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				Premessa

				Chi scrive questo libro considera il giornalismo una professione irrinunciabile della modernità, fondata su un robusto sapere teorico e una tecnica raffinata. L’uno e l’altra sono per noi inseparabili. Senonché l’accesso alla professione e poi il suo svolgersi nelle carriere mostrano un dualismo tra teoria e pratica che si risolve troppo spesso nell’esclusione della prima a vantaggio della seconda. Qui intendiamo sfidare, con umiltà ma senza equivoci, un primato dell’esperienza che, quando è proposto in forma totalitaria, si risolve in una negazione della conoscenza.

				Il giornalismo è ancora raccontato come la ripetizione di pratiche artigianali tramandate da una generazione all’altra in forma quasi iniziatica. Non a caso è definito, con improbabile umiltà, un mestiere. Del mestiere ha le routine, che consentono a un giornalista di scrivere un articolo in pochi minuti, pur disponendo talvolta di scarse informazioni. Ma quando le routine diventano la regola impongono un paradigma narrativo che si ripete e si avvolge su pochi stereotipi. Da questo paradigma spesso la realtà resta fuori. Per ricomprenderla, servono mezzi professionali più complessi. Valori, criteri e logica che ci consentano di andare da ciò che è noto a ciò che è ignoto senza perdere la strada. 

				In questo senso il giornalismo moderno è scienza della complessità. Dalla fine degli anni Novanta viene insegnato nelle università, nelle scuole di specializzazione accademiche e in quelle dell’ordine, con l’obiettivo di setacciare quel sapere che giunge a noi in forma di pagliuzze d’oro, frammentate, sparpagliate, e talvolta occultate nella pratica di alcuni talenti e maestri. Ma spesso in queste aule quel sapere è surrogato da una supplenza didattica. Con l’effetto che si studia giornalismo su libri di sociologia, ricerca sociale, linguistica, semiotica, scritti da dotti accademici, i quali però non hanno mai fatto una cronaca, un’intervista o un’inchiesta e non hanno mai trascorso una notte in redazione. Questi libri rispondono piuttosto alla domanda: come lavorano i giornalisti? È una risposta a posteriori, che si fonda su una valutazione del lavoro giornalistico condotta con i criteri analitici di scienze diverse.

				L’idea di questo libro è invece quella di rispondere alla domanda: come si fa giornalismo? Quali regole possono costruire un sapere propriamente giornalistico? Non più regole esperienziali, fondate cioè sulla reiterazione del già visto, ma capaci di esprimere valori, principi e criteri logicamente coerenti e organizzati in un sistema scientifico. Ciò vale per tutte le forme in cui il giornalismo si manifesta: una cosa è, per esempio, studiare come scrivono i giornalisti, un’altra è chiedersi come si scrive. Questo libro vuole perciò essere un piccolo mattone nella costruzione di un sapere.

				Ciò non significa negare la natura mista del giornalismo, il suo utilizzare metodi e contenuti di altri saperi per leggere e raccontare la realtà: il suo riferirsi alla lingua e alla tecnica narrativa per scrivere, alla psicologia, alla sociologia e alle scienze della comunicazione per studiare la società, alla scienza politica, al diritto e all’economia per rapportarsi con le istituzioni. Ma queste competenze finiscono per assumere una forma che non è più riferibile a nessuna delle scienze originarie, si ibridano in una strategia fondata su un punto di vista giornalistico, che ha nella notiziabilità il suo centro.

				Aggiungiamo che la modernità ha reso il compito del giornalismo più necessario e più arduo. In una società mediatizzata e interconnessa, in cui sfuma la tradizionale distinzione tra emittenti e riceventi dei messaggi, tutti possono comunicare utilizzando la tecnologia e il proprio bagaglio di esperienze. Se anche il giornalismo si riduce a una pratica, rischia di diventare un mestiere in via d’estinzione di fronte all’abilità diffusa degli individui a fare da sé. Come spiegheremo nelle pagine di questo libro, noi riteniamo che oggi più di ieri il giornalismo abbia il dovere-diritto di rappresentare un elemento di qualificazione della comunicazione. Ma potrà vincere la sfida se sarà capace di governare e non di soccombere alla forza d’urto dei processi tecnologici.

				Questo libro è il frutto di un’alleanza generazionale tra un giornalista che ha trent’anni di redazione alle spalle e un giovane studioso che da anni esplora le nuove frontiere della comunicazione. Abbiamo puntato a una didattica tipica del manuale, integrando le acquisizioni della tradizione con le nuove evoluzioni teorico-pratiche del giornalismo e utilizzando un ricco corredo di esempi tratti dai più autorevoli media italiani e stranieri. Il libro si rivolge a chi intende lanciarsi in questa sfida in una stagione di trasformazioni: in prima istanza ai frequentanti i master e i corsi di laurea in giornalismo e comunicazione delle università, le scuole di specializzazione e i laboratori di scrittura. Ma anche a chiunque è interessato a conoscere il ruolo e l’evoluzione del giornalismo in una società globale.

				A.B.     V.S.
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				Introduzione

				Un filo rosso con la borghesia

				Il giornalismo nasce come mestiere e approda col tempo alla dimensione scientifica propria di una professione, influendo sulla rete di significati culturali e simbolici di una società, creandone di nuovi e, a volte, eliminando quelli già esistenti. Da qui derivano la sue funzioni di «mediazione sociale» e «manutenzione civile» che ne fanno un’attività fondamentale nei paesi democratici.

				In principio fu espressione della modernità e affermazione nel mondo occidentale della società borghese. Non a caso il bisogno di informazione e condivisione della conoscenza si sviluppa nella prima metà del 1600 nell’Europa del Nord, ad Anversa, capitale delle Fiandre, una regione investita dal progresso economico, abitata da una borghesia commerciale avida di informazioni per i propri traffici. Qui nascono le prime Gazzette, diffuse grazie al privilegio accordato da re e regnanti. Un secolo dopo, nel 1702, esce a Londra il «Daily Courant», primo quotidiano della storia e precursore del giornale moderno. Annunciatosi con il motto «credibilità e imparzialità», il giornale londinese promuove una inedita distinzione tra fatti e opinioni.

				Presto l’Europa diviene la culla di un’informazione colta, rivolta alle élites, come quella del periodico francese «Journal des sçavans», dell’inglese «Philosophical transaction», ma soprattutto dello «Spectator» (1711), fondato dalle menti inglesi più brillanti dell’epoca per affermare i meriti e le virtù della morale borghese agli albori della rivoluzione mercantile e industriale. Una tendenza che, più di un secolo dopo, all’epoca della Restaurazione, emergerà nella nobiltà milanese anti-austriaca con la fondazione della rivista «Il Conciliatore», pubblicata con cadenza bisettimanale dal settembre 1818 al dicembre 1819 per manifestare le nuove aspirazioni borghesi alla libertà e all’autonomia. Soprannominato anche «foglio azzurro», per il colore della carta su cui veniva stampato, e accompagnato dal motto «rerum concordia discors» (armonia discordante delle cose), ebbe un’importanza fondamentale per la cultura lombardo-veneta, ospitando gli articoli dei migliori pensatori dell’epoca, come i letterati Silvio Pellico e Giovanni Berchet, l’economista Jean Charles Léonard Simonde de Sismondi, il giurista Gian Domenico Romagnosi e altri intellettuali desiderosi di difendere gli ideali romantici e condividere le varie posizioni moderne in materia di politica, economia e cultura.

				La storia del giornalismo moderno, dunque, non può prescindere da quel processo di evoluzione economica e sociale che da un sistema agricolo-artigianale-commerciale porta a un sistema industriale moderno. La prima nazione in cui tale fenomeno si manifesta è l’Inghilterra, tra il 1760 e il 1830: la sua rivoluzione industriale poi si estenderà – seguendo un percorso differenziato – ad altri paesi come la Francia, la Germania e gli Stati Uniti, fino a coinvolgere l’intero Occidente, le cui città, un tempo abitate da uomini di Chiesa, ricchi borghesi, domestici, poveri e una minoranza di artigiani e operai, vedono l’arrivo di grandi masse, sradicate dall’arcaica rete di relazioni della società contadina. Masse che entrano nella storia non in forma episodica, ma in modo stabile e duraturo come protagonisti sociali, cercando nel nuovo mondo le chiavi di lettura di una realtà che si va facendo più complessa.

				Con l’avvento della società industriale di massa mutano le istituzioni e la concezione della politica, nascono le organizzazioni del movimento operaio, i sindacati, i partiti, e inizia una rivoluzione della comunicazione e della cultura del popolo e per il popolo, che negli Stati Uniti porta, agli inizi del XIX secolo, alla nascita della penny press, con la pubblicazione del «Sun», il primo quotidiano di New York venduto al prezzo di un solo penny. È una svolta epocale che rispecchia nella forma e nel contenuto i cambiamenti della società statunitense e l’emergere di una classe borghese lontana dalla cultura aristocratica e dalla nobiltà di stampo europeo. Se fino ad allora i quotidiani erano riservati agli uomini di potere, ai commercianti, alle élites che li utilizzavano per tenersi informati sui loro affari, sulle vicende politiche interne e su quelle internazionali, ora diventano un prodotto a disposizione degli operai, degli agricoltori, dei piccoli imprenditori. La stampa rappresenta così lo strumento in possesso delle classi emergenti per capire il mondo delle nuove città, per gestire i cambiamenti che attraversano la società e stabilire un legame con i protagonisti della scena pubblica. Da quel momento essa assume quel ruolo di servizio che si è preservato fino ai giorni nostri, formandosi, col tempo, come strumento di difesa e rappresentazione degli interessi delle masse. E quindi, in funzione democratica, di difesa dei cittadini contro gli abusi dei «poteri forti», che nelle società industriali sono concentrati in poche e riconoscibili centrali oligopolistiche.

				Il modello del cane da guardia

				Qui nasce la celebre immagine americana del watchdog, il cane da guardia che abbaia al potere nell’interesse pubblico. È lo specchio di un giornalismo che rappresenta allo stesso tempo un contropotere e un potere di controllo, in una società dove i padri fondatori, sin dall’inizio, si pongono questioni decisive per la salute della democrazia: come impedire a chi ha il potere di abusarne? Così, se l’Inghilterra viene considerata la patria del giornalismo, gli Stati Uniti sono certamente i precursori del giornalismo investigativo. È un modello riassumibile nelle parole del noto giornalista statunitense Edward R. Murrow, celebrato qualche anno fa dal film Good Night and Good Luck e conosciuto per la serie di notiziari trasmessi durante la seconda guerra mondiale e seguiti da milioni di ascoltatori negli Usa e in Canada: «Noi dobbiamo essere il poliziotto della stradale nello specchietto retrovisore del potere».

				Da sempre, il giornalismo americano ha puntato sull’investigative reporting per arrivare a un prodotto autonomo, documentato, puntuale, capace di scavare oltre la superficie dei fatti, senza riguardi nei confronti di ricchi e potenti. Tant’è vero che l’inchiesta investigativa più celebre al mondo è senza dubbio quella condotta nel 1972 da Carl Bernstein e Bob Woodward, i due cronisti del «Washington Post» che, partiti da un semplice fatto di cronaca – l’effrazione notturna negli uffici del Partito Democratico –, arrivarono a scoprire le illecite attività di spionaggio della Casa Bianca a danno dei democratici, suscitando la scandalo Watergate che portò all’impeachment del presidente Richard Nixon. Negli Stati Uniti la stampa rappresenta fin dalla sua nascita uno degli strumenti irrinunciabili della vita democratica, come scrive anche l’aristocratico francese Alexis de Tocqueville agli inizi dell’Ottocento, inviato negli Usa dal governo transalpino per studiarne le istituzioni: «La stampa esercita un grande potere in America. Essa fa circolare la vita politica in tutte le zone di quel territorio; con un occhio sempre vigile mette a nudo i segreti moventi della politica e costringe gli uomini pubblici a comparire di volta in volta davanti al tribunale dell’opinione pubblica».

				Ma i due reporter più famosi al mondo sono ancora dei modelli? Il giornalista watchdog, cane da guardia della libertà e dell’indipendenza al servizio dei cittadini per rappresentarne le istanze e smascherare il potere davanti al tribunale dell’opinione pubblica, è ancora il fulcro di questa professione? Il giornalismo rivendica ancora la sua contrapposizione al potere politico? La risposta a tali interrogativi va ricercata in due fenomeni concomitanti che interessano le società moderne da alcuni decenni: lo sviluppo delle nuove tecnologie con l’aumento dei canali comunicativi e la nascita di una nuova forma di democrazia, fondata su un potere frammentato nel corpo sociale, inafferrabile e sgusciante, non più concentrato in singole mani chiaramente riconoscibili.

				La «settimanalizzazione»

				I due processi qui descritti vanno entrambi studiati nel contesto comune in cui si sono sviluppati. Le nuove tecnologie offrono infatti maggiori informazioni e servizi al cittadino, consentendogli un coinvolgimento diretto e un ruolo attivo nelle fasi decisionali della vita di una comunità. Si parla di «democrazia partecipativa», associandola alla nascita del Web 2.0, cioè a quella evoluzione di internet che ha permesso uno spiccato livello di interazione sito-utente, consentendo ai navigatori di creare contenuti e renderli subito disponibili nella rete interconnessa in cui tutti hanno accesso a tutto e in cui tutti hanno una chance di espressione e di visibilità. Si tratta di una vera e propria rivoluzione, che forse per la prima volta ha inverato l’idea del «villaggio globale» forgiata nel 1968 dal sociologo canadese Marshall McLuhan.

				Ma il primo segno di questi cambiamenti epocali è legato allo sviluppo delle tecnologie televisive e riguarda il cosiddetto tempo della notizia, non più quotidiano, di ventiquattro ore, ma simultaneo agli accadimenti. Un esempio al riguardo lo offre l’intervento americano in Iraq, il 17 gennaio 1991, dopo l’invasione messa in atto dal presidente iracheno Saddam Hussein nei confronti del Kuwait. La prima guerra del Golfo, definita anche la prima guerra del villaggio globale, è un evento mediatico di portata eccezionale, che segna un vero e proprio spartiacque nella storia della comunicazione. Protagonisti sono la rete televisiva americana Cnn e Peter Arnett, il primo giornalista a raccontare in diretta lo scoppio della guerra, la notte dell’attacco, dalla capitale irachena dove la rete televisiva si era installata per trasmettere le immagini delle operazioni. Arnett descrive quell’esperienza in Campi di battaglia (1994): «Guardavo fuori dalla finestra. Nel cielo di Baghdad non vi era la luna, era una ‘notte da bombardieri’ [...] L’attimo seguente un gran lampo illuminò il cielo a sud. Lo strepitio ritmato di raffiche verso il cielo confermò che la guerra era iniziata. Guardai l’orologio per fissare il momento storico: 2,32 del mattino. Ai miei tempi, nelle agenzie giornalistiche, i minuti facevano la differenza tra fare uno scoop e arrivare secondi».

				In Italia il primo a capire, già negli anni Settanta, che la concorrenza televisiva avrebbe indotto i quotidiani a cambiare il modo di comunicare fu Eugenio Scalfari, che dopo l’esperienza all’«Espresso» diede vita, nel 1976, alla «Repubblica», il «settimanale che si legge tutti i giorni», come recitava lo slogan del suo lancio sul mercato. Il processo, battezzato col nome di «settimanalizzazione», si fondava sull’idea che la stampa non dovesse combattere la modernità ma cavalcarla, e cambiare il modo di informare: dato che la televisione, raccontando i fatti in tempo reale, sarebbe comunque arrivata prima, i quotidiani non avrebbero dovuto più limitarsi a riportare gli avvenimenti, ma concentrarsi a selezionare gli eventi principali e ad approfondirli.

				È uno snodo cruciale nell’evoluzione del giornalismo: per la prima volta il suo obiettivo non è più la rappresentazione della realtà, così come era stato fino ad allora, ma una sua ricostruzione mediatica. Questo spostamento dall’oggettività del reale a una sua interpretazione riguardava anche le tecniche di narrazione dei fatti, i quali da quel momento in poi sarebbero stati raccontati in maniera diversa, privilegiando lo stile di scrittura soggettivo. Così faceva Oriana Fallaci nei suoi reportage pubblicati dall’«Europeo» e dal «Corriere della Sera»: la giornalista toscana non solo stava in prima linea, raccontando la guerra dall’interno, spesso seguendo i soldati nelle loro operazioni, ma utilizzava il suo protagonismo per portare il lettore sulla scena dei fatti.

				La crisi dei quotidiani

				La profonda crisi della carta stampata, che coinvolge da più di un decennio tutte o quasi tutte le testate in tutti i paesi del mondo, ha imposto una ridefinizione del ruolo dei quotidiani. In Italia ogni giorno sono stampati circa cento quotidiani acquistabili in edicola, la maggior parte dei quali associati alla Federazione italiana editori giornali (Fieg). A questi si aggiungono alcuni giornali della free press, distribuiti gratuitamente ormai da un decennio, che concorrono a formare un mercato parallelo di informazione. Nel 1990 nel nostro paese si vendevano 6 milioni 800 mila copie di quotidiani al giorno. Dall’anno successivo il numero delle copie vendute è andato gradualmente ma costantemente riducendosi, fino a sfiorare la soglia dei 4 milioni, prefigurando una crisi non più congiunturale ma strutturale, che fa dubitare oggi della stessa sopravvivenza dei quotidiani negli anni a venire.

				La crisi del modello ‘quotidiano’ è parallela e per certi versi conseguente allo sviluppo di internet e del giornalismo on line. L’«Economist», in un servizio intitolato Who Killed the Newspaper?, citando il libro di Philip Meyer The Vanishing Newspaper ipotizza con un’iperbole la scomparsa in America della carta stampata per gli inizi del 2043, quando «l’ultima edizione spiegazzata» potrebbe essere gettata nel cestino da un lettore esausto. Profezie di questo genere non sono isolate. Nel suo libro Breve storia del futuro, l’economista francesce Jacques Attali preconizza che prima del 2030 la maggior parte dei media cartacei, in particolare la stampa quotidiana, diventeranno virtuali e offriranno servizi sempre più istantanei, sempre più cooperativi, sempre più su misura. Ciò avverrà – secondo Attali – in coincidenza con la disponibilità sul mercato di «un unico oggetto nomade», che servirà contemporaneamente da telefono, agenda, computer, lettore di musica, televisore, libretto degli assegni, carta di identità, mazzo di chiavi. Non tutti condividono queste previsioni. Tuttavia c’è concordanza sul fatto che a breve/medio termine la coesistenza e l’integrazione dell’informazione on line con quella cartacea sarà la regola. Semplificando, si potrebbe dire che ai siti web sarà destinata la notizia dei fatti e ai quotidiani l’approfondimento. In diversi giornali stranieri questa prospettiva è già realtà: i giornalisti lavorano sia per l’edizione cartacea sia per il web, coordinati da un superdesk centrale in grado di smistare i diversi contenuti nei due canali di comunicazione e supportati da un gruppo di redattori che operano solo on line. «I giornali – spiega Ferruccio de Bortoli, direttore del ‘Corriere della Sera’ – vinceranno la sfida del futuro solo se riusciranno a coniugare rete e carta, a integrare le redazioni, a rinnovare e modulare i linguaggi, ad aprirsi al dialogo interattivo. Essi continueranno a essere, come sostiene il sociologo Derrick De Kerckhove, la memoria solida dell’umanità, affiancata dalla memoria fluida, istantanea, delle webnews in real time». Sollecitate da questi sviluppi del sistema mediale e dalla crisi globale in atto, anche in Italia le aziende editrici di giornali hanno imboccato una fase di ristrutturazione che in pochi anni è destinata a modificare il prodotto e il modello organizzativo su cui esso si fonda. Ciò è tanto più urgente in un paese dove la penetrazione dei quotidiani è storicamente più debole che altrove e dove la spesa delle famiglie per giornali e libri negli ultimi dieci anni è andata costantemente declinando.

				L’era del «citizen journalism»

				Il tempo rappresenta oggi un elemento fondamentale nella concezione del giornalismo moderno e contribuisce a ridefinire anche le sue forme e i suoi compiti nella società. La diffusione di internet e l’aggiornamento real time delle notizie producono modifiche che non riguardano più solo il ruolo dei giornalisti ma coinvolgono anche quello dei cittadini, i quali, grazie alle possibilità concesse dalla rete, si sono trasformati da semplici ricettori di informazioni in produttori di notizie, attraverso social network, blog, siti di informazione e video. È il modello del citizen journalism, che vede la partecipazione attiva dei lettori grazie alla natura interattiva dei nuovi media e alla possibilità di collaborazione tra persone di diversa estrazione sociale e cultura, di nazioni e continenti diversi. «I consumatori vorranno sempre più utilizzare la natura interattiva di internet per partecipare direttamente allo scambio delle notizie e delle idee – ha detto Tom Curley, presidente dell’Associated Press, in un discorso di apertura alla conferenza dell’Online News Association –. L’informazione come lezione sta lasciando spazio all’informazione come conversazione».

				Il primo citizen journal europeo, «Agoravox», nato in Francia nel 2005, letto da quattro milioni di visitatori al mese, conta più di centomila cittadini-reporter e diecimila moderatori-redattori, i quali «passano» centinaia di articoli che arrivano alla redazione virtuale. Per l’accuratezza delle sue informazioni è diventata una delle fonti più accreditate di notizie. La versione italiana, «Agoravox.it», aperta nel 2008 con il contributo di centinaia di citizen reporters, si è subito imposta all’attenzione per la qualità di alcune inchieste, come quella sulla camorra e sullo smaltimento dei rifiuti.

				A percorrere i sentieri offerti dalle nuove tecnologie, però, sono anche i grandi editori internazionali, interessati a non perdere il mercato conquistato negli anni. E così, anche uno dei guru dell’editoria mondiale, Rupert Murdoch, proprietario di quotidiani di fama internazionale come il ­«Times» e il «Financial Times», in un suo discorso all’American Society of Newspaper Editors ha sentito la necessità di fare un appello ai direttori delle testate: «Dobbiamo incoraggiare i lettori a pensare al web come al luogo in cui coinvolgere i nostri inviati e redattori in discussioni più estese sul modo in cui una particolare notizia è stata riportata o costruita o presentata. Allo stesso tempo dovremmo sperimentare l’uso dei bloggers per integrare la nostra copertura quotidiana delle notizie su internet».

				La nuova geografia del potere diffuso

				Le sue parole confermano come la rete e le nuove tecnologie abbiano consentito al cittadino la possibilità di contribuire attivamente al flusso informativo, producendo allo stesso tempo trasformazioni profonde nella mentalità collettiva, nei centri di potere e soprattutto nelle modalità di partecipazione politica e di esercizio della sovranità. Questo fenomeno ha contribuito a far sì che all’antica idea di un centro unico e visibile di irradiazione del potere si sostituisse quella di un potere diffuso, disseminato nel corpo sociale, reticolare e spersonalizzato. Un potere che non governa più dall’alto, ma pervade la società, costituendo al suo interno relazioni multiple. Idea che già negli anni Settanta il filosofo francese Michel Foucault aveva iniziato a palesare, parlando dell’emergere di una nuova forma di individuo, un «noi collettivo» che parla in prima persona, diffuso nel corpo sociale. Nel nuovo paradigma del potere diffuso, in cui la tutela per il singolo e per la comunità è garantita dalla presenza di ogni soggetto all’interno dei meccanismi stessi che producono ed esercitano l’autorità in una dimensione reticolare-orizzontale, cambia anche il ruolo della stampa. Essa abbandona progressivamente il ruolo di watchdog che abbaia a un potere monolitico e riconoscibile per diventare una sorta di manutentore civile che scorre tra le condotte della comunicazione globale, sradica ed elimina le contraddizioni incontrate per strada e ripristina così una fisiologia naturale delle relazioni tra i diversi poteri e tra i poteri e il cittadino. È anch’essa un potere tra i poteri, che tuttavia svolge un ruolo in favore della collettività, cercando attraverso la sua intermediazione di offrire al singolo quelle chiavi d’accesso per comprendere e penetrare la complessità di una società mediatizzata. La sua funzione si esplica anzitutto in un’opera di selezione e di gerarchizzazione del flusso informativo, attraverso la quale si compie, a beneficio del cittadino-utente, una costruzione di senso della realtà. Ciò vuol dire che i media non solo definiscono uno spazio pubblico e un processo più ampio di inclusione sociale ma – come afferma Carlo Sorrentino – «diventano ascensori cognitivi che, spostandosi fra varie dimensioni e contesti di azione e di mobilitazione cognitiva, consentono di formarsi le proprie opinioni e di renderle coerenti con i valori e le rappresentazioni sociali usati per costruire la propria immagine della realtà»1.

				La libertà di stampa diritto del cittadino

				Per svolgere questo ruolo il giornalismo esercita un diritto garantito dalle Costituzioni dei paesi liberali. La libertà di stampa rappresenta infatti una necessità per ogni società democratica, anzi, lo sviluppo dei media occidentali ha seguito parallelamente quello della democrazia in Europa e negli Stati Uniti. I primi fautori della libertà di stampa sono stati i pensatori liberali del XVIII e XIX secolo: in contrapposizione all’assolutismo monarchico, sostenevano che la libertà di espressione fosse un diritto degli individui fondato sulla legge di natura. La libertà di stampa era parte integrante dei diritti fondamentali che i padri fondatori americani pensarono bene di garantire con il primo emendamento della Costituzione entrata in vigore nel 1789. «La libertà della stampa deve essere assoluta. I giornali devono essere lasciati liberi di esercitare la propria funzione investigativa e di controllo con forza, vigore e senza impedimenti», disse Benjamin Franklin. Un’idea sostenuta anche dal terzo presidente degli Stati Uniti d’America, Thomas Jefferson, il quale sostenne che fra un governo senza la libera stampa e la libera stampa senza un governo avrebbe scelto la seconda opzione. Jefferson era convinto che una stampa attiva fosse essenziale per educare la popolazione e che essa dovesse essere libera dal controllo o dalla supervisione statale. Fin dalle origini, quindi, la libertà di stampa è stata uno dei pilastri della democrazia statunitense e, come scrive Vittorio Zucconi, «il prezzo e il profitto che l’America ha pagato e incassato per la inflessibile difesa della libertà d’informazione e di investigazione giornalistica, anche nei suoi eccessi ed errori, sono stati in questi due secoli incomparabilmente più alti di quanto l’Europa abbia conosciuto»2.

				Negli Stati Uniti la libertà di informazione è tutelata per legge dalla Freedom of Information Act, normativa analoga ad altre in vigore in alcuni paesi europei. All’interno delle Costituzioni dei paesi democratici le norme che garantiscono la libertà di stampa seguono differenti approcci. Alcune Carte fondamentali garantiscono la massima tutela a chi produce l’informazione, altre invece pongono l’accento sui fruitori, i cittadini che godono del diritto passivo ad essere informati. Attorno alla differente titolarità della tutela si contrappongono due diversi modelli. Da una parte c’è la scuola cosiddetta individualista, per la quale il diritto di cronaca è un diritto soggettivo pieno del giornalista, che rientra nella più generale categoria della libertà di espressione ed è diretto a tutelare ogni forma di manifestazione del pensiero prescindendo da qualunque utilità sociale. Dall’altra parte c’è la scuola funzionalista, per la quale il diritto di cronaca è un diritto potestativo, cioè un potere strumentale rispetto alla conoscenza dei fatti, che è invece garantita al cittadino come diritto soggettivo primario. Un’impostazione, quest’ultima, alla base del codice etico dell’American Society of Professional Journalists, del 1987, e della dichiarazione dei principi dell’American Society of Newspapers Editors, dove si afferma che la missione dei media è subordinata al diritto del cittadino di conoscere eventi di importanza e interesse generale e che «la stampa appartiene al popolo e deve essere difesa contro le usurpazioni e gli assalti di qualsiasi parte, pubblica o privata».

				Nella nostra Costituzione la libertà di stampa è garantita dall’articolo 21, per il quale il diritto di manifestare il proprio pensiero rappresenta un diritto soggettivo assoluto della persona che lo esercita, indipendentemente dalla comunità che ne dispone. Dopo le pesanti limitazioni fasciste, i padri costituenti vollero prima di tutto tutelare il diritto dei giornalisti di esprimersi. Col tempo, però, ci si rese conto che la pienezza di questo diritto era subordinata all’interesse crescente dei cittadini alla conoscenza dei fatti. Ma soprattutto ci si accorse che la libertà di informare del giornalista talvolta entrava in conflitto con altri diritti individuali, come quelli che tutelano l’integrità, la dignità e l’onore della persona. A correggere il tiro, colmando un vuoto normativo, è stata prima la sentenza della Corte Costituzionale n. 94 del 1977, la quale ha avanzato l’ipotesi che «i grandi mezzi di diffusione del pensiero» potessero essere considerati «servizi pubblici o comunque di interesse pubblico», e poi la sentenza della Corte di Cassazione, in sede civile, n. 5259 del 1984, meglio conosciuta come la «sentenza del decalogo», la quale ha stabilito le condizioni in base alle quali una notizia può essere pubblicata, anche nel caso in cui danneggi la reputazione di una persona. Tali condizioni sono: l’utilità sociale dell’informazione; la verità (oggettiva o anche soltanto putativa, cioè risultata poi non conforme a ciò che si era presunto, purché, in questo ultimo caso, frutto di un serio e diligente lavoro di ricerca) dei fatti esposti; una forma civile di esposizione delle notizie e della loro valutazione, non eccedente rispetto al suo scopo informativo. Con la «sentenza del decalogo» per la prima volta si pone l’accento sull’utilità sociale del ruolo del giornalista, ancorando il diritto di cronaca al diritto che il cittadino ha di conoscere i fatti.

				I limiti della privacy

				Una questione fondamentale definisce oggi la prospettiva in cui opera il giornalismo nelle società complesse: quanti e quali fatti il cittadino ha il diritto di conoscere? È una domanda che irrompe sulla sfera pubblica delle democrazie occidentali alla fine degli anni Settanta, parallelamente a due fenomeni: il consolidarsi nella coscienza civile e nelle legislazioni delle comunità di un diritto alla riservatezza dell’individuo; la mediatizzazione dei processi sociali che espone la sfera privata dei singoli a una facile conoscibilità.

				L’invasività del giornalismo era un rischio presente anche ai primi tra coloro che promossero la libertà di stampa. Oggi il diritto alla conoscenza dei fatti trova un limite nella privacy, imponendo un bilanciamento tra il diritto alla riservatezza e quello di cronaca. Nel 1998 l’Ordine dei giornalisti ha elaborato un codice di deontologia in cui si definiscono i confini di un’area di intangibilità dell’individuo, più ristretta ma non del tutto assente anche per i personaggi cosiddetti pubblici, di fronte alla quale il diritto di cronaca deve fermarsi o arretrare. Fuori da tale area di privatezza esclusiva, l’interesse pubblico alla conoscenza dei fatti dovrà comunque rispettare la cosiddetta ‘essenzialità dell’informazione’, di cui fa parte anche la pertinenza dei dettagli narrati rispetto all’oggetto di una notizia la cui conoscenza è ritenuta socialmente utile. Al riguardo, si esprime in modo chiaro il Garante alla privacy: «Il diritto all’informazione ha il suo fondamento nella libertà di manifestazione del pensiero, nella libertà di comunicazione e non può, quindi, essere considerato come se si trattasse di un interesse prevalente del giornalista. La sua ragione si trova piuttosto nel diritto di sapere dei cittadini, nella trasparenza che deve caratterizzare ogni sistema democratico. Ma libertà di comunicazione, diritto di sapere, trasparenza, non possono mai cancellare il bisogno di intimità, l’esigenza di ‘ritirarsi dietro le quinte’, soprattutto il diritto di costruire liberamente la propria sfera privata, di sviluppare liberamente la personalità, di veder comunque rispettata la propria dignità»3.

				La funzione del giornalismo

				Resta da chiedersi se di fronte alla complessità delle trasformazioni in atto nelle società moderne e all’emergere di nuove forme di mediazione sociale il giornalismo abbia perso la sua funzione. La risposta è certamente no. Anzi, esso rappresenta ancor più che in passato un supporto indispensabile nelle democrazie avanzate, dove continua ad assumere un ruolo chiave nella limitazione dei poteri, nel garantire la trasparenza delle istituzioni, nel preservare un’etica pubblica, nel definire i modelli attraverso cui una società si riconosce e si racconta. Ma non solo. Esso sta diventando un elemento imprescindibile anche nelle democrazie nascenti in molte parti del mondo, dove, come spiega l’economista indiano e premio nobel Amartya Sen, elezioni regolari non sono sufficienti per qualificare un paese come democratico, dovendosi aggiungere la presenza di uno spazio pubblico di discussione intorno alle questioni chiave della comunità. Uno spazio che solo il giornalismo può garantire, assumendo anche un ruolo fondamentale nella selezione dei temi e dei problemi sul tappeto e nella definizione di un’agenda delle priorità.

				Tuttavia, se il giornalismo ha mantenuto la sua funzione civile, stanno cambiando velocemente la sua forma e la sua organizzazione. Nella società fluida e dinamica dell’era internettiana esso tende a rappresentare sempre più una soggettività policentrica e diffusa nel corpo sociale che dialoga e si confronta con altri poteri, imponendo la necessità di un dibattito sulle questioni chiave. Questa trasformazione organizzativa e di ruolo è parallela allo sviluppo delle nuove tecnologie, alla moltiplicazione dei canali di trasmissione, delle piattaforme di pubblicazione e quindi al dominio della rete, nella quale la titolarità istituzionale del giornalista sfuma e si diffonde nella società. L’interattività del Web 2.0 mette in discussione la stessa centralità del giornalismo come attività professionale nel nuovo ecosistema mediatico. Qual è il futuro delle organizzazioni giornalistiche quando non si detiene più il monopolio dell’informazione e il controllo della distribuzione? E come si può essere autorevoli quando tutti sono in grado autonomamente di entrare in contatto con un esperto o un testimone chiave, semplicemente attraverso un click? Il cambiamento in atto si riflette sulla stessa natura della notizia, concepita non più solo come il prodotto finale del lavoro quotidiano del giornalista, ma come il processo di relazioni che transitano tra la realtà e la rete e che il giornalista è chiamato a intercettare.

				Affermare in questo contesto valori come l’accuratezza, l’onestà e l’indipendenza dell’informazione, ancorando il diritto di cronaca ai principi e ai diritti costituzionali di un paese, non è una sfida corporativa ma coinvolge una prospettiva culturale più ampia, che impone di considerare il giornalismo come un valore centrale della civiltà, un richiamo costante a una dialettica in cui tutti – forti e deboli, inclusi ed esclusi – abbiano lo stesso diritto di far valere le proprie ragioni.
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				1. La notizia

				Il problema della notiziabilità

				Tornado devasta città Missouri

				Almeno 89 i morti. Danni al 75% di Joplin

				(ANSA) – ROMA – Un tornado ha devastato Joplin, cittadina nel Missouri americano, causando almeno 89 morti secondo l’ultimo bilancio fornito dalle autorità. «Direi che il 75% della città è virtualmente andato», afferma Kathy Dennis, della Croce rossa Usa alla Cnn on line.

				Il tornado è arrivato con una ondata di maltempo che ha spazzato tutto il Midwest ieri, e causato numerosi problemi dal Wisconsin al Texas. Danni in Minnesota, dove si registrano almeno un morto e una ventina di feriti.

				Ma è a Joplin che è andato in scena l’inferno: anche l’ospedale della città è stato colpito, e secondo i testimoni nell’edificio sarebbe divampato un incendio. I vetri di un’intera facciata sono andati in frantumi, e le autorità hanno deciso l’evacuazione della struttura.

				Imprecisato anche il numero di persone rimaste intrappolate o che hanno bisogno di immediati soccorsi. I testimoni dicono all’unisono che Joplin «non si riconosce più, è totalmente devastata».

				Auto e trattori sono stati letteralmente ‘lanciati’ dalla furia del vento contro alberi e case.

				Negli Stati Uniti il cataclisma rappresenta una breaking news, una notizia che rompe il flusso normale di informazioni e si impone all’attenzione del pubblico per la sua rilevanza. La notizia giunge nelle redazioni dei quotidiani americani nella serata di domenica 22 maggio 2011. Il «New York Times» non aspetta l’edizione cartacea del giorno dopo, ma attiva prontamente le sue fonti e racconta il dramma causato dal tornado che ha distrutto la cittadina di Joplin nello Stato del Missouri in un articolo pubblicato sul proprio sito web a firma di Noam Cohen da New York.

				Nelle prime righe dell’articolo, che costituiscono l’attacco del pezzo, il cosiddetto lead, il giornalista racconta l’evento, dove e quando è accaduto, quali conseguenze ha causato sulla popolazione civile.

				A tornado steamrolled over Joplin, Mo., on Sunday night, knocking out a hospital and causing many deaths across the city, according to various reports.

				(Secondo varie fonti, domenica notte un tornado si è abbattuto su Joplin in Missouri, distruggendo un ospedale e causando molti morti nella città)

				Il giornalista Noam Cohen è davanti ad uno dei computer del news desk, la redazione «attualità» del quotidiano, situata al diciottesimo piano del grattacielo progettato dall’architetto italiano Renzo Piano nella Ottava Avenue, tra la 40ma e la 41ma strada. Gli elementi di cui Cohen dispone non sono di prima mano, ma vengono raccolti consultando le agenzie giornalistiche che hanno lanciato la notizia e i siti web dei quotidiani locali del Missouri, vedendo i primi servizi mandati in onda dalle redazioni televisive e ascoltando quelli preparati dalle testate radiofoniche. Cohen lo dice nei due paragrafi successivi. Nel primo, con un generico «reports said...» (le cronache dicono...).

				Joplin, which the reports said was in the direct path of the tornado, was left isolated and in the dark after the destruction, with telephone connections largely cut off and many homes without electricity after the twister touched down around 6 p.m.

				(Dopo la distruzione causata dal tornado che ha toccato terra intorno alle 18, Joplin, che secondo le cronache si trovava nel percorso del tornado, è rimasta isolata e al buio, perlopiù priva di collegamenti telefonici e senza elettricità in molte case)

				Nel secondo periodo il giornalista cita l’agenzia giornalistica inglese Reuters, che raccoglie la dichiarazione di Mark Bridges, medico legale della contea di Newton (Missouri).

				Reuters quoted the Newton County coroner, Mark Bridges, as saying about 30 people had been killed, and 11 bodies had been recovered from just one location.

				(La Reuters, citando il medico legale di Newton County, Mark Bridges, dice che 30 persone sono state uccise, e 11 corpi sono stati recuperati in una sola area)

				Mentre Cohen scrive il pezzo, i colleghi del news desk setacciano i social network alla ricerca di utenti che, attraverso messaggi, link o modifiche di status, aggiornino sulla situazione in Missouri. Poi caricano sul sito i primi video sull’accaduto diffusi dalle televisioni o da semplici cittadini che, con telefonini e videocamere, documentano in presa diretta il tornado e lo condividono tramite YouTube, Facebook, Twitter. Nel frattempo analizzano il materiale fotografico diffuso in rete dagli utenti e caricano sul sito le prime immagini inviate dai fotoreporter del giornale presenti sul posto o da collaboratori freelance, raccogliendole in gallerie fotografiche che mostrano quanto sta accadendo a Joplin e nelle città dell’area colpite dal tornado.

				Dopo aver diffuso tempestivamente l’articolo sul sito web con le informazioni avute nell’immediatezza dell’accaduto, il «New York Times» pubblica all’interno dell’edizione cartacea del giorno successivo un altro articolo firmato dallo stesso Cohen, completo degli aggiornamenti dell’ultima ora arrivati in redazione dal Missouri. In seguito, valutata l’attualità e la drammaticità dell’accaduto, l’interesse umano suscitato nella popolazione americana ed espresso in termini di solidarietà per le persone coinvolte e di dolore per le vittime, tenuto conto delle dimensioni e della portata dei danni provocati dal tornado così come delle conseguenze pratiche sulla viabilità, sulla sicurezza stradale e sui collegamenti ferroviari e aerei, il più prestigioso quotidiano statunitense decide di mandare sul posto un inviato, Brian Stelter.

				Il venticinquenne giornalista americano si reca in Missouri il 23 maggio, il giorno dopo l’accaduto, per valutare direttamente i danni causati dal tornado. Arriva a Joplin, il centro cittadino più danneggiato, e raccoglie le testimonianze di un gruppo di tornado cheasers (letteralmente, «cacciatori di tornadi»), persone che, per hobby, osservano e filmano tempeste e tornadi a distanza ravvicinata, arrivati lì appena dopo il passaggio dell’uragano. Intervista alcuni sopravvissuti al cataclisma, incontra meteorologi ed esperti del settore, va al St. John’s Regional Medical Center, intervista le infermiere che accudiscono i feriti, un operaio, il direttore dell’ospedale e un soldato della guardia nazionale, reduce militare della guerra in Iraq e Afghanistan, impegnato nel soccorso ai feriti. Tramite smartphone, Stelter aggiorna anche il suo account twitter @brianstelter, i cui tweet vengono successivamente raccolti in post del suo blog The dead line e rappresentano una cronaca, in tempo reale, della sua esperienza a Joplin.

				Nel frattempo, da Chicago, un’altra reporter del giornale, Monica Davey, raccoglie le informazioni sul cataclisma sopraggiunte nelle ultime ore e contatta le fonti istituzionali per completare l’articolo, firmato insieme a Stelter e pubblicato il giorno stesso sul sito web del giornale e poi, quello successivo, sull’edizione cartacea.

				L’Interactive News Desk, il settore multimediale del quotidiano newyorkese, coordinato da Andrew DeVigal, completa poi la copertura dell’evento con una galleria fotografica dettagliata, una carta geografica che segna le zone di Joplin più colpite dall’uragano, una mappa interattiva delle aree in cui si sono verificate le morti provocate dagli uragani che hanno investito gli Stati Uniti dal 1950 ad oggi, un filmato del tornado pubblicato attraverso TimeCast, la sezione video del giornale, le notizie sulla calamità postate nei social media con gli aggiornamenti Facebook pubblicati dagli utenti di Joplin, e un articolo d’opinione a firma di Andrew Revkin, esperto di risorse naturali, cambiamento climatico e sostenibilità ambientale, che sul «New York Times» cura un blog intitolato Dot Earth. Il suo pezzo è supportato poi da un video del ciclone, postato dallo stesso Revkin su YouTube.

				L’articolo scritto a New York da Arthur Greeg Sulzberger con i contributi di Brian Stelter da Joplin e Monica Davey da Chicago viene pubblicato il giorno stesso con il titolo A Rush to Protect Patients, Then Bloody Chaos sul sito web del quotidiano e il giorno dopo, il 24 maggio, nella sua edizione cartacea.

				In Italia, la notizia viene riportata dai siti web delle maggiori testate giornalistiche che pubblicano gli aggiornamenti sull’accaduto, diffusi dall’Ansa, e postano nell’area multimediale i video dell’uragano. Mentre nelle edizioni cartacee la notizia compare solo tra le «brevi». 

				Ora, facciamo alcune ipotesi. Poniamo che l’uragano avesse causato la morte di dieci viaggiatori italiani. Un gruppo di persone partito con un pacchetto viaggio organizzato da un’agenzia turistica. In termini di copertura giornalistica, negli Stati Uniti non sarebbe cambiato molto. In Italia sì. Per la nostra stampa, l’evento non sarebbe stato considerato come uno dei frequenti uragani che investono gli Usa, ma avrebbe assunto una notevole importanza, aprendo le principali edizioni dei telegiornali, occupando le prime pagine dei quotidiani on line e su carta. La notizia sarebbe stata presentata più o meno così:

				Dieci turisti italiani sono tra le vittime dell’uragano che si è abbattuto durante la notte nel Missouri americano. Stavano trascorrendo un breve soggiorno nella città di Joplin, che al momento conta 89 vittime accertate, e si apprestavano a fare ritorno a Springfield, il centro abitato più popoloso della zona.

				Ora poniamo che sette dei dieci turisti fossero veneti. L’originale notizia dell’uragano abbattutosi sul Missouri avrebbe assunto allora ulteriore rilevanza non solo per le cronache nazionali ma, in particolare, per quelle regionali. In tal caso, ipotizziamo il trattamento della notizia in un quotidiano, una radio o una televisione regionale veneta, soffermandoci sull’attacco del pezzo.

				Sette turisti veneti sono tra le dieci vittime italiane dell’uragano che si è abbattuto durante la notte nel Missouri americano. Stavano trascorrendo un breve soggiorno nella città di Joplin, che al momento conta 89 vittime accertate, e si apprestavano a fare ritorno a Springfield, il centro abitato più popoloso della zona. Facevano parte di un gruppo di turisti partiti con un viaggio organizzato da un’agenzia veronese.

				Aggiungiamo un’ulteriore ipotesi. Ammettiamo ora che tra le vittime ci fossero anche due giovani fidanzati ventenni di Verona e che il loro viaggio rappresentasse un regalo dei familiari per aver superato brillantemente gli ultimi esami universitari. In tal caso, la notizia avrebbe raggiunto una carica emozionale notevole e sarebbe stata presentata più o meno così dal quotidiano cittadino:

				Sono morti realizzando il sogno di un viaggio negli Stati Uniti: Marco e Francesca sono due dei sette turisti veneti vittime dell’uragano abbattutosi nel Missouri americano. Trascorrevano un breve soggiorno nella città di Joplin, che al momento conta 89 morti accertati, e si apprestavano a fare ritorno a Springfield, il centro abitato più popoloso della zona. Facevano parte di un gruppo di turisti veneti partiti con un viaggio organizzato da un’agenzia veronese.

				Per riassumere: la notizia di un cataclisma lontano fisicamente, abbastanza comune negli Usa (un uragano), assume un valore rilevante dopo la scoperta del coinvolgimento di dieci turisti italiani, tra i quali due ventenni in viaggio-premio. Una notizia di questo genere avrebbe avuto per i media italiani modalità particolari di trattamento e di copertura dell’evento: oltre a raccogliere le storie delle persone coinvolte, le testate giornalistiche avrebbero inviato sul posto i loro corrispondenti, chiedendo loro di ricostruire i fatti con fonti di prima mano.

				Adesso torniamo alla realtà dell’uragano senza vittime italiane, che catalizza l’interesse dei media statunitensi e invece è quasi ignorato da quelli italiani. Nella raccolta, nella selezione e nel trattamento della notizia la stampa internazionale e quella italiana hanno indirettamente espresso un giudizio sul fatto facendo ricorso a quelli che vengono definiti, dagli studi sulla comunicazione di massa, valori-notizia, ma che sarebbe più opportuno chiamare criteri-notizia. Si tratta di riferimenti di valutazione condivisi nella pratica redazionale che governano la selezione e la scelta compiuta attorno alla rilevanza giornalistica di un fatto o di un fenomeno. Essi viaggiano in rapporto con i valori predominanti di una precisa fase storica. Quindi ne sono, in un certo senso, lo specchio e ne forniscono una rappresentazione mediamente attendibile.

				«All the news that’s fit to print», ovvero tutte le notizie che meritano di essere pubblicate: recitava così il celebre slogan del prestigioso quotidiano americano «The New York Times», coniato al momento della sua fondazione nel 1851. Esso rappresenta tutt’ora l’essenza e insieme il compito del giornalismo in una società moderna: selezionare gli eventi accaduti nel mondo, eliminando quelli non ritenuti interessanti, e porli all’attenzione del pubblico. Una funzione fondamentale, definita in un’epoca in cui il giornalista era l’unico intermediario tra l’accadimento di un fatto e la sua diffusione pubblica. Nell’era del web e delle tecnologie connettive che caratterizza il nostro tempo, il suo ruolo consiste ancora e anzitutto nella capacità di selezionare dal flusso di informazioni quelle più utili a definire uno spazio pubblico trasparente. Se questa abbondanza di notizie, spesso frutto di sleali ma efficaci strategie di pressione, non fosse selezionata, analizzata, controllata, messa in prospettiva e dotata di senso da un professionista, le informazioni rischierebbero di perdere valore e la «loro qualità sarebbe destinata ad annegare nel mare magnum della quantità»4. Ciò impone una verifica e un aggiornamento di quella grammatica professionale fatta di teorizzazioni e pratiche condivise, strutturatesi nel tempo nella memoria collettiva di intere generazioni di giornalisti.

				È necessario perciò analizzare i criteri formulati nella storia del giornalismo che sovrintendono alla definizione del concetto di notizia, un concetto così ampio e multiforme da rendere difficile una sintesi in un’immagine che possa comprenderne tutte le sue manifestazioni. Ciò è tanto più necessario in un tempo in cui l’innovazione tecnologica, la diffusione globale di internet e dei social network stanno portando alla ridefinizione della professione e della sua pratica quotidiana, facendo sì che il tempo della rappresentazione giornalistica e il tempo del consumo non siano più successivi all’evento, ma coincidano con il tempo della produzione, cioè della sua ricostruzione operata in tempo reale dai vari intermediari giornalistici (reporter, redattori, fotografi) mentre il fatto si sta svolgendo5. Un processo informativo che quindi si consuma mentre viene prodotto e dove fonti, giornalisti e pubblico convivono nello stesso ecosistema comunicativo e partecipano alla produzione della notizia. Ma, soprattutto, un processo informativo caratterizzato, dal punto di vista organizzativo, dall’integrazione delle redazioni televisive e di carta stampata con quelle on line, già operata da alcune prestigiose testate a livello internazionale tra cui «New York Times», «Washington Post», «Usa Today», «Wall Street Journal» negli Usa e «Guardian», «London Times», «Daily Telegraph» e «Financial Times» nel Regno Unito, in grado di declinare la stessa notizia nelle diverse forme di un messaggio informativo compatibile ora con il giornale cartaceo, ora con il sito web o con i dispositivi mobili, come telefoni cellulari, smartphone e tablet.

				Dal «gatekeeper» al mediatore multimediale

				Gli studi sulla «produzione della notizia» iniziano negli anni Cinquanta con l’elaborazione del concetto di gatekeeping, il meccanismo di selezione delle notizie all’interno dei canali organizzativi dei media. L’obiettivo è quello di arrivare a stabilire scientificamente le modalità con cui avviene tale processo di scrematura. Le prime ricerche sul tema, realizzate da David Manning White e Walter Gieber all’interno di alcune tra le più importanti testate americane, si concentrano sull’attività individuale del giornalista nel processo di scelta, il gatekeeper, per arrivare poi a rilevare come i mezzi di informazione in realtà si comportino in modo analogo in situazioni analoghe e di fronte agli stessi eventi. La figura del giornalista che funge da gatekeeper rappresenta un elemento centrale del modello classico di mediazione giornalistica, in cui la negoziazione, cioè il processo di selezione e sintesi che dal fatto porta alla notizia, è di tipo lineare: il giornalista apprende il fatto da una fonte, lo valuta e lo diffonde al pubblico. Tale linearità unidirezionale oggi è ampiamente superata da un circuito comunicativo interconnesso e interattivo, in cui sfuma sempre più la distinzione tra emittenti e riceventi. Ciò modifica in maniera sostanziale anche il ruolo del gatekeeper. Uno dei più acuti studiosi italiani dei media, Carlo Sorrentino, distingue tra «negoziazione situata» e «negoziazione di contesto»6. La prima è interna alla redazione, dove il giornalista è chiamato a definire la rilevanza delle informazioni in suo possesso e decidere la collocazione e lo spazio da assegnare ad ognuna di esse. La seconda, che procede di pari passo con la prima, coinvolge invece soggetti esterni, come fonti e pubblico, ugualmente abilitati a ricevere e pubblicare informazioni. Tale evoluzione impone ai giornalisti professionisti di dotarsi di nuove competenze tecnico-professionali in grado di gestire la negoziazione tra le fonti, i media concorrenti e il pubblico.

				• Le fonti

				Tramontata l’indispensabilità del giornalista come testimone unico degli eventi, le fonti sono in grado di attivare l’attenzione del pubblico senza mediazioni, o quantomeno affiancando la mediazione giornalistica, per imporre in agenda i propri temi e soggetti. L’attivismo delle fonti realizza un radicale cambiamento di prospettiva, agevolato dalla professionalizzazione della loro attività volontaria, che influisce nell’organizzazione del lavoro giornalistico di raccolta, selezione, trattamento e diffusione delle notizie.

				• La concorrenza

				Il secondo punto di negoziazione riguarda la concorrenza. Il confronto continuo tra testate, regolato dalle aspettative che i media nutrono reciprocamente, influisce nella scelta degli eventi che faranno notizia e induce la redazione a cercare di prevedere la valutazione attribuita a un determinato fatto dal concorrente e il suo successivo comportamento. Tale processo determina in alcuni contesti, come quello italiano, un effetto di omologazione dell’offerta informativa, che analizzeremo specificamente più avanti nel capitolo 4, dedicato a questo tema.

				• Il pubblico

				Il terzo profilo riguarda il pubblico. Da sempre il processo di nascita di una notizia richiede pubblici interessati a conoscerla e a giustificarne quindi la divulgazione. Perciò, il gruppo professionale di un giornale, quotidiano o periodico, come di ogni testata tv o notiziario diffuso via radio o internet, si sforza di immaginare quale sia il suo pubblico, reale o potenziale. Oggi però il pubblico, grazie alle opportunità offerte dallo sviluppo tecnologico, interagisce con fonti e giornalisti, producendo informazioni attraverso blog, foto, video e social media. Come intuisce Vittorio Roidi, il giornalista non è più «il sacerdote dell’informazione», poiché sa di essere controllato e di non poter ignorare le opinioni espresse7. Egli continua a svolgere il suo ruolo di mediatore se accetta di farlo in un nuovo contesto in cui non ha più l’esclusiva informativa. È il ruolo attivo del pubblico a scardinare la linearità della tradizionale negoziazione giornalistica e a definire un nuovo ecosistema comunicativo, favorito dalla rete, dove i giornalisti interagiscono allo stesso tempo con le fonti e con i cittadini, i quali, grazie ai network digitali, ormai sono anche in grado di comunicare tra loro senza alcuna intermediazione giornalistica.

				Ma il nuovo ecosistema, se da una parte riduce il monopolio della mediazione giornalistica, dall’altra assegna ad essa un ruolo qualitativamente più nobile: nel selezionare, traendolo dal flusso informativo del già conosciuto o del conoscibile a tutti, ciò che ritiene significativo e nel discriminare ciò che valuta irrilevante, il giornalismo realizza a beneficio del cittadino una costruzione di senso della realtà. La prima tappa di tale costruzione consiste nella scelta, nella gerarchizzazione e nella presentazione delle notizie, nella ricerca della cosiddetta newsworthiness di ciascun fatto, cioè nella sua notiziabilità intesa non più solo come ciò che interessa il pubblico, ma come ciò che è rilevante.

				Nel sistema interconnesso della comunicazione globale la selezione della notizia coincide con un giudizio di rilevanza. Esso è una pregiudiziale valutazione dell’attitudine di un fatto ad essere trasformato in notizia attraverso un processo di de-contestualizzazione e di ri-contestualizzazione all’interno dei diversi formati giornalistici (televisione, radio, stampa, web, mobile).

				La seconda tappa attraverso cui il giornalismo opera una costruzione di senso della realtà a beneficio del cittadino attiene alla sua capacità di offrire utilità. Può trattarsi di un’utilità spirituale, legata al soddisfacimento di bisogni connessi alla sfera dell’essere, del riconoscimento e della partecipazione, che si esprime in quello che comunemente si chiama giornalismo di approfondimento, dove l’accesso alla complessità è inteso a garantire una comprensione piena di fenomeni e contesti estranei alla percezione del cittadino. Ma il giornalismo può essere in grado anche di produrre un’utilità materiale, legata al soddisfacimento di bisogni connessi genericamente alla sfera dell’avere, che si realizza attraverso il cosiddetto giornalismo di servizio, strumento di accesso a una complessità in cui, con la mediazione della comunicazione, possano meglio dispiegarsi le opportunità personali e collettive. 

				Se, come abbiamo già detto, la modernità qualifica il ruolo della mediazione professionale del giornalismo, è necessario sottoporre a verifica i criteri storici della notiziabilità. Essi rappresentano qualità degli eventi o principi guida nella loro selezione che rendono prevedibile e gestibile il lavoro del giornalista, permettendogli di interiorizzare i processi di routine necessari per non farsi trovare spiazzato da situazioni impreviste. Come abbiamo già detto, tali criteri non sono vincolanti e mutano nel tempo seguendo le evoluzioni economiche, sociali e culturali.

				Rappresentazione e contrapposizione

				La rappresentazione è la capacità di un avvenimento di rappresentare una certa realtà sociale, politica ed economica, o di fungere da specchio di un certo atteggiamento culturale che incarna modelli socialmente dominanti. Il pubblico viene sollecitato dalla possibilità di inquadrare lo specifico fatto o fenomeno in un certo contesto, che gli è noto per esperienza diretta o per conoscenza indiretta e i cui valori possono essere da lui più o meno condivisi, riflettendo comunque la società in cui vive. Perciò, quanto più un fatto è rappresentativo dei comportamenti, della mentalità, delle idee di ciascuno di noi, tanto più è suscettibile di diventare notizia.

				La contrapposizione è l’altra faccia di questa consonanza tra fatti e modelli sociali. Essa si pone come elemento di frattura di una realtà che si regge su valori più o meno consolidati, che si traducono in comportamenti prevedibili e visioni stereotipate della realtà. Nel momento in cui un fatto è capace di mettere in discussione tale equilibrio, di scuotere l’immaginario collettivo sconvolgendo convincimenti e opinioni dati per acquisiti, esso s’impone come rilevante e notiziabile. L’applicazione di questo criterio impone al giornalista capacità fuori dal comune nel saper individuare e rappresentare le contraddizioni sociali, parlando talvolta controcorrente. In questo ruolo il giornalista, se risulta credibile e autorevole, assolve alla sua nobile funzione di manutenzione civile. L’intellettuale, ha spiegato con calzante metafora un grande scrittore come Claudio Magris, è «colui che svela i falsi simulacri della tribù». Se è sufficientemente umile e distaccato, il giornalista può parlare con dignità intellettuale alla sua tribù.

				I valori delle routine produttive

				Qui di seguito presenteremo alcuni valori che gli studi sulla comunicazione di massa hanno individuato come fondanti le routine produttive dei giornalisti. Si tratta di requisiti richiesti a un evento per arrivare ad acquisire la notiziabilità, in mancanza dei quali lo stesso evento viene discriminato: non acquisirà perciò lo statuto pubblico di notizia e non andrà a far parte delle conoscenze del pubblico, perdendosi tra la materia prima che l’apparato informativo non riesce a trasformare. Tali classificazioni, ideate per primo da Walter Lippmann e poi perfezionate dagli studi di diversi sociologi (decisivi quelli di Herbert Gans), attingono non al sapere giornalistico ma alla sociologia delle comunicazioni di massa e si fondano sulla convinzione che le notizie siano una forma di comunicazione costruita su stereotipi riguardanti tanto il pubblico quanto la fonte, il soggetto del fatto, la concorrenza degli altri media e il modo di lavorare dei giornalisti. Si tratta cioè di criteri desunti dall’osservazione delle routine produttive attraverso cui i giornalisti confezionano i loro prodotti. Esemplificando, potremmo dire che tali criteri ci aiutano a capire come lavorano i giornalisti e quali sono i loro vizi, piuttosto che quali siano le notizie rilevanti e meritevoli di essere veicolate.

				• Novità, imprevedibilità, singolarità

				La novità non rappresenta un elemento costitutivo della notizia, ma una proprietà di alcuni fatti suscettibili di produrre notizie. Nuovo è quel fatto sconosciuto, cioè mai raccontato dai media anche se avvenuto precedentemente e rimasto ignoto, come per esempio una rapina, un omicidio, ma anche una legge approvata, o una petizione, una protesta, o ancora una tendenza, cioè un fenomeno sociale. In questo senso è nuova anche una specifica cerimonia che si ripete ogni anno, cioè un evento pianificato che corrisponde alle attese del pubblico, come per esempio la celebrazione della festa della Repubblica, o un evento prevedibile, come il traffico durante i ponti o nei giorni di ritorno dalle ferie. Tali fatti fanno notizia, nonostante violino il cosiddetto tabù della ripetizione, poiché hanno un contenuto di irripetibilità che prescinde dai loro precedenti analoghi. Nozione diversa dalla novità, che può aggiungersi a questa, è l’imprevedibilità, proprietà che appartiene ad eventi come incidenti, tragedie familiari, catastrofi naturali, ma anche, per fare esempi non tragici, nascite plurigemellari, successi sportivi. L’imprevedibilità può agire da elemento qualificante della novità in quanto è capace di suscitare emozioni di curiosità e di interesse ma anche di preoccupazione e di angoscia.

				Niente a che vedere con la novità, anche se a questa viene spesso convenzionalmente ed erroneamente accostata, ha invece la singolarità, intesa come eccezionalità o inconsuetudine di un fatto. Un antico stereotipo professionale, espresso con lo slogan «fa notizia l’uomo che morde il cane e non il cane che morde l’uomo», la considera il vero quid del notiziabile. «Dipende – chiosa Sergio Lepri, uno dei decani del giornalismo italiano – da chi è la persona morsicata, da chi è il proprietario del cane, da dove avviene il fatto e in quale momento della giornata; dal cane se è solo o con altri cani e quanti; se la persona morsa è sola o in compagnia (e quale) o se i morsicati sono più di uno; se ci sono altri casi di persone morse da un cane nello stesso luogo o nella stessa giornata; se il cane è sano o sembra oppure è rabbioso; se è un bastardo o un cane di gran razza o piccolissimo o grossissimo; se il morso è dato a una mano o a un braccio oppure in qualche parte più delicata; se è un caso isolato o uno dei molti casi nella giornata o nella stessa zona. Un cane qualsiasi che morde un uomo qualsiasi non è una notizia; ma un certo cane che morde un certo uomo in un certo modo (e in un certo momento) è notizia che può andare perfino in prima pagina»8.

				L’esempio serve a dimostrare come, anche dietro a un ordinario fatto di cronaca, possano individuarsi elementi di notiziabilità connessi a interessi diffusi e a fenomeni sociali ad essi sottesi.

				Ciò non significa che l’eccezionalità sia giornalisticamente irrilevante. A noi sembra corretto definirla un elemento accessorio e qualitativamente specifico di un fatto, in grado di attivare meccanismi di interesse. Ma il rischio di far coincidere l’eccezionalità con il notiziabile è una distorsione del messaggio giornalistico in chiave sensazionalistica. A ciò si aggiunga che in una modernità in cui convivono atteggiamenti personali e collettivi, stili di vita e universi morali più diversi, la forza dell’eccezionale degrada nella sua stessa inflazione. Riteniamo più corretto distinguere perciò notizie eccezionali, che si caratterizzano per il loro contenuto di singolarità, da notizie fenomeno, che si collegano a interessi e atteggiamenti diffusi nel corpo sociale. Entrambe hanno dignità di notizia se rispondono ai criteri di rappresentazione e contrapposizione, attraverso i quali il giornalismo le seleziona e le pone criticamente all’attenzione del pubblico.

				• Attualità

				Nell’epoca del tempo reale, in cui le tecnologie della comunicazione e internet permettono il racconto immediato dell’evento al di là delle scadenze temporali richieste dai formati giornalistici, le notizie tendono a riguardare eventi il più possibile a ridosso del momento della loro trasmissione. Oggi la notizia può essere addirittura raccontata in diretta, com’è avvenuto con l’attentato terroristico dell’11 settembre 2001 in cui la Cnn ha trasmesso live lo schianto del secondo aereo sulla Torre Sud. Tale velocizzazione ha incidenza sia per i media più attrezzati a sfruttarla, come i siti di informazione on line, dove l’attualità di un fatto fa premio sulla gerarchia temporanea tra le singole notizie, sia per gli stessi media tradizionali, come i quotidiani, per i quali una notizia accaduta la sera precedente inizia ad avere corsia preferenziale rispetto a un’altra risalente alla mattina precedente, soprattutto se nel tempo intercorrente tra l’accadimento del fatto mattutino e l’uscita del giornale altri media lo hanno raccontato, facendo così venir meno il requisito della novità.

				Citando Denis McQuail9, con riferimento alla discriminante temporale, le notizie vengono classificate in base al loro rapporto con il ciclo di produzione in:

				• pre-programmate: rappresentano fatti già noti in anticipo, la cui copertura può essere pianificata per tempo. Sono quindi inseriti nel cosiddetto scadenzario degli eventi;

				• inaspettate: sono eventi che accadono all’improvviso e devono essere diffusi nell’immediato per renderne conto al pubblico e allo stesso tempo anticipare la concorrenza;

				• non programmate: prive di un riferimento temporale, sono le notizie che possono essere conservate e diffuse a discrezione dell’organizzazione mediale.

				In relazione alla loro durata invece vengono distinte in:

				• in via di sviluppo: si tratta di informazioni su eventi che hanno bisogno di tempo per essere conosciuti completamente. È la circostanza di casi giudiziari, come i processi, o di vicende politiche, ad esempio l’iter legislativo di una legge;

				• continuative: sono quelle informazioni che si ripetono ciclicamente e proprio in base alla propria scansione temporale. È il caso di notizie che producono più storie sullo stesso argomento, in un racconto che si prolunga nel tempo, stabilendo un feeling tra gatekeeper e pubblico.

				Si tratta in ogni caso di classificazioni di interesse sociologico che non hanno alcun rapporto specifico con la notiziabilità.

				Un’altra classificazione esamina invece il ruolo che la dimensione temporale gioca sulla natura degli eventi che fungono da presupposto delle notizie. In questo senso si distingue tra:

				• hard news: riguardano notizie centrate su eventi immediati, di forte impatto per l’opinione pubblica. Sono anche definite breaking news, cioè notizie che «rompono» le categorie spazio-temporali. Si tratta ad esempio di attentati terroristici, catastrofi naturali, terremoti, elezioni o dimissioni di un capo di Stato o di governo o comunque vicende riguardanti persone note in ambito sociale, culturale, politico e sportivo. Possono essere anche pre-programmate, nel senso che possono essere note in anticipo, prestandosi quindi alla pianificazione di una copertura adeguata. Le tornate elettorali ne costituiscono un esempio;

				• soft news: in genere sono informazioni evergreen prive di riferimenti temporali, sempre valide, quindi immagazzinate e diffuse a discrezione dalla testata. Fanno parte di questa categoria le cosiddette features, nel gergo giornalistico italiano tradotte con il termine di storie: esse offrono una lettura dei fenomeni economici, sociali e culturali che attraversano la modernità colti dentro la dimensione esistenziale degli individui, cioè dentro i vissuti delle persone.

				• Negatività

				«Bad news is good news», dice un vecchio detto del giornalismo americano: atti di violenza e crimini hanno ottime possibilità di diventare notizie. Alcuni studi rivelano infatti come il pubblico segua con particolare interesse gli eventi drammatici per la partecipazione emotiva che suscitano. Una delle accuse imputate al giornalismo odierno è quella di inseguire la logica dei grandi ascolti, indugiando su fatti di sangue riferiti con toni drammatici come tragedie da rotocalco, dove la realtà è raccontata con le tecniche della fiction. È un’accusa fondata se riferita al metodo di un certo giornalismo, meno al merito. La cronaca nera infatti da sempre rappresenta una delle più efficaci forme di diagnostica sociale: indagando sui punti estremi di una società, essa spesso anticipa fenomeni e tendenze destinati a imporsi e attiva nel pubblico una riflessione critica su tali processi. Il brutale delitto familiare dei giovanissimi Erika e Omar a Novi Ligure, per fare un esempio, ha scosso le coscienze del paese facendo capire in anticipo fino a che punto possano giungere le traiettorie devianti degli adolescenti nell’inconsapevolezza dei genitori.

				È tuttavia legittimo considerare il rischio di una distorsione della verità come effetto di una comunicazione fondata in prevalenza su drammi e tragedie, in cui spesso gli aspetti positivi sono ignorati. Il risultato è un’immagine del mondo non solo sconfortante, ma del tutto incompleta. A ciò si aggiunge il rischio di costruire per via mediatica una mitologia del negativo in grado di scatenare un effetto emulativo. Il dibattito sull’opportunità di pubblicare notizie di suicidi e atti autolesionistici che hanno per protagonisti minori ha un andamento ciclico: riemerge sempre quando una brutta notizia è seguita nell’immediato da un’altra dello stesso tipo. Convinti che la censura non sia mai la soluzione migliore, riteniamo anche in questo caso che lo scarto tra la dignità della notizia e la sua irrilevanza dipenda dal metodo del buon giornalismo.

				Riservandoci di esaminare diffusamente più avanti, nel capitolo 10, gli effetti e i limiti del diritto di cronaca, ci limitiamo in questa sede a portare un esempio concreto, tratto da una vicenda realmente accaduta in una provincia del Sud, che può aiutarci a comprendere la delicatezza delle questioni in gioco. Il suicidio di uno scolaro di dodici anni dopo un compito di matematica sbagliato è una di quelle notizie che spesso i giornali pubblicano senza enfasi, nel timore di scatenare effetti imitativi. Ma l’apparente sobrietà talvolta non è immune da equivoci. «Sbaglia il compito in classe, suicida a 12 anni», recita un piccolo titolo a corredo di un breve articolo su un quotidiano locale. Ma nel ridurre a una «breve» la complessità di una vicenda così inaspettata e per certi versi insondabile non si fa che certificare il rapporto di causalità tra l’insuccesso nel profitto scolastico e l’atto del suicidio. In realtà la notizia non fa che veicolare una lettura di senso comune del fatto, che ignora la complessità e l’irripetibilità di una vicenda individuale così drammatica. Ciò che dovrebbe rappresentare per il giornalista un indizio da cui partire – si suicida perché sbaglia il compito in classe? – diventa uno stereotipo privo di realtà effettiva. Senonché, andando a scavare nel contesto in cui il fatto è accaduto, si scopre che il ragazzo suicida aveva più volte manifestato ai suoi compagni il desiderio di togliersi la vita nei mesi precedenti. Lo stesso riscontro si ha nel colloquio con gli amici dell’oratorio del paese che il ragazzo frequentava. Invece, per insegnanti, preside, educatori, prete e genitori il suicida era un ragazzo sereno e il suo gesto giungeva perciò del tutto inatteso. Il cronista verifica così uno scarto di sensibilità e di attenzione tra i coetanei della vittima e il mondo degli adulti e abilmente mette a confronto i due universi morali indagati, rappresentando una scuola sorda e una famiglia impreparata a cogliere il disagio dei figli. Il percorso di conoscenza compiuto dal giornalismo sposta la domanda iniziale di senso comune – perché si è suicidato un ragazzo di 12 anni? – a una domanda che legge nella complessità dell’evento: perché il grido d’aiuto di un ragazzo in difficoltà cade nel vuoto in famiglia, in parrocchia e a scuola? In tal modo l’articolo alza un quesito doveroso sui metodi educativi e sull’attenzione della nostra società verso i bisogni dei più giovani.

				Ribadendo la valenza di questi esempi, bisogna tuttavia riconoscere che c’è nel giornalismo una tendenza a selezionare e ridurre la complessità attorno a giudizi di valore e, in questo senso, l’idea che il negativo fondi un presupposto di notiziabilità più del positivo conferma un vecchio assioma ermeneutico. L’effetto è una proiezione amplificata di alcuni punti di crisi, assunti come indicatori sintomatici di una condizione generale. Considerata la grande pressione esercitata sui media dalle fonti dirette o indirette di indagini sociali, è anzitutto a queste e ai loro studi che va ascritta la responsabilità di una lettura sociale tendente a enfatizzare situazioni di allarme. Tale lettura però trova sui canali dei media una sorta di accesso privilegiato. La suggestione del pericolo continua a essere per la cultura professionale una sorta di riflesso condizionato, che scatta di fronte a molte rappresentazioni altrimenti percepite come giornalisticamente deboli. E si risolve in un’accentuazione di elementi allarmistici, diretti a richiamare l’attenzione del lettore di fronte a situazioni di rischio che più o meno astrattamente possono riguardarlo. Accade però spesso che:

				• da una parte la rappresentazione dell’allarme diventa talmente netta da informare l’intera offerta giornalistica su un dato argomento;

				• dall’altra essa appare in evidente contrasto con una percezione diretta che il cittadino-utente può avere della realtà rappresentata.

				In questi casi il solco che si apre tra la dimensione mediatica e l’esperienza diretta fonda un giudizio di inaffidabilità nei confronti del medium considerato. Un caso tipico è quelle delle rappresentazioni familiari. L’immagine mediatica della famiglia sempre più spesso coincide con la rappresentazione di casi di particolare problematicità e con un’accentuazione dei processi disgregativi che va ben al di là della sua crisi, pure innegabile. La reiterazione di questo stereotipo produce uno slittamento semantico: estremizzando alcuni punti di crisi, i media concorrono a strutturare una forma drammatica e insieme caricaturale della famiglia nella quale diventa difficile riconoscersi. Tale presa di distanze dell’utente-lettore su singole questioni apre nel tempo una frattura nel rapporto di fedeltà che lo lega al medium.

				• Interesse umano

				Frutto dell’elaborazione teorica del giornalismo americano, questo criterio riguarda il livello di umanità che una notizia trasmette, la sua attitudine a sollecitare sentimenti di comprensione, empatia, solidarietà o, al contrario, di riprovazione morale. La ricerca di tale qualità nei fatti è dipendente dal contesto sociale, politico ed economico in cui essi s’inscrivono, nonché dal momento in cui essi avvengono. L’aspetto negativo del considerare l’interesse umano un elemento costitutivo della notiziabilità è rappresentato dal rischio di stimolare un sentimentalismo patetico. Riteniamo perciò più utile ricomprendere la consonanza o la dissonanza con lo human interest nei criteri di rappresentazione e di contrapposizione già esaminati.

				• Dimensioni e prestigio sociale delle persone coinvolte

				Per attribuire importanza ad un fatto, i giornalisti valutano quante e quali persone riguarda. Tale valutazione si fonda sulla convinzione che l’interesse del pubblico cresca in base al numero di individui coinvolti, alla loro rilevanza sociale, nonché a quella politica ed economica delle nazioni interessate dall’evento. Il fatto ha maggiori probabilità di diventare notizia se riguarda persone e paesi d’élite. In questo caso, l’etnocentrismo occidentale trova nell’informazione una delle sue massime espressioni. Basti pensare al fatto che le più grandi agenzie di stampa sono occidentali e ciò non può che incidere sulla prospettiva di scelta e selezione delle notizie.

				Che il criterio del prestigio sociale giochi un ruolo importante, se pur non esclusivo, nella notiziabilità di un fatto è fuori discussione. Analizzando più avanti il ruolo delle fonti vedremo, tuttavia, come tale prestigio non è solo una qualità di persone o istituzioni, ma un’influenza connessa alla capacità di organizzare e rappresentare interessi più o meni diffusi.

				• Innovazione

				A suscitare grande interesse nel pubblico sono spesso le conquiste tecnico-scientifiche e tecnologiche che incidono direttamente sulla vita della gente. È il caso ad esempio di scoperte che riguardano la salute delle persone, come i farmaci per la lotta alle malattie più gravi. Negli ultimi anni, non a caso, è aumentato il numero di notizie scientifiche trasmesse dai media di tutto il mondo su temi come l’ambiente, il cambiamento climatico, la lotta al riscaldamento globale. Basti pensare al rilievo assunto dai grandi meeting sul clima realizzati dalle potenze internazionali.

				• Effetti pratici

				Tale criterio è una diretta conseguenza del fatto che il rapporto tra i media e i suoi fruitori si fonda su un’utilità. Come abbiamo già visto, tale utilità può rappresentare una sfera dell’avere, e garantire l’accesso a una complessità in cui, attraverso la comunicazione, si sviluppano le opportunità personali e collettive e si approfondiscono e superano ostacoli. Tanto più alcuni fatti possono influenzare la vita dei cittadini tanto più saranno notiziabili. A questa categoria corrispondono le condizioni del traffico e del tempo, i rincari, l’andamento della Borsa, la diffusione di epidemie. Tali fatti hanno un’incidenza diretta e visibile sulla società. A questi devono aggiungersi tuttavia fatti apparentemente estranei al contesto di ricezione che tuttavia hanno capacità di propagarsi oltre il loro ambito e di produrre effetti indiretti. La globalizzazione e l’interdipendenza dell’economia mondiale ha esteso la sfera di tali conseguenze pratiche: un conflitto in un paese molto lontano da noi può condizionare il mercato delle materie prime e sortire ricadute sulla nostra economia. Assume perciò una notiziabilità relativa agli effetti indiretti che è in grado di produrre.

				• Esclusività

				Tale criterio rinvia alla nozione di scoop, l’essenza stessa del giornalismo: dare una notizia di un fatto o un particolare dello stesso anticipando le testate concorrenti sul tempo. Ciò non solo crea interesse nei lettori, ma dà prestigio alla testata. In un’epoca in cui le notizie spesso giungono sulle scrivanie dei giornalisti direttamente dalle agenzie di stampa, concorrendo a creare una sostanziale omologazione dell’informazione, avere notizie di prima mano diventa un valore fondamentale. Lo scoop può riguardare il risultato di inchieste come quella del giornalista del settimanale «New Yorker», Seymour Hersh, vincitore del premio Pulitzer, che nel 2004 scoprì gli orrori delle torture nella prigione irachena di Abu Ghraib. Ma anche interviste esclusive, come quella realizzata da Federico Rampini al presidente americano Barack Obama e pubblicata in prima pagina dalla «Repubblica» il 19 novembre 2010, alla vigilia del vertice Nato di Lisbona.

				• Vicinanza

				La vicinanza esprime la prossimità fisica o culturale di un evento al contesto della sua ricezione. Esemplificando si potrebbe dire che quanto più un fatto accade vicino ai lettori, tanto più è probabile che interessi loro. La vicinanza è da intendersi in senso geografico, per cui la notiziabilità è direttamente proporzionale alla distanza tra il luogo in cui l’evento si è verificato e quello in cui la notizia arriva alla percezione dei fruitori, cioè la comunità di riferimento del medium considerato. Oppure è da intendersi in senso culturale e sociale, e allora dipende dalla consonanza tra il contesto interno in cui l’evento è inscritto – e da cui esso è tratto per diventare notizia – e il contesto di ricezione di questa (per un approfondimento dei contesti della notizia, vedi i paragrafi successivi).

				Si parla di vicinanza tra nazioni con riferimento a una contiguità etnica, religiosa, linguistica o culturale tra i popoli che le abitano. È il caso del rapporto tra paesi come l’Italia e l’Argentina, lontanissimi geograficamente ma legati da contaminazioni connesse a una storica immigrazione. La vicinanza, però, può riguardare anche la dimensione pubblica di politiche estere comuni, di approcci analoghi in materia sociale, politica, economica tra istituzioni e paesi, in grado di realizzare un’integrazione che configuri una naturale prossimità tra gli eventi che accadono in questi territori e le comunità a cui vengono raccontati. È il caso dell’Unione Europea e dello spazio di comunione e di interdipendenza economica ma anche politica e culturale che essa rappresenta. I cambiamenti politici e sociali affermatisi nel mondo negli ultimi vent’anni, riassumibili nella fine della divisione bipolare tra blocchi, nell’affermarsi di una globalizzazione caratterizzata dalla diffusione su scala planetaria di un sistema di interconnessione mediale, nel declino degli stati nazione e della loro influenza politica a vantaggio di poteri economici in grado di muoversi su scala globale, ha stravolto e in parte annullato le antiche scale di vicinanza-lontananza con cui il vecchio giornalismo misurava la corrispondenza dei fatti all’interesse del pubblico. L’attacco di Al Qaeda alle torri gemelle ha rappresentato una frattura delle categorie spazio-temporali con cui l’Occidente guardava al resto del mondo e ha indotto l’opinione pubblica a interessarsi e preoccuparsi dell’evoluzione di fenomeni e processi che pure accadono dall’altra parte del pianeta. Oggi la successione a Bin Laden alla guida del network terroristico è una notizia la cui vicinanza è visibile a prima vista.

				La percezione della vicinanza però è in relazione anche al modello organizzativo dei media. L’attività giornalistica è infatti rappresentabile come una rete che è disposta affinché il maggior numero di informazioni non sfugga ad essa. La scelta dei luoghi e l’allocazione di risorse per la copertura di eventi che potrebbero accadere è una delle variabili organizzative che influenzano maggiormente la selezione e il trattamento delle news. Non è casuale che le sedi di corrispondenza dei media siano ubicate tenendo conto della probabilità che lì avvengano fatti notiziabili, caratterizzati dal requisito della vicinanza agli interessi del pubblico a cui il medium si rivolge. Ci sono luoghi dotati di queste caratteristiche su scala globale, per la concentrazione di poteri che si sono installati o per la rilevanza di tensioni costanti e conflitti. È il caso dell’area israeliano-palestinese, di capitali internazionali e potenze emergenti con interessi politici ed economici diffusi. L’assenza di sedi estere di agenzie, radio, televisioni e quotidiani in alcune zone del mondo determina anche l’assenza di notizie da quelle aree, come accade per l’Africa.

				Una teoria della notizia

				La riflessione sui principali criteri in base ai quali un evento viene considerato notiziabile costituisce il presupposto per elaborare un concetto di notizia adeguato all’attuale complessità sociale. Nell’analisi storica fin qui condotta la rappresentazione e la contrapposizione appaiono i criteri più idonei a stabilire una relazione tra i singoli fatti e il pubblico, sia che tale relazione sia fondata sull’appartenenza, sul riconoscimento o sull’identificazione, sia che piuttosto esprima situazioni ed emozioni di segno opposto.

				L’impiego di questi due criteri non è senza conseguenze. L’idea della relazione pone definitivamente fine all’equazione notizia = fatto, tipica di una società pre-globale, in cui la conoscenza diretta degli accadimenti era confinata in un’area di prossimità dell’individuo e i fatti estranei a questa sfera erano tutti collocati nella dimensione dell’ignoto. In quel contesto la notizia era, come sosteneva uno dei primi studiosi della comunicazione, Walter Lippmann, nient’altro che un rapporto su un fatto, cioè il suo passaggio dall’ignoto alla notorietà. Oggi che attraverso i nuovi media è possibile in tempo reale essere sulla scena di una infinità di accadimenti, non pare più sostenibile che la notiziabilità coincida con la loro mera rappresentazione o riferibilità. Che cioè la notizia sia ancora un rapporto su un fatto. Anzitutto perché i fatti raccontabili appaiono in un numero così elevato che non è possibile riferirne la conoscenza alla loro oggettività, prescindendo da una qualificazione. Se assumiamo questa evidenza, riconosceremo che il fatto, in quanto accadimento naturale (un terremoto) o umano (un incidente stradale, un consiglio comunale), diventa notizia solo nel momento dell’assunzione che ne fa il giornalista, cioè nel momento della scelta.

				Tale scelta non è mero frutto di un soggettivismo che pone il giornalista senza vincoli di fronte alla sua libertà di espressione. Per volontaria e personale che sia, essa deve costantemente tener presente quella che si definisce domanda di informazione del lettore. Se si accetta ciò, sarà più facile concepire la notizia non come il rapporto su un fatto, ma come il rapporto tra il fatto e un contesto di riferimento.

				Il contesto esterno

				Se prendiamo in considerazione un singolo evento, per esempio una rapina, ci rendiamo conto che esso non fonda nella sua fattualità alcuna notizia, nel senso che non è giornalisticamente rilevante se non attraverso una relazione di identificazione o di contrapposizione con un’area di interesse specifica. La rapina in sé soggiace piuttosto all’usura dell’evento legata alla sua ripetitività. Però, se dietro la burocratica «non notizia» del reato-rapina c’è la vicenda umana del tabaccaio che nascondeva i risparmi di una vita sotto una mattonella e a cui i rapinatori hanno portato via ogni bene, allora la notizia c’è. Poiché attraverso la narrazione di questa storia la notizia racconta il dramma dei cittadini indifesi di fronte ai soprusi di una spietata criminalità urbana.

				Lo stesso accade se si racconta la rapina compiuta nel più grosso istituto bancario della città con un banale taglierino e si evidenzia la fragilità di un imponente sistema di sicurezza di una banca di fronte all’abilità malvagia di un gruppo di banditi. Così l’evento rapina, di per sé irrilevante, diventa notizia nella relazione con un’area di interesse che da questo momento in poi definiremo contesto esterno o comunicativo del fatto.

				Esso rappresenta l’area di percezione della notizia, cioè l’ambito di accoglimento a cui la notizia è destinata. La rappresentazione del contesto esterno presuppone per il giornalista:

				• conoscenze di ordine commerciale, come la natura del mercato e del target del medium di appartenenza;

				• conoscenze di natura sociale e psicologica riguardo agli interessi e ai modelli del lettore in un dato momento storico;

				• una sensibilità professionale che sia in grado di rapportare l’evento ai valori condivisi di una comunità, di cui il giornalista è testimone.

				Cercare il rapporto tra gli eventi e il contesto in cui vengono raccontati significa anzitutto contestualizzare la notizia all’interno del mercato dove si colloca. Il giornalista non può infatti ignorare il target socio-culturale e commerciale a cui appartiene il lettore del giornale per il quale scrive. Tale conoscenza concorre a individuare il tipo di domanda e attesa di informazione a cui far corrispondere l’offerta informativa.

				Oggi, il lettore tipo viene individuato da mappature, frutto di indagini dirette a mettere a fuoco le diverse aree sociali, i loro bisogni e i valori preminenti che le guidano. Si tratta di ricerche sociali e statistiche che riguardano prevalentemente il grado di conoscenza o di gradimento di singole notizie o tematiche affrontate dai media nei giorni o nel giorno precedenti il sondaggio, ma anche il livello di riconoscimento e di fedeltà dei lettori verso una data testata. I risultati di queste ricerche influenzano inevitabilmente la selezione e il trattamento delle future notizie.

				Il richiamo ai bisogni e alle esigenze dei destinatari è costante nelle cosiddette routine produttive del giornalismo moderno e dell’industria editoriale. Ciò, secondo alcuni studiosi, avrebbe modificato il rapporto tra giornalista e lettore, portando il contratto di lettura o di ascolto a passare dalla «distanza pedagogica – in cui il giornalista assume il compito di indicare strade e percorsi (il dover essere) – alla strategia della complicità che favorisce una più forte identificazione del pubblico con la testata»10. Nella strategia della complicità s’instaurerebbe tra giornalista e lettore una sorta di interessata comunanza ideologica che si fonda su un accordo complessivo sul progetto redazionale. Tuttavia non è difficile cogliere anche in questa prospettiva una matrice direttiva del giornalismo, volta a indottrinare il suo pubblico e a orientarlo.

				In realtà approfondire la conoscenza delle tendenze e dei valori del lettore al fine di inquadrare correttamente la sua specifica domanda di informazione non significa per il giornalista dirigere o piuttosto rincorrere i gusti del pubblico. Tra il pedagogismo di un’informazione diretta a guidare dall’alto e l’utilitarismo di un’altra che insegue passivamente i movimenti del corpo sociale, c’è una terza via. In una democrazia compiuta, in cui il giornalismo è una funzione riconosciuta e in cui il pubblico è una soggettività attiva e consapevole, si realizza un patto fiduciario e dialettico di scambio, per il quale il giornalismo individua ed elabora i quesiti del pubblico, mettendo a disposizione di questo il suo patrimonio di competenze, senza per questo risultare ideologico o pedantemente didattico.

				Giocando una parte importante nella formazione dell’opinione pubblica, i giornalisti sono consapevoli che con la loro azione aiuteranno i lettori a definire quanto è realmente importante sapere e quanto è ininfluente, proteggendoli altresì dal rischio di soccombere alle pressioni commerciali.

				Ecco perché il concetto di notizia è strettamente legato al ruolo che il giornalismo svolge in una democrazia moderna, un ruolo funzionale e in un certo senso istituzionale, se è vero che l’esercizio della libertà di stampa, tutelata e promossa in modo formale dalle Costituzioni, è uno dei presupposti stessi della democrazia. Abbiamo già visto nell’Introduzione come nel nuovo paradigma geo-sociale del potere diffuso, in cui la tutela per il singolo e per la comunità è garantita dalla presenza degli stessi individui all’interno dei meccanismi che producono ed esercitano l’autorità in una dimensione reticolare-orizzontale, si modificano anche il ruolo e le funzioni del giornalismo. Esso sveste l’abito del cane da guardia che abbaia a un potere unico e riconoscibile per diventare il manutentore civile della democrazia, una sorta di fluido che scorre tra le condotte della comunicazione globale, sradica e concorre ad eliminare quei fenomeni in contraddizione con i principi democratici e ripristina così una fisiologia naturale delle relazioni tra i diversi poteri e tra i poteri e il cittadino. È anch’esso un potere tra i poteri, il cui esercizio si compie tuttavia a vantaggio della collettività, offrendo attraverso la sua intermediazione le chiavi d’accesso per comprendere e penetrare la complessità di una società moderna e svolgendo un’azione regolativa dei suoi conflitti.

				Abbiamo anche visto come lo spazio in cui opera oggi il giornalismo è costituito dal flusso informativo che viaggia tra i canali di quello che da cinquant’anni a questa parte siamo soliti chiamare villaggio globale e che l’avvento di internet ha reso ancora più reticolare e interattivo. In questo spazio comunicativo il giornalismo esplica anzitutto un’opera di selezione e di gerarchizzazione delle notizie, attraverso la quale si compie, a beneficio del cittadino-utente, una costruzione di senso della realtà. In tal modo i media definiscono uno spazio pubblico in cui si «costruisce la nostra stessa storia secondo i processi di credenza attivati dalla conoscenza di ciò che è attestato»11 e, nel contempo, concorrono alla formazione di «identità sociali», poiché con il lessico, le immagini e le categorie interpretative fornite dai media, i cittadini rappresentano e raccontano se stessi e la realtà che li circonda. Come spiega lo studioso Giovanni Bechelloni, «i formati dei media contribuiscono in maniera pervasiva a in-formare, cioè a dare forma a tutte le possibili sfere dell’agire sociale, modificando le configurazioni preesistenti»12. 

				Il contesto etico di riferimento

				I processi fin qui descritti non possono realizzarsi fuori da un rapporto dialettico tra giornalismo e lettori. Ciò esclude qualunque opera di indottrinamento o di pedagogia agita dall’alto e qualunque complicità volta a catturare dal basso le emozioni del corpo sociale. Ciò che qualifica il giornalismo e la notiziabilità, che ne rappresenta il fulcro, è la magia di uno scambio tra lettori e giornalisti, tra quesiti e competenze, tra valori e interpretazioni. Il giornalista attinge ai valori condivisi di un corpo sociale, delle cui trasformazioni egli è testimone, ad essi riporta l’evidenza dei fatti, verificando il rapporto che si instaura tra questi e il contesto in cui essi giungono alla percezione del lettore.

				Tale contesto è un terreno di continua negoziazione che include anche la sfera morale, nel senso che esso comprende l’insieme dei valori di una comunità di cui il giornalista deve farsi interprete. Per meglio definire tale humus valoriale possiamo utilizzare un esempio di derivazione giuridica e riferirci a concetti storici come quelli di «ordine pubblico» e di «comune senso del pudore», ai quali il diritto riconosce una particolare protezione, in virtù del significato che essi assumono all’interno della società. Il primo concetto, cioè l’ordine pubblico, definisce l’attenzione sociale, in un dato momento storico, attorno ai valori da cui dipendono la difesa e la sicurezza di una comunità, non solo con riferimento alla tutela delle persone, delle famiglie e della comunità statale (ordine pubblico politico), ma anche alle scelte fondamentali d’indirizzo economico e alla difesa di interessi collettivi e sociali (ordine pubblico economico). Il secondo concetto, cioè il comune senso del pudore, individua il complesso di regole che l’opinione pubblica riconosce valide per proteggere una convivenza in sereno equilibrio nella società del tempo.

				I due concetti, nel loro continuo variare, oltre che individuare una serie di beni da proteggere nei rispettivi campi di pertinenza, sono rivelatori di una condivisione sociale di valori dei quali il giornalista è testimone e interprete. L’attenzione che una società dedica in un momento storico determinato alla protezione di questi valori contribuisce anche a definire quella che abbiamo individuato come la domanda di informazione.

				Il contesto etico di riferimento non dovrebbe mai essere un riferimento ideologico con cui stabilire una complice identificazione, ma solo un terreno di valori, linguaggi e visioni individuali e collettive a cui riferire fatti e fenomeni. Lo status del giornalista come mediatore, che si rispecchia fedelmente in una nozione di notizia intesa come rapporto tra fatti e contesti, suggerisce una negoziazione dialettica condotta attraverso quesiti e approfondimenti, i due strumenti più congeniali alla cassetta degli attrezzi del giornalismo. L’indipendenza, valore di cui fin qui si è parlato senza tuttavia citarlo, è in relazione con il dubbio e con il senso del limite assai più che con letture precostituite e rigide della complessità.

				Il concetto di contesto etico di riferimento rimanda alla nozione di comunità. Per questa deve intendersi quella che in gergo si chiama il popolo dei lettori, una moltitudine più o meno stabile di persone che condividono non necessariamente le stesse opinioni politiche né le stesse visioni morali, ma tuttavia si riconoscono nelle forme della relazione che il proprio medium instaura e in quel dosaggio tra i diversi strumenti di lettura, interpretazione e rappresentazione della realtà che concorrono a configurare il particolare punto di vista del medium sulla realtà. Di questi strumenti fanno certamente parte un certo spirito critico, una capacità di identificazione nei personaggi e nelle situazioni, un tasso di ironia o di indignazione morale, in un bilanciamento unico e irripetibile per ciascun medium, in grado di costituire una sorta di formula alchemica del rapporto con il proprio pubblico.

				Tale punto di vista oggi è sempre più influenzato dal web e dalle tecnologie connettive attraverso cui i cittadini (navigatori, lettori, telespettatori, radioascoltatori) condividono idee, progetti, partecipano ad eventi, denunciano gli abusi del potere e le ingiustizie del mondo, stringono relazioni e veicolano valori, partecipando a quella ‘grande conversazione’ che rappresenta una calzante metafora della rete.

				Il contesto esterno ai tempi del Web 2.0

				L’evoluzione della comunicazione globale in un sistema interconnesso e interattivo, in cui la struttura e la funzione del giornalismo hanno subito cambiamenti neanche immaginabili fino a qualche decennio fa, pone perciò la necessità di verificare se i criteri di notiziabilità qui definiti siano ancora applicabili e validi. Ciò con riferimento alle trasformazioni riguardanti i protagonisti del processo di comunicazione, che nel paradigma tradizionale venivano indicati come giornalista e lettore, e con riferimento alla stessa natura dei fatti e dei fenomeni che entrano in rapporto con i primi.

				Per ciò che riguarda il giornalismo, abbiamo già avuto modo di far notare nell’Introduzione come nella società fluida e dinamica del villaggio internettiano esso tende a rappresentare sempre più una soggettività policentrica e diffusa nel corpo sociale che dialoga e si confronta con i cittadini ed altri poteri, imponendo la necessità di un dibattito sulle questioni chiave. Questa trasformazione organizzativa e di ruolo è parallela allo sviluppo delle nuove tecnologie, alla moltiplicazione dei canali di trasmissione, delle piattaforme di pubblicazione e quindi al dominio della rete, nella quale la titolarità istituzionale del giornalista sfuma e si diffonde nella società. Il giornalismo ai tempi del Web 2.0 mantiene la sua funzione sociale ma modifica velocemente la sua forma e la sua organizzazione.

				Per ciò che riguarda il contesto di ricezione della notizia, il passaggio dal popolo dei lettori alla comunità virtuale coincide con la trasformazione di un serbatoio di utenti stabile e ancorato a riferimenti consolidati in un luogo d’incontro temporaneo di interessi convergenti, in grado di configurare aggregazioni volatili che si fanno e si disfano secondo progetti individuali, dietro i quali non manca tuttavia la forza di condizionamenti e pressioni di carattere commerciale o politico. La forma di tali aggregazioni è quello che possiamo definire «sciame internettiano».

				Il potenziale target dei gruppi che nascono in rete è ampio e diversificato, sia per la loro ampiezza numerica, sia per la loro eterogeneità. Gli utenti differiscono tra loro per età, sesso, istruzione, capacità di uso delle diverse tecnologie e tutto ciò si riflette sulle loro abitudini e competenze nella fruizione degli strumenti e delle risorse presenti sulla rete. Ciò ha suggerito l’idea, suggestiva ma fallace, che la comunità degli internauti coincida con quella massa indifferenziata e permeabile che le prime teorie sulla comunicazione individuarono agli albori della diffusione della stampa. E che il massimo della modernità sia un avvitamento del villaggio globale sul suo passato. In realtà la svolta culturale più profonda prodotta dall’avvento di internet è la rottura del vecchio, indifferente pubblico di massa: «Il giornalista della carta stampata, o della televisione, si rivolge ancora a un interlocutore immaginario che rappresenta questo prototipo di lettore medio. La grande forza di internet sta nella possibilità di soddisfare una variegata molteplicità di interessi»13. Se da una parte il web consente di comunicare con un pubblico molto vasto, nello stesso tempo esso è in grado di selezionare un pubblico di «nicchia», accomunato da idee, interessi, passioni e regole particolari che in rete assumono la forma di fenomeni sociali e l’identità di comunità virtuali, caratterizzate da saldi «migratori» (tra nuovi accessi e uscite) molto elevati e da volatilità pari alla diversa velocità della percezione del tempo sulla rete. In questo senso internet non è solo una piattaforma, ma un luogo deputato allo storytelling collettivo14.

				Riteniamo che concetti come quelli fin qui formulati di contesto esterno e di contesto etico di riferimento siano applicabili anche al pubblico del web, in grado spesso di anticipare l’affermarsi di idee, valori e tendenze del corpo sociale, dando vita e forma ad alcuni fenomeni culturali locali e globali che segnano la mondializzazione della comunicazione e degli stili di vita. Con una sostanziale differenza: nella comunicazione tradizionale il contesto esterno è un contesto di mera ricezione della notizia. Ai tempi dell’interconnessione e dell’interattività, il pubblico della rete diventa invece un elemento fondamentale del newsmaking, come mai lo era stato in passato, quando la monocultura del broadcast imponeva agli individui «il ruolo unico di spettatori, frammentava il grafo sociale in isole di ascoltatori, omogeneizzava le differenze dei gruppi sociali in un unitario concetto di audience, riduceva gli spazi e i tempi per la coltivazione delle relazioni dirette e affidava alla televisione la centralità degli argomenti che si svolgevano persino nel passaparola»15.

				Se è opinione comune che sia arrivata ormai al capolinea un’era – quella della comunicazione di massa – dominata da un numero limitato di testate ed emittenti, c’è da chiedersi quale forma avrà il sistema sempre più complesso che sta crescendo nello spazio virtuale del Web 2.0, aperto al contributo di attori e iniziative potenzialmente illimitati. Un sistema in cui lo scambio di messaggi tra emittenti e riceventi si realizza in maniera interattiva nelle forme di una conversazione permanente caratterizzata dalla condivisione di link, foto e video su piattaforme come Facebook, Twitter, Delicious, flickr e YouTube.

				In un panorama mediale così articolato, la distanza tra il giornalista e il lettore è diminuita notevolmente. Il primo deve andare alla ricerca di un pubblico non più omogeneo ma sempre più riconoscibile nella sua specificità, frammentato in nicchie di interesse e altamente esigente, il quale sulla rete richiede testi brevi, scaricabili su varie piattaforme, leggibili ovunque, magari anche mentre è impegnato in altre questioni, digitali o no (il cosiddetto multitasking). Con l’avvento del Web 2.0 entra in scena un nuovo protagonista: il lettore digitale, con abitudini ed esigenze diverse rispetto a quello tradizionale: vuole intervenire, commentare una notizia, aiutare il giornalista nel suo lavoro. È una sorta di intelligenza collettiva al servizio della comunità.

				Al riguardo Vittorio Zucconi, direttore di «Repubblica.it», racconta:

				Per la mia generazione di giornalisti, avere un lettore con un nome e un cognome, che ti risponde a stretto giro di posta, e ti dice pure, ‘lei ha scritto una baggianata’, oppure ‘lei ha scritto uno straordinario pezzo’ o magari ti invita a occuparti di un argomento o di un problema, è un’esperienza completamente nuova. Noi eravamo abituati a vedere il lettore come una specie di entità informe, di strano Frankenstein immaginifico: facevamo dei sondaggi e ce lo figuravamo per quote percentuali, mezzo uomo, mezzo donna, mezzo vecchio, il 30% giovane, un po’ di sinistra e un po’ di destra16.

				Per capire che cosa è cambiato confrontiamo questa memoria del passato con l’esperienza attuale raccontata da Jeff Jarvis, giornalista americano, professore alla City University di New York e autore del noto blog BuzzMachine:

				Sul mio blog on line vengo corretto spesso dai visitatori. C’è un meccanismo incredibile di controllo delle notizie, se io non rispondo perdo credibilità. Il pubblico interattivo garantisce e fortifica la trasparenza17.

				Un terzo profilo di cambiamento riguarda i singoli fatti e fenomeni che fungono anche sulla rete da presupposto di notizie. Anche in questo caso essi contengono le stesse fattispecie utilizzate nella comunicazione reale (un omicidio, un dibattito pubblico, una calamità), ma ad esse si aggiungono quelle che rappresentano il presupposto di una notiziabilità virtuale. Per comprendere a fondo questo fenomeno, bisogna tener presente che ciò che caratterizza la rete rispetto ai precedenti canali e mezzi di comunicazione è la sua capacità di dare forma e vitalità virtuale ai messaggi che veicola. Ciò produce talvolta un singolare fenomeno: in relazione ad uno stesso fatto reale possono determinarsi due distinti profili di notiziabilità, uno riferito al contesto esterno dei media tradizionali e un altro che deriva dal rapporto tra la rappresentazione del fatto sulla rete e il contesto di ricezione del web. Ciò si determina a causa dell’interattività del mezzo virtuale, che può trasformare il contesto di ricezione della notizia nella parte attiva di un parallelo processo di comunicazione, fonte cioè di nuova notiziabilità.

				Accade sempre più spesso, per fare un esempio, che singoli episodi di cronaca siano documentati da video e foto che compaiono sui siti on line o sui grandi motori di ricerca quasi simultaneamente al loro accadimento e che puntualmente vengano rilanciati dai notiziari televisivi. L’accadimento del fatto e la diffusione del video sullo stesso hanno tutte e due una realtà autonoma che suscita interesse, cosicché la notiziabilità risulta una dimensione complessa in cui reale e virtuale s’intrecciano: per esempio, un caso clinico che riguarda problematiche bioetiche e il dibattito che si sviluppa sulla rete in seguito alla diffusione del video o della notizia riguardante il caso possono fondare entrambi presupposti di notiziabilità.

				Il tempo della notizia

				Il contesto esterno ha una dimensione temporale, caratterizzata dal tempo che intercorre tra l’accadimento umano o sociale oggetto della cronaca e quello in cui esso giunge, attraverso la mediazione del giornalista, alla percezione del lettore. Ai tempi della penny press il tempo della notizia era il tempo del quotidiano, cioè quelle 12-24 ore che intercorrevano tra lo svolgersi di un singolo evento e la lettura della sua notizia sul giornale da parte del lettore. I giornali erano in quell’epoca datori e fonte esclusiva di informazioni per i lettori. L’avvento della radio e della televisione prima, delle moderne reti della comunicazione globale poi, hanno ridotto fino ad azzerare la successione della notizia rispetto al fatto: oggi il tempo della notizia è spesso simultaneo a quello degli accadimenti.

				Nel tempo che intercorre tra la prima notizia e le successive, che hanno lo stesso evento come presupposto, si modifica il contesto di ricezione. Come abbiamo già detto, singoli fatti di cronaca sono spesso documentati da video che compaiono sui siti web o sui grandi motori di ricerca simultaneamente al loro accadimento e vengono poi ripresi da altri organi d’informazione, come la televisione o i giornali, la cui offerta informativa interviene su un contesto di ricezione della notizia già informato sul fatto. La domanda di informazione del lettore-utente è qualificata dalla conoscenza degli elementi identificativi del fatto, del suo contesto e talvolta del dibattito che intorno ad esso si è già svolto. Alla luce di questo effetto, la valutazione della notiziabilità di un fatto o di un fenomeno, cioè la valutazione del rapporto tra il fatto o il fenomeno e il contesto di ricezione della notizia va collocata in un tempo che non è quello in cui la notizia si scrive o si produce, ma quello in cui essa giunge all’utente. Si tratterà di un tempo futuro nel caso di un quotidiano o di un telegiornale che andrà in onda diverse ore dopo. Ciò impone al giornalista una valutazione di notiziabilità spostata in avanti, che presuppone e considera anche gli effetti della conoscenza della notizia sul contesto di ricezione. Questo può significare per un quotidiano andare oltre la cronaca del fatto, illuminare alcuni punti rimasti oscuri dopo le prime rappresentazioni, approfondire le problematiche connesse, aprire un confronto dialettico sui temi e sui valori che si legano all’evento.

				Il tempo è dunque uno degli elementi costitutivi del concetto di notizia. Cosicché, alla luce di quanto fin qui detto, questa può identificarsi nel rapporto tra l’accadimento naturale o l’evento umano e il contesto esterno, nel momento in cui arriva alla percezione del lettore.

				Una nuova nozione di fatto

				Da quanto fin qui detto deriva anche una nuova nozione di fatto. Esso, disancorato dal concetto di notizia rispetto alla quale, come abbiamo già detto, funge da presupposto e da elemento costitutivo ma non esclusivo, perde una qualificazione specifica. La sua notiziabilità, infatti, non è più una qualità intrinseca, ma un elemento della qualificazione operata dal giornalista, il quale pone il fatto in rapporto con il contesto. Non ha perciò nessun valore la tradizionale distinzione tra fatti ufficiali e fatti ufficiosi e allo stesso modo tende a sfumare quella tra fatti pubblici e fatti privati, rispetto ai quali ultimi, tuttavia, una tendenza ad accrescere la sfera della notiziabilità si scontra con un’esigenza di tutela della privacy (vedi capitolo 9).

				Ciò ha per effetto una dilatazione dei fatti potenzialmente notiziabili. A quelli dotati di una loro oggettività fisica – come una calamità atmosferica, un incidente – o umana – un omicidio, una rapina – e ai fatti-avvenimento (per esempio una manifestazione sindacale o un consiglio dei ministri) devono aggiungersi i cosiddetti fatti-fenomeno, capaci di interagire, per rappresentazione o per contrapposizione, con il contesto di ricezione della notizia. Questi si pongono in relazione con interessi diffusi e modelli sociali dominanti rispetto ai quali esprimono un elemento sintomatico (notiziabilità per rappresentazione) o un elemento di rottura o di smentita (notiziabilità per contrapposizione). Cosicché può diventare un fatto giornalisticamente rilevante una delle domande dei quiz per l’accesso al corso di laurea in professioni sanitarie alla Sapienza Università di Roma, che recita così: «Nei pressi del noto liceo Tacito di Roma si trova la grattachecca di Sora Maria, molto nota tra i giovani romani. Sapresti indicare quali sono i gusti tipici serviti? Menta, limone, amarena oppure cioccolato?». I giornalisti di «Repubblica.it» mettono a confronto lo stravagante quesito con un contesto di ricezione della notizia carico di aspettative di merito riguardo all’accesso alle professioni e al lavoro, e colgono l’evidente contrapposizione che s’instaura tra fatto e contesto. La polemica che è seguita su tutti i media nazionali dimostra quanto intuitivamente felice sia stata la loro scelta.

				Allo stesso modo la consuetudine per i giovani innamorati romani di mettere un lucchetto sul lampione centrale di Ponte Milvio e di gettare le chiavi nel Tevere, a imitazione di quanto fanno i protagonisti di un film di successo, diventa per rappresentazione una notizia che dalle colonne del «Messaggero» s’impone presto a tutto il circuito mediatico.

				Il contesto interno

				Nella definizione dei processi che concorrono alla formazione di una notizia abbiamo posposto, per comodità esplicativa, un momento che tuttavia precede quelli fin qui esaminati. Occorre a questo punto aggiungere che la prima contestualizzazione della notizia è interna, cioè fa parte della stessa natura del fatto o del fenomeno, i quali sono quasi sempre i tasselli di un complesso mosaico di relazioni o di realtà oggettive collegate tra loro, sia che fatti ed eventi stessi ne siano la naturale conseguenza, sia che ne rappresentino l’imponderabile eccezione. Il contesto interno è cioè quel fascio di relazioni in cui è iscritto il fatto o il fenomeno che il giornalista è chiamato a individuare nella realtà e a selezionare. Tali relazioni possono avere una realtà fisica precisa, e in tal caso il contesto sta al fatto come la sismicità di un territorio sta a un terremoto. O, piuttosto, possono configurare una contiguità immateriale, e in tal caso il contesto sta al fatto come un’ossessiva gelosia coniugale sta a un uxoricidio. Tale immaterialità può riguardare relazioni ambientali, sociali, culturali, scientifiche, o etico-religiose: il contesto interno di una nuova terapia antitumorale è la cornice delle conoscenze scientifiche e delle possibilità terapeutiche in cui essa s’inserisce. Nell’esempio già considerato a p. 30, riguardante il suicidio di uno scolaro dopo un compito di matematica, il contesto interno è rappresentato dall’ambiente familiare e scolastico in cui la vicenda matura e s’inscrive.

				La relazione non implica un rapporto di causalità necessaria tra contesto e fatto, anche se talvolta il fatto appare come la naturale e unica conseguenza del contesto. Il contesto è tuttavia un elemento costitutivo, se pure esterno, della natura del fatto che funge da presupposto della notizia. Ne rappresenta cioè il suo completamento.

				L’individuazione del contesto interno ci consente ora di ridefinire la stessa nozione di notizia completa di tutte le coordinate spazio-temporali fin qui analizzate: essa può riassumersi nel rapporto tra un fatto o un fenomeno e i contesti – il contesto interno in cui questo si svolge e il contesto esterno in cui viene comunicato – nel momento in cui giunge alla percezione del lettore.

				Nei confronti del contesto interno il giornalista è chiamato in prima istanza a individuare il fatto nella realtà o a selezionarlo nel flusso informativo delle agenzie o delle altre fonti interconnesse sulla rete. L’individuazione e la selezione coincidono con un processo di conoscenza e di indagine. Come abbiamo già detto, nel caso di una terapia medica tale processo impone al giornalista di riannodare il fatto alle competenze teoriche ed esperienziali di una disciplina scientifica, e quindi la contestualizzazione interna del fatto rinvia al rapporto tra questo e i saperi.

				Questo processo di conoscenza non è privo talora di conseguenze, poiché implica un’invasività che rischia di produrre una prima violazione del contesto interno. Prendiamo in esame il caso già ricordato del suicidio del minore: l’individuazione del contesto ambientale in cui la tragedia matura impone al giornalista di interrogare familiari, docenti, compagni di scuola del ragazzo. Il lavoro di indagine configura talvolta una violazione della privacy e uno scandaglio nella vita di nuclei familiari e comunità che – a prescindere dagli aspetti etici e deontologici che affronteremo negli ultimi capitoli di questo libro – può modificare il contesto interno del fatto, il quale è dinamico e interagisce con l’azione del giornalista. La stessa prospettiva di esposizione mediatica, a cui il lavoro del giornalista espone il contesto interno, può costituire una prima violazione di quest’ultimo. È noto che la copertura televisiva su un certo fatto di cronaca ha l’effetto di influenzare e sovraesporre il ruolo di co-protagonisti e testimoni che del fatto o del fenomeno rappresentano parte del contesto interno. Ciò impone al giornalista l’uso di una tecnicalità ispirata al principio di essenzialità nella conoscenza dei fatti. Con una metafora diremmo che egli deve riuscire a scavare a fondo senza smuovere troppa terra. È un compito delicato, che richiede competenza, coraggio e senso della misura, qualità professionali che attingono insieme al bagaglio teorico e all’esperienza professionale. Ma soprattutto la coscienza che, nel procedimento di «apprensione» del fatto, l’azione del giornalista, per legittima e doverosa che sia, ha un contenuto di invasività che interagisce con il contesto interno.

				Inoltre, il rapporto del giornalista con i due contesti della notizia è dinamico e, talvolta, è in grado di promuovere tra di essi una dialettica nella quale egli funge da mediatore. Il giornalista attinge ai valori condivisi di un corpo sociale (vedi contesto etico di riferimento), delle cui trasformazioni egli è testimone, ad essi riporta l’evidenza dei fatti o dei fenomeni, verificando il rapporto che si instaura tra questi e i due contesti: quello in cui le vicende oggetto della cronaca si inscrivono (contesto interno) e quello in cui esse giungono alla percezione del lettore (contesto esterno). In questo trasferimento mediatico, in cui il singolo accadimento viene espunto dal suo fascio di relazioni con la realtà e diventa notizia, si trasforma cioè nel tassello di un puzzle più complesso che è il giornale o il telegiornale, o il sito on line o qualunque altra piattaforma di comunicazione, il giornalista vive il suo magico travaglio: egli deve operare il transfert ponendo il fatto notiziabile al giudizio dell’utente senza violarne la sua essenza più intima.

				Il contesto interno quindi segue il fatto nel suo trasferimento mediatico operato dal giornalista e nella sua ricollocazione nel contesto di ricezione della notizia. Se il momento costitutivo della notizia, cioè la sua nascita, coincide con il luogo e il tempo della ricezione, il contesto interno rappresenta per essa una placenta di realtà. Esemplificando, e in parallelo con la vecchia teoria della notizia che identifica questa con il fatto stesso o con il rapporto su un fatto, potremmo dire che il rispetto del contesto interno è l’equivalente dell’antica nozione di oggettività rispetto all’integrità di una notizia.

				Abbiamo già detto che le relazioni che legano un fatto al suo contesto possono avere una realtà fisica o piuttosto una realtà immateriale. Dobbiamo ora perfezionare questo concetto aggiungendo che, in un caso o nell’altro, tali relazioni spesso sono un’area di valori nella misura in cui rappresentano l’aggancio o la proiezione del fatto nel suo alveo. La decisione di un malato terminale di chiedere la sospensione delle cure o piuttosto di accettarle si proietta nelle convinzioni morali e/o religiose che fungono da cornice al fatto. Al momento del transfert mediatico tale contenuto valoriale interagisce dialetticamente e talvolta instaura un conflitto netto con quello che abbiamo già definito contesto etico di riferimento, che appartiene all’area di ricezione della notizia.

				Un esempio può chiarire meglio questi concetti. La lapidazione di un’adultera nel contesto tribale della società afghana è purtroppo consonante con le convinzioni di quella società arcaica. Il giornalista che voglia rispettare il contesto interno dell’evento non dovrà solo presentarlo come un fatto di inaudita sopraffazione e barbarie, ma dovrà approfondire le sue forme e le sue procedure, come per esempio la condanna all’unanimità da parte della giuria di anziani-giudici del villaggio che ha preceduto l’esecuzione della pena, il consenso di massa della popolazione, le trattative fallite della famiglia della donna per definire la controversia giudiziaria con il pagamento di una somma di denaro al marito, scongiurando l’irreparabilità della punizione prevista per lei. Anche se stridenti con le forme e i riferimenti morali del contesto etico di riferimento in cui la notizia giungerà, questi elementi sono logicamente coerenti con un sistema di valori e di regole che il giornalista dovrà riconoscere e rappresentare con capacità critica. È in questa delicata opera di individuazione, di narrazione e di confronto che sta tutto il senso della mediazione culturale a cui egli è chiamato. La scelta di ignorare o non dare il dovuto rilievo a tali elementi, decontestualizzando il fatto dalla realtà in cui si inscrive, rappresenta una forma di manipolazione dello stesso.

				Il contesto interattivo

				Nell’era in cui la diffusione della rete, l’innovazione tecnologica e lo sviluppo del digitale hanno portato a una moltiplicazione del numero di soggetti abilitati a diffondere notizie, la corretta messa a fuoco del contesto interno può diventare la discriminante qualitativa del buon giornalismo. A regolare la competizione in un ecosistema in cui ciascuno conduce itinerari personalizzati e «dove le testate giornalistiche rappresentano solo uno dei possibili snodi, talvolta incidentale, di accesso alla conoscenza»18, è sempre meno l’esclusività della notizia e sempre più la qualità dell’informazione fornita, l’approfondimento, l’inchiesta. I media tendono così ad abbandonare le logiche della frammentazione, della cronaca che si autoproclama obiettiva, a favore di una predisposizione alla tematizzazione che nutre in sé la volontà di interpretare, analizzare e ordinare il mondo come non era mai stato fatto in precedenza.

				Anche il giornalismo dei media tradizionali ridefinisce i suoi obiettivi all’interno del nuovo ecosistema in cui il lavoro di approfondimento non può prescindere dalle opportunità offerte dalla rete e dalla collaborazione interattiva tra cronisti, esperti e cittadini. Ne è esempio l’inchiesta partecipativa promossa dalla Fondazione Ahref in collaborazione con la Fondazione Con il Sud per affrontare il problema della dispersione scolastica in Italia e, in particolare, nelle regioni del Mezzogiorno. Il lavoro mira a individuare le «cause del fenomeno, le tendenze attuali, il costo sociale pagato dal paese, le possibili soluzioni», invitando i cittadini a partecipare con contributi personali come foto, dati, filmati o raccontando storie di abbandono scolastico.

				Un altro esempio interessante è costituito da «Scegli la tua inchiesta», l’iniziativa per l’informazione ambientale di «Repubblica.it» che invita i lettori a suggerire tramite un sondaggio il tema d’inchiesta su cui la redazione lavorerà in sinergia tra on line e cartaceo. Tale sinergia risulta sempre più decisiva per la copertura di eventi di particolare rilevanza, in cui alla notizia principale si aggiungono gli aggiornamenti degli inviati, le loro testimonianze telefoniche, i video e le interviste esclusive realizzate sul campo, le opinioni degli esperti, i post dei blog che commentano il caso, i video diffusi dagli utenti, i loro messaggi su Twitter e Facebook, le gallerie multimediali, le mappe che localizzano il luogo dell’accaduto, i link alle testate straniere che stanno trattando la notizia, un’intera area di comunicazione della quale il contesto interno della notizia è parte integrante. 

				Funzionale a questo tipo di approccio e alla logica della condivisione su cui si fonda la comunicazione sul web è la strategia Do your best and link to the rest, cioè «fai ciò che sai fare meglio e metti un link a tutto il resto». Secondo il giornalista statunitense Jeff Jarvis, che gira il mondo offrendo consulenze ai maggiori quotidiani internazionali, non è più utile tentare di coprire ogni aspetto di una storia con l’idea di offrire un prodotto completo ai lettori, rieditando magari materiale offerto da altri, senza però aggiungere alcun particolare nuovo. Meglio fare dei link agli elementi della storia che qualcun altro ha già trattato, riallocando quindi le proprie risorse su aspetti ancora inesplorati:

				Questo cambia anche la dinamica delle decisioni editoriali. Invece di dire «noi dovremmo avere questo (e replicare ciò che già esiste lì fuori), dovresti chiederti, «Cosa siamo in grado di fare meglio», che significa, «qual è il nostro valore aggiunto?». Questo significa che quando ti fermi e vedi una storia su cui gli altri hanno già lavorato, dovresti chiederti «Possiamo fare meglio?». Se così non è, metti un link e dedica il tuo tempo a ciò che sai fare meglio. Nella riprogettazione dell’informazione quello che ci serve è che le persone siano condotte alla migliore cronaca disponibile, non all’ottantasettesima versione della stessa cronaca19.

				Come scrive Sergio Maistrello «quello che nel sistema competitivo dei media tradizionali sarebbe un suicidio commerciale», nel web filtrare informazioni interessanti e segnalarle ai propri lettori costituisce uno dei modi più efficaci per maturare credito e reputazione, non solo per l’autore del contenuto che riceve visibilità, ma anche per chi lo ha segnalato, il quotidiano che si accredita come fonte di materiale di qualità presso il pubblico che può quindi usufruire della copertura migliore della storia, piuttosto che dell’ennesima versione dello stesso racconto. Questo fa sì che la concorrenza si sposti «dalla quantità alla qualità, stimolando le testate ad accentrare gli investimenti nei settori in cui possono effettivamente aspirare a una posizione di primo piano e ad abbattere i costi laddove la presenza era dovuta soltanto alla necessità di fornire un prodotto completo sul mercato generalista»20.

				La decontestualizzazione del fatto

				Alla luce di quanto abbiamo fin qui detto, la decontestualizzazione del fatto è una violazione del suo contesto interno. Rinviando ai capitoli 9 e 10 l’analisi degli effetti di questa patologia del giornalismo nei confronti del pubblico e nel rapporto tra media e pubblico, ci limitiamo in questa sede ad analizzarla in rapporto al processo di formazione della notizia.

				La stessa ricerca sociologica sui media, nel configurare la notizia come «il prodotto di un processo organizzato che implica una prospettiva pratica sugli eventi»21, parla di newsperspective, prospettiva della notizia, cioè dell’esigenza che il giornalista ha di rappresentare gli eventi in un’ottica che li renda interessanti, tenendo conto delle logiche di brevità e varietà dell’informazione, nonché dei limiti temporali e di spazio della testata per cui lavora. Tale esigenza impone al giornalista di situare gli eventi al di fuori del loro quadro originario per riferirli all’interno di un nuovo contesto ritenuto significativo per il pubblico e di frammentare le notizie, considerandole come prodotti già conclusi, privi di connessioni o riorganizzati secondo le esigenze tecniche e di comunicabilità più funzionali al mezzo.

				Il nostro approccio teorico, di impostazione non sociologica ma costruito attorno ai riferimenti scientifici e valoriali propri del giornalismo, approda a conclusioni parallele: nel definire la notizia come un rapporto tra i fatti e i contesti, esso assegna al giornalista il delicato ruolo di protagonista del transfert mediatico che porterà il fatto a diventare notizia. Riassumendo le diverse fasi di questo processo fin qui analizzate, diciamo che: il giornalista individua il fatto o il fenomeno nella realtà teatro della sua osservazione oppure lo seleziona dal flusso informativo costituito dalle fonti; ne approfondisce i collegamenti con il contesto interno in cui esso è inscritto; valuta il suo rapporto con la domanda di informazione del suo pubblico di riferimento, cioè compie una valutazione previsionale dell’impatto della notizia relativa al fatto con il contesto di ricezione; estrae il fatto dal suo contesto interno, cercando di preservare il fascio di relazioni fisiche e immateriali che esso ha con questo; infine lo colloca attraverso i canali mediatici di cui dispone nel contesto di ricezione mettendolo in rapporto con i valori di quest’ultimo.

				La decontestualizzazione si manifesta come patologia di una delle fasi di questo processo. Non stravolge il nucleo di verità del fatto narrato, ma piuttosto il suo rapporto con la realtà. Abbiamo già visto, a proposito del criterio di notiziabilità della negatività (vedi supra, p. 29), come l’accentuazione di elementi allarmistici, talvolta in contrasto con una percezione diretta che il cittadino-utente può avere della realtà rappresentata, apre tra la dimensione mediatica e l’esperienza diretta un deficit di realtà. Un esempio può spiegare questo fenomeno. Qualche anno fa le agenzie rilanciano i risultati di uno studio compiuto da un gruppo di ricerca americano su un campione di 3500 donne che avevano assunto grandi quantitativi di antibiotici, dimostrando che esse avevano sviluppato nell’arco di dieci anni un tumore mammario in una percentuale tre volte maggiore rispetto a quella media della popolazione femminile. La notizia finisce sui principali quotidiani corredata con titoli che mettono in relazione l’uso esagerato di antibiotici con il rischio di sviluppare il cancro mammario.

				Pochi giorni dopo il noto oncologo Umberto Veronesi spiega, nella sua rubrica su un settimanale, che quella notizia, pur fondandosi su un fatto indubitabilmente vero, denuncia tuttavia un grave deficit di realtà. Le donne che assumono in grandi quantità antibiotici sono in gran parte persone immunodepresse e noi sappiamo, dice Veronesi, che i deficit dell’apparato immunitario possono giocare un grande ruolo nella cancerogenesi. Inoltre l’uso di antibiotici è direttamente proporzionale al livello di benessere: queste donne, aggiunge Veronesi, vivono prevalentemente nelle grandi città, si sposano e hanno figli più tardi rispetto al resto della popolazione femminile e, infine, raramente praticano l’allattamento al seno. Gravidanze e allattamento, secondo l’oncologo, svolgono una funzione di manutenzione e di preservazione dell’apparato mammario. In conclusione: a rischiare il cancro al seno non sono le donne che assumono troppi antibiotici, ma le donne immunodepresse, che vivono nelle grandi città, che fanno pochi figli e tardi, e non li allattano al seno. A tutto ciò, come consuetudine terapeutica parallela ma ininfluente, si aggiunge il fatto che queste stesse donne assumano una grande quantità di antibiotici.

				L’esempio qui riportato spiega una decontestualizzazione dovuta alla rottura di quel fascio di relazioni che lega il fatto, cioè la ricerca degli studiosi americani, al contesto interno, cioè la cornice delle acquisizioni scientifiche precedenti in cui lo stesso studio s’inscrive. Altre volte, la decontestualizzazione si realizza enfatizzando, fino a stravolgerlo, il rapporto del fatto con i contesti. È il caso degli allarmi mediatici attorno a calamità, azioni terroristiche, epidemie, in cui si realizza un’inversione temporale per la quale il panico preesiste alla percezione stessa dell’evento che pure potenzialmente potrebbe produrlo. È il caso ancora del transfert spaziale, per cui il rischio di un evento drammatico, come potrebbe essere il contagio di una malattia virale, dalla sua naturale sede fisica e biologica si trasferisce a una realtà mediatica che appartiene a tutti.

				La decontestualizzazione più frequente è tuttavia quella che si realizza per effetto di un processo di falsificazione e di usura che aggredisce il fatto notizia al momento della sua ricollocazione nei format e nei canali mediatici necessari per raggiungere il contesto di ricezione. La sociologia delle comunicazioni di massa ha analizzato in tutti i suoi aspetti il processo per cui i singoli fatti subiscono, una volta entrati nell’agone dei media, una serie di rimbalzi e amplificazioni nei quali essi perdono molti punti di contatto con la realtà dalla quale sono stati espunti e finiscono per assumere una realtà mediatica nella quale paiono ancora veri e logicamente coerenti, ma in qualche modo distanti e irreali, trovando più analogie con una dimensione della fiction che avvicina le cronache ai talk-show.

				Tale processo si realizza spesso durante la fase di ricontestualizzazione nei cosiddetti frames informativi. Un frame è ciò che potremmo definire un contenitore di senso, capace cioè di rendere sensibile una determinata condotta o situazione sociale, di dargli un segno e di distinguere, per esempio, una situazione tragica da una comica, una formale da una informale, un’aggressione da una minaccia o da uno scherzo. I media organizzano i loro contenuti in grandi frames convenzionali. In un quotidiano i frames coincidono con le sezioni in cui è diviso: politica, economia, interni, esteri, cultura, sport, ecc. Per la televisione la prima tripartizione riguarda le notizie, l’intrattenimento e la pubblicità, all’interno dei quali poi si producono altre divisioni di genere: il frame informativo annovera le news, i documentari, i dibattiti televisivi, le telecronache sportive; il frame dell’intrattenimento invece comprende le soap-opera e le situation comedy, i film per la tv, ecc. Come già detto, accade che gli eventi vengano decontestualizzati, cioè rimossi dal contesto in cui sono accaduti, isolati dai loro significati e dalle loro cause, per essere ricontestualizzati arbitrariamente in un nuovo frame, sulla base di associazioni e relazioni del tutto estrinseche. Come spiega lo studioso Guido Gili, tale processo può avere l’effetto di rendere invisibile il processo sociale, la relazione tra gli eventi e le loro cause, sostituendolo con un mosaico senza tempo di eventi singoli22.

				Ma la decontestualizzazione più grave riguarda il fenomeno della confusione dei frames informativi: accade quando il giornalista mescola, all’atto della sua ricontestualizzazione, frames antagonisti tra loro, come tragico e comico, giornalismo di inchiesta e intrattenimento da talk-show. Anche in questo caso l’effetto che si produce nella comunicazione è ciò che definiamo deficit di realtà. Un esempio può chiarire il fenomeno. Nel 2002 sulle colline torinesi un operaio di 40 anni stermina sette persone – la moglie da cui è separato, parenti e vicini – e poi si toglie la vita. In un talk-show televisivo la sera immediatamente successiva al delitto viene invitato a parlare uno dei due nipoti superstiti. Si tratta di un ragazzo di diciotto anni che, intervistato dal conduttore, ricostruisce il travagliato rapporto tra i due coniugi, la loro diversa estrazione sociale e culturale, la separazione e il ritorno della donna nella casa paterna, l’affidamento della bambina della coppia alla madre e il vano tentativo del padre di poterla vedere, la lunga controversia giudiziaria che pure riconosce il diritto del padre a incontrare la figlia, il rifiuto della madre ad adempiere a quest’obbligo, il ritardo e l’inadeguatezza del giudice nel risolvere un conflitto così aspro, infine l’isolamento dell’uomo, nel quale matura l’atroce vendetta. L’intervista, condotta con maestria, scava nel contesto interno della tragedia, offrendo ai telespettatori uno spaccato drammaticamente originale dei conflitti familiari, dell’inefficienza della giustizia civile e delle sue ricadute sociali. Ma a questo punto il talk-show opera una repentina confusione di frame: entrano in studio una soubrette e il suo ex compagno, i quali mettono in scena con un vivace scambio di battute e di accuse il loro conflitto sull’affidamento della figlia. Lo spostamento dalla tragedia di una famiglia reale alla comicità esibita dei protagonisti dello star system suona come una falsificazione dell’intero messaggio mediatico e produce nello spettatore la percezione di un grave deficit di realtà.

				Il problema delle fonti

				Benché il giornalista conservi un ruolo fondamentale nel raccontare e interpretare la realtà, oggi non è il solo a produrre contenuti notiziabili né l’unico, come avveniva in passato, a decidere giorno per giorno quali fatti siano meritevoli di diventare notizie. La sua funzione sarà sempre quella di ricostruire e descrivere una porzione di realtà, ma insieme ad altri soggetti, che lo fanno da altri punti di vista e talvolta con obiettivi opposti, rappresentando un elemento fondamentale nel processo di negoziazione giornalistica: le fonti.

				Definire le fonti rappresenta la prima scelta che il giornalista compie per stabilire il tipo di copertura da dare agli eventi. Ciò vale sia per l’inviato appena arrivato nel luogo dell’accaduto da raccontare, sia per il corrispondente estero al quale è stata assegnata una nuova sede, sia per il semplice redattore prima di scrivere un qualsiasi articolo di cronaca. A seconda della specializzazione, ogni giornalista frequenta i luoghi o si rivolge alle fonti che possono fornirgli informazioni utili per i propri servizi. I cronisti parlamentari, ad esempio, si recano abitualmente alla Camera e al Senato e sono in contatto costante con politici, partiti o con gli uffici stampa che li rappresentano; quelli economici monitorano regolarmente la Borsa, l’andamento dei mercati, contattano le imprese e i sindacati; i giornalisti giudiziari comunicano stabilmente con procure, tribunali e studi di avvocati; i cronisti di nera frequentano ospedali, obitori, comandi di polizia e stazioni dei carabinieri; quelli di cronaca bianca si relazionano invece con enti privati o pubblici, tra i quali Comuni, Province e Regioni.

				Nell’organizzare il loro lavoro, le fonti attrezzano delle front regions e delle back regions per distinguere ciò che può essere di pubblico accesso da quanto, invece, deve essere conosciuto soltanto da pochi autorizzati. In genere, la loro attività di diffusione si limita all’area delle front regions e all’elemento della pubblicizzazione. Ma «i giornalisti dovrebbero sempre indagare se nell’ambito della segretezza delle back regions non vi siano elementi, indizi, evidenze connotati da un maggiore valore di notiziabilità»23.

				In un articolo pubblicato il 30 luglio 2011, Giovanni Bianconi del «Corriere della Sera» ricorda Giuseppe D’Avanzo, giornalista di «Repubblica» prematuramente scomparso il giorno prima e autore di alcune inchieste sulle più oscure vicende di cronaca degli ultimi vent’anni: dal Nigergate al caso Telecom Serbia, dal rapimento di Abu Omar ai misteri di Gladio, dai segreti dei boss mafiosi al terrorismo islamico.

				Una sera d’autunno di tanti anni fa ci ritrovammo insieme al palazzo del Viminale, ministero dell’Interno, il corridoio dove si affacciano gli uffici dei vertici della polizia. Era in corso il sequestro dell’industriale Giuseppe Soffiantini, e gli investigatori pensavano di aver localizzato nei boschi della Toscana dov’era tenuto l’ostaggio. Era tardi, avevamo già consegnato l’articolo di giornata, ma bisognava saperne di più per quelli dell’indomani. A mezzanotte passata la nostra «fonte», prima di spegnere le luci e andare a casa, ci confidò che nelle ore successive avrebbero tentato un blitz. Io e Peppe ci guardammo in faccia. «Andiamo?», disse lui. «Ma lo vedi che ora è?», provai a dire. «Embè?». Poco dopo eravamo sull’autostrada, dove incrociammo la colonna di macchine della polizia che si avvicinavano al luogo dell’operazione. Arrivammo prima dell’alba, ma non servì a nulla. Il tentativo di liberare il sequestrato andò a vuoto, e aver passato la notte in bianco per giungere che era ancora buio in un posto dove non vedemmo accadere niente, fu perfettamente inutile. «Però abbiamo fatto bene», disse lui con un sorrisetto, quando ormai era giorno pieno, allungandosi sul sedile della macchina con un giornale sul viso, per dormire qualche quarto d’ora. Aveva ragione. Quel tentativo notturno, fatto sulle forze, fu inutile. Ma poteva non esserlo, e dunque bisognava provarci. È una delle regole di questo lavoro: non lasciare nulla di intentato – nemmeno le iniziative più astruse – per inseguire un fatto, raccogliere qualche dettaglio in più24.

				Il giornalista può dare credito o meno alla fonte, ma deve sempre mantenere un atteggiamento critico, necessario a decodificare i messaggi ricevuti. Questo non impedisce però che tra il giornalista e la fonte possa instaurarsi quella confidenzialità, frutto di un rapporto franco e sincero, fondamentale quando ci si deve confrontare con la necessità di ottenere un’informazione o chiarire alcuni passaggi poco chiari di una vicenda. È comunque importante che la stima e la familiarità con la fonte non si traducano mai in compiacenza.

				Sempre all’interno dello stesso articolo, ricordando il collega D’Avanzo, Giovanni Bianconi ci dice in poche parole come un giornalista dovrebbe gestire il rapporto con i propri informatori:

				La voglia di capire quel che era accaduto o stava accadendo non lo frenava nemmeno davanti a un possibile conflitto con «le fonti», anche quelle con cui era entrato più in confidenza. Non era succube di nessuno, a dispetto della trita leggenda che vuole certi giornalisti megafono e strumento dell’accusa o di chiunque «soffi» loro le informazioni.

				Il rapporto tra il giornalista e la fonte è complesso e merita di essere analizzato sotto molteplici profili. Come abbiamo fin qui visto, il primo e il più rilevante è di natura personale, poiché non si può ignorare che il passaggio di informazioni attiva modalità di comunicazione che dipendono dal carattere individuale e dalla capacità di relazione dei soggetti coinvolti. Lo scambio si gioca su un continuum di posizioni ai cui estremi ci sono l’indipendenza e la complicità: il primato della prima impedirebbe un contatto proficuo tra il giornalista e la fonte; il primato della seconda vincolerebbe il giornalista a una soggezione nella quale la sua autonomia risulterebbe compromessa. La mediazione tra questi due estremi è una relazione fiduciaria fondata sul reciproco riconoscimento che tanto il ruolo di chi dà informazioni riservate quanto quello di chi le riceve hanno una dignità pubblica. In questo senso si può affermare che nel rapporto tra il giornalista e la fonte si riflette la qualità di una democrazia.

				Naturalmente questa è una condizione che può agire da sfondo alle relazioni attraverso cui le informazioni si diffondono. In concreto, accade spesso che la fonte sia portatrice di un interesse particolare. E ciò è tanto più frequente in un’era in cui la comunicazione assume nella sfera sociale un primato indiscusso. Ecco perché la prima distinzione da porre in un’analisi delle fonti è quella tra fonti interessate e fonti disinteressate.

				Un aneddoto potrà chiarire la rilevanza di tali categorie. Quando chi scrive iniziò la professione, e cioè alla fine degli anni Settanta, in una provincia del Sud il cronista di nera incontrava molte porte chiuse nel tentativo di assumere informazioni su fatti di cronaca pure rilevanti. Le autorità di pubblica sicurezza e investigative non erano interessate alla diffusione delle informazioni relative al loro lavoro. Se accadeva che un maresciallo della squadra mobile o del nucleo operativo dei carabinieri rivelasse una notizia su un’indagine, ciò dipendeva quasi esclusivamente dal rapporto di simpatia che s’instaurava con il giornalista, poiché il primo non aveva un interesse rilevante alla diffusione della stessa informazione. Ciò rappresentava anche una garanzia di attendibilità della fonte e di veridicità della notizia.

				Oggi sul tavolo di un redattore di nera giungono su carta e on line una quantità di notizie su indagini e fatti di cronaca tale da imporre una selezione e, soprattutto, una verifica. Ed è consuetudine che qualunque comandante di un nucleo investigativo o di sicurezza all’atto della sua nomina convochi i giornalisti per una presentazione. Il destino delle carriere negli apparati dello Stato dipende in gran parte dalla capacità di comunicare. Ciò fa nascere uno specifico interesse alla diffusione delle notizie. L’effetto di tale interesse può influenzare l’attendibilità della fonte e minare la veridicità della notizia.

				Perciò la distinzione tra fonti interessate e fonti disinteressate coincide in parte con quella tra fonti cosiddette rituali, e fonti irrituali. Le prime, esposte abitualmente al rapporto con i media, sono portatrici di un interesse alla diffusione delle informazioni che spesso incide sull’autenticità di quest’ultime. Le seconde invece conservano una genuinità pari alla loro abituale estraneità al circuito mediatico e al loro relativo disinteresse alla diffusione delle notizie.

				Ciò ribalta anche il senso di una tradizionale distinzione: quella tra fonti primarie, intese come quelle che garantiscono credibilità all’informazione in virtù della loro autorevolezza istituzionale o della loro riconosciuta competenza; e fonti secondarie, intese come quelle che è il giornalista a legittimare e la cui stessa attendibilità è attribuibile alla sua citazione. Le prime sono rappresentate da ministri, amministratori di Regioni, Province e Comuni, magistrati, avvocati, sindacalisti, economisti, ecc. Le seconde sono rappresentate da un testimone oculare, dal vicino di casa, ecc. In realtà oggi l’attendibilità di entrambe le fonti è sempre meno funzione del ruolo e sempre più direttamente proporzionale alla loro non esposizione mediatica. Tanto più la fonte dell’informazione è inserita in un contesto ufficiale di relazioni con i media, tanto maggiori sono i rischi di una manipolazione della notizia compiuta a monte.

				In conclusione, nel gestire il rapporto con le fonti il giornalista deve tener presente che il circuito mediatico espone la fonte a quella che potremmo definire un’usura delle relazioni. A questa condizione per così dire fisiologica se ne aggiunge, in contesti come quello italiano, una congiunturale, che deriva dalla vischiosità delle relazioni tra poteri e tra poteri e giornalisti, legati spesso da interdipendenze capaci di far venir meno quel punto di equilibrio in cui il giornalista e, di riflesso, anche la fonte adempiono ancora a una funzione civile.

				Ciò vale soprattutto per il rapporto con le fonti cosiddette istituzionali. Si tratta non solo degli organismi costituzionali (presidenza della Repubblica, Parlamento, governo, organi centrali e periferici del governo e dello Stato), ma anche di enti pubblici e semipubblici, di organi politici, professionali, sindacali, giudiziari, amministrativi, militari, scientifici, nonché di aziende e associazioni che, a vario titolo, svolgono funzioni di rappresentanza. Esse forniscono la versione ufficiale dei fatti attraverso dichiarazioni o interviste e istituendo organi preposti alle relazioni con i media, come uffici stampa e portavoce. Sono spesso le prime ad essere consultate dai giornalisti che hanno l’esigenza di acquisire informazioni in tempi rapidi e secondo procedure produttive standard. Sono presenti on line e oggi, attraverso siti web e social network, bypassano l’intermediazione giornalistica, comunicando direttamente con il proprio pubblico, clienti o interlocutori.

				Ai giornalisti offrono materiale «semilavorato» tramite gli uffici stampa e permettono la pianificazione di mezzi e risorse per gli avvenimenti da coprire inseriti nello scadenzario, cioè l’elenco degli eventi previsti, di cui si dà quasi per scontata la notiziabilità.

				I cronisti, in particolare quelli specializzati, sviluppano con le fonti istituzionali relazioni strette e continuative, instaurando un rapporto fiduciario utile ma potenzialmente pericoloso: la fonte che rappresenta una parte rilevante del sistema di potere non è neutrale, ma afferma una propria «versione dei fatti», consona con quella dell’istituzione che rappresenta. In questo senso, assumono rilevanza le figure dell’addetto alle pubbliche relazioni, di solito esterno all’organizzazione della fonte, che svolge il compito di promuovere l’immagine dell’azienda, e quella dello spin doctor col compito di «massaggiare il messaggio», estrarre cioè il meglio da qualsiasi situazione in cui sia implicato il committente, fornendo ai giornalisti una versione ‘aggiustata’ di un evento-notizia che privilegi gli elementi in grado di passare più facilmente il filtro selettivo delle testate.

				Un secondo profilo del rapporto tra giornalisti e fonti attiene alla responsabilità dei primi di fronte al contenuto delle informazioni ricevute e poi tradotte in notizie. Le fonti, in quanto persone o documenti in grado di fornire informazioni su fatti e fenomeni potenzialmente forniti di notiziabilità, entrano in gioco quando degli stessi fatti e fenomeni il giornalista non è testimone diretto. La certezza della fonte assume perciò il ruolo di garanzia della veridicità dell’informazione che il giornalista tradurrà in notizia. Ciò ha come conseguenza una distinzione che incide sulla qualità stessa della fonte: si dicono fonti dirette o testimoniali quelle rappresentate da chi ha preso parte all’avvenimento o al fenomeno oggetto di informazione e riferisce l’uno o l’altro in prima persona come protagonista o testimone oculare; sono invece fonti indirette quelle che riportano fatti e fenomeni per averne ricevuto notizia da altri, senza quindi averli visti o seguiti direttamente. Queste ultime rappresentano le fonti da cui arrivano ai giornalisti la maggior parte delle informazioni e annoverano tra gli altri agenzie di stampa, notiziari televisivi e radiofonici, testate on line, blog privati e oggi una miriade di informatori che, utilizzando le enormi potenzialità del circuito mediale interconnesso nel web, sviluppano il fenomeno del citizen journalism che sta cambiando i connotati della comunicazione.

				Criteri empirici dal parziale valore probatorio catalogano le fonti in base ad alcuni presupposti:

				• l’autorevolezza: viene determinata dal grado di importanza della fonte da cui l’informazione proviene. È vero che la forza di un giornalista è costituita non solo dal numero dei contatti che possiede, ma anche dalla loro qualità, e che può essere utile gestire le fonti organizzandole secondo una gerarchia di rilevanza, che spesso risulta condivisa dall’intera comunità giornalistica. Ma si tratta per l’appunto di una valutazione empirica che non si sottrae all’errore;

				• l’affidabilità: qualità fondata sulla veridicità di precedenti informazioni fornite dalla stessa fonte;

				• la produttività: requisito di dubbia rilevanza anche sotto un profilo strettamente empirico. Essa è fondata sull’attitudine della fonte a fornire informazioni sufficienti in tempi rapidi.

				Il problema della veridicità delle informazioni è il cuore della responsabilità del giornalista nel suo rapporto con la fonte. Riservandoci di approfondire tale rapporto negli ultimi due capitoli di questo libro, ci limitiamo ora ad analizzarlo sotto un profilo strettamente pratico.

				Nel giornalismo anglosassone vige la regola del double checking, cioè del controllo incrociato tra almeno due fonti affidabili che abbiano appreso l’informazione in prima persona. Al riguardo, è indicativo l’atteggiamento del «Washington Post», il quotidiano americano autore dell’inchiesta del Watergate, condotta da Bob Woodward e Carl Bernstein, che porta all’impeachment di Richard Nixon. I due redattori, attraverso un lavoro durato tre anni (1972-1975), svelano le attività illegali condotte dall’amministrazione dell’allora presidente statunitense durante la campagna per la rielezione del 1972 e il tentativo di ostruzione della giustizia da parte dello stesso Nixon. Come racconta Bod Woodward, la fonte più importante di quell’inchiesta, per anni rimasta anonima, è l’enigmatico numero due dell’Fbi, soprannominato «Gola Profonda», W. Mark Felt, che indirizza i giornalisti aiutandoli a orientarsi nella direzione giusta per scoprire lo schema del complotto Watergate.

				Le confidenze della fonte erano in deep background, termine che, nel gergo giornalistico americano, indica la possibilità di far uso del senso generale delle dichiarazioni ottenute senza mai specificarne la fonte. In tal caso però il «Washington Post» pretendeva che il loro contenuto fosse confermato almeno da una seconda fonte25.

				In Italia l’obbligo della verità è sancito in maniera esaustiva da diverse pronunce della Corte di Cassazione, conforme negli ultimi decenni nel subordinare la liceità della notizia lesiva dell’onore altrui alla presenza di un contenuto intrinseco di verità sostanziale. Tale elemento normativo della verità viene però interpretato da più sentenze con sfumature diverse, sulle quali converrà porre l’attenzione.

				Nella sua storica sentenza del decalogo dell’ormai lontano 1984, la Suprema Corte ammette la verità oggettiva o anche soltanto putativa (cioè presunta tale, ma poi rivelatasi fallace) dei fatti esposti, purché frutto di un serio e diligente lavoro di ricerca. Tale verità non è rispettata quando, pur essendo veri i singoli fatti riferiti, siano dolosamente o soltanto colposamente taciuti altri fatti, tanto strettamente ricollegabili ai primi da mutarne completamente significato. La stessa Corte è tornata più volte nel corso degli ultimi trent’anni su questo tema, con massime che restringono i margini della verità a quella oggettiva, escludendo quindi quella putativa. Tale verità oggettiva ha come corollario l’obbligo del giornalista non solo di controllare l’attendibilità della fonte, non sussistendo fonti informative privilegiate, ma anche di accertare e rispettare la verità sostanziale dei fatti oggetto della notizia. Con la conseguenza che, solo se tale obbligo sia stato scrupolosamente osservato, potrà essere utilmente invocato l’esercizio del diritto di cronaca.

				L’innovazione delle ultime pronunce rispetto alla precedente è radicale, perché nel cosiddetto decalogo la Cassazione aveva richiesto un serio e diligente lavoro di ricerca e, soprattutto, il rispetto delle interconnessioni tra i fatti narrati (rispetto che si collega al concetto di contesto interno introdotto in questo capitolo). Oggi pretende quella che in termini giuridici potremmo definire un’obbligazione di risultato: l’informazione deve essere vera nella sua oggettività, e di questo obbligo risponde – quanto meno civilmente – il giornalista che abbia fatto affidamento su fonti rivelatesi inaffidabili (a prescindere dal loro livello di primarietà) nei confronti delle quali non abbia operato un controllo incrociato di attendibilità.

				Molti rilievi potrebbero muoversi a questa seconda interpretazione e, da ultimo, quello per cui l’obbligo di accertare l’attendibilità della fonte fa riferimento a un concetto di verità valutata nel merito a posteriori, cioè riconosciuta processualmente quando i termini della vicenda, oggetto della notizia, sono ormai chiari, magari perché su di essi è caduta la parola decisiva di un giudicato penale. Ma la verità cui il giornalista può in concreto riferirsi è solo quella che scaturisce dalla concatenazione dei fatti nel loro svolgimento. Pertanto, sarebbe stato forse più logico invocare – più che l’esito di una cronaca priva di errore sostanziale – la coerenza logica e il rigore formale di un accertamento sic stantibus rebus, non definitivo, simile a quello richiesto al giudice per l’adozione di una misura cautelare. Non è questa la sede per confutare orientamenti giurisprudenziali nei confronti del diritto di cronaca. Qui si vuole solo far notare come la cultura prevalente, tanto quella interna alla professione giornalistica, quanto quella derivante da altre branche del sapere, identifica nei media fonti di verità sostanziale dei fatti.

				Un terzo profilo riguarda la riservatezza o piuttosto l’esposizione della fonte. Al riguardo, nel giornalismo americano le condizioni che disciplinano il rapporto tra un giornalista e le fonti confidenziali sono quattro26:

				• not for attribution: non si deve rivelare la fonte specifica, ma è possibile fare citazioni tra virgolette;

				• background: non è possibile rendere pubblica la fonte né le esatte parole che pronuncia, ma si può utilizzare il senso generale delle dichiarazioni;

				• deep background: è possibile rivelare solo il senso generale delle dichiarazioni, evitando ogni riferimento, anche generico, alla fonte che le ha rilasciate;

				• off the record: non è assolutamente possibile divulgare il nome della fonte né le informazioni che trasmette. Le sue dichiarazioni possono però servire al giornalista per comprendere e contestualizzare meglio l’evento, magari cercando di verificare quello che ha sentito e che non può rivelare.

				L’ultimo profilo riguarda il rapporto tra il giornalista e le fonti documentali. Esse possono rappresentare fonti aperte, cioè di atti dotati di uno status di pubblicità formale a cui il giornalista con la sua mediazione fornisce una condizione di pubblicità sostanziale. Si tratta di articoli e archivi di giornale, atti giudiziari, sentenze di tribunali, bilanci di società, dossier pubblicati da istituti privati, ricerche divulgate da enti pubblici. Possiamo citare gli importanti rapporti annuali del Censis, il Centro studi investimenti sociali, che analizzano ed interpretano i più significativi fenomeni socio-economici nazionali, individuando i processi di trasformazione della società. Oppure quelli dell’Ocse, l’organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico che ha sede a Parigi.

				Ma il giornalista entra sempre più spesso in contatto anche con le cosiddette fonti chiuse o riservate, come atti giudiziari prima dell’avviso della fine di un’indagine (da quel momento in poi resi pubblici); informative delle forze dell’ordine o dei servizi segreti, piani militari, documentazione a uso interno riguardo governi, aziende ed eserciti. Uno degli esempi più eclatanti di fonte documentale che, da riservata, si trasforma in una fonte aperta è rappresentato dall’irrompere nel circuito mediale di Wikileaks (dall’inglese leak, perdita, fuga di notizie), l’organizzazione che, grazie a un contenitore protetto da un sistema potente di cifratura, riceve, da fonti umane anonime, documenti di natura governativa, aziendale o bancaria, coperti da segreto (militare, di Stato, industriale, bancario) per caricarli poi nel proprio sito web. Così nell’estate del 2010 sono stati diffusi i file del Pentagono sulla guerra afghana, nell’autunno quelli sull’Iraq e infine a dicembre 250 mila note riservate e segrete della diplomazia americana. Wikileaks ha aperto un precedente che pare destinato a ripetersi.

				C’è una specificità in questo fenomeno che ha destabilizzato la politica estera dei governi e ha anche messo in crisi il giornalismo mondiale: l’organizzazione opera per garantire la circolazione di informazioni tutelando, almeno formalmente, la segretezza di chi le offre e fornendo a coloro che le ricevono un controllo formale di autenticità. Ai documenti, che costituiscono una fonte riservata poi resa pubblica, è possibile applicare le tecniche del database journalism, conosciuto anche con il sinonimo di computer assisted reporting, un metodo di raccolta e verifica delle informazioni, nonché di analisi informatica di banche dati con programmi di statistica e calcolo (vedi infra, pp. 225 sgg.). Secondo alcuni studiosi, la validità e la forza dei suoi criteri di analisi non solo permetterebbero di realizzare inchieste giornalistiche più accurate, ma rappresenterebbero anche una risposta alla crisi del paradigma dell’obiettività del giornalismo convenzionale.

				In realtà dietro la mitologia del giornalismo diffuso c’è una suggestione tecnologica, l’idea cioè che l’interconnessione del Web 2.0 possa surrogare la qualità professionale del giornalismo e avvicinarci a una verità dei fatti coltivata come un’utopia. Alla luce di quanto fin qui sostenuto, possiamo dire che non è così. Se assumiamo che il giornalismo sia selezione, scelta e assunzione di responsabilità nei confronti di una comunità di riferimento e delle sue istituzioni, Wikileaks non è un’esperienza giornalistica, ma piuttosto un ponte sul web attraverso cui transita un flusso indifferenziato di informazioni. Un ibrido con cui tuttavia il giornalismo convenzionale è costretto a misurarsi.

				La forza di Wikileaks è quella moltitudine di sostenitori i quali, attraverso i social media, ne condividono le informazioni. Gli stessi sostenitori sono venuti in soccorso dell’organizzazione, colpita alla fine del 2010 dal blocco dell’indirizzo originario Wikileaks.org, e hanno garantito la presenza sulla rete degli archivi. Aderendo all’iniziativa I’m Wikileaks, lanciata attraverso Twitter, migliaia di organizzazioni intermedie e privati cibernauti hanno messo a disposizione sui propri server lo spazio per la creazione di altrettante copie identiche del sito originale di Wikileaks dotate di indirizzi autonomi.

				L’enorme mole di informazioni che Wikileaks ha trasferito prima a un gruppo selezionato di media e poi ha messo a disposizione delle opinioni pubbliche mondiali è stato uno choc per i professionisti del giornalismo, sommersi da un flusso informativo indifferenziato mai visto in precedenza. E li ha posti di fronte alla necessità di potenziare rapidamente la propria capacità di selezione e di interpretazione. I dispacci della diplomazia non rappresentano notizie ma informazioni grezze che possono fornire spunti e contenuti per inchieste, approfondimenti e occasioni di giornalismo interattivo sulla rete. Così, per fare un esempio, il «Guardian» ha avviato una sorta di inchiesta on demand con la rubrica You ask, we search: i giornalisti del quotidiano inglese hanno cioè compiuto ricerche sul database di Wikileaks rispondendo a specifiche richieste dei lettori formulate sull’account Twitter @Gdncables.

				Le agenzie di stampa

				Una delle fonti del lavoro giornalistico è rappresentata dalle agenzie di stampa. La loro attività è basata sulla raccolta di informazioni tramite sedi regionali, nazionali, internazionali e sulla loro diffusione a testate giornalistiche, associazioni, enti pubblici e privati che sottoscrivono un abbonamento. Esse costituiscono il più grande motore di produzione delle notizie e sopperiscono all’impossibilità delle testate di una copertura totale e rapida degli eventi.

				Abbiamo parlato di informazioni e non di notizie, poiché, in linea con ciò che abbiamo fin qui detto, ciò che configura una notizia è il rapporto di un fatto o di un fenomeno con i contesti (interno in cui il fatto è avvenuto ed esterno in cui la notizia giunge al destinatario). Nel caso delle agenzie di stampa occorre tener presente la loro doppia natura: esse sono fonti per gli altri media e media a loro volta per il pubblico di utenti pubblici e privati abbonati, a cui diffondono direttamente le notizie. Tale specificità ha portato nel tempo le redazioni delle agenzie a selezionare ed elaborare le informazioni indagando sempre più nel contesto interno di fatti e fenomeni. Come conseguenza di ciò, anche il lavoro di editing giornalistico è cresciuto tanto da giungere alla produzione di notizie organizzate in formati giornalistici, come resoconti, interviste, inchieste, reportage, tali da essere utilizzati dai media senza alcun lavoro aggiuntivo di elaborazione.

				Il valore di un’agenzia non dipende solo dalla rapidità nella raccolta e nella trasmissione, ma dall’attendibilità delle informazioni fornite. Perciò occorre sempre conoscere la struttura sociale dell’agenzia: se privata o pubblica, se privata con finalità di lucro o senza, se cooperativa di soci appartenenti alla stessa area oppure a contrapposte aree.

				Le notizie d’agenzia si presentano sottoforma di:

				• flash: notizia che unisce rapidità e concisione massima spesso in una sola riga. Diffondere una notizia prima della concorrenza, anche di qualche secondo, costituisce motivo di prestigio sia per il giornalista che per l’agenzia per cui lavora, che vede in tal caso rafforzata la sua immagine;

				• take: notizia più approfondita, ricca di dettagli e particolari, redatta nella forma della «piramide rovesciata», cioè con gli elementi essenziali dell’informazione al primo posto, poi le circostanze e i particolari in ordine decrescente di importanza. Lo scopo non è quello di fornire un prodotto finito ma uno strumento di lavoro per il giornalista. In genere la materia è così ben confezionata da indurre spesso i giornalisti a diffonderla al pubblico solo dopo una semplice attività di rilettura e integrazione. Questo succede in particolare se la fonte da cui proviene la notizia è un’agenzia che, nel tempo, si è confermata affidabile e credibile.

				Le redazioni delle agenzie di stampa sono articolate in servizi che si occupano di trattare i vari aspetti dell’attualità: politica, esteri, economia, cronaca, sport, cultura, spettacoli. L’agenzia può essere di carattere generale, specializzata in alcuni settori (politica, economica, cronaca) o nella diffusione unica di alcuni prodotti (fotografie, video).

				Il criterio di classificazione più importante delle agenzie riguarda l’ampiezza del lavoro svolto. Si distinguono perciò:

				• agenzie nazionali: dispongono di reti di informatori, che consentono di fornire un prodotto completo all’interno dei confini nazionali e stringono accordi con agenzie internazionali per ricevere informazioni dall’estero;

				• agenzie internazionali: fungono da agenzie nazionali nei paesi di origine e ricevono informazioni da corrispondenti dislocati nelle aree più importanti dell’attualità mondiale. A questa categoria appartiene l’italiana Agenzia nazionale stampa associata, Ansa, costituita nel 1945 e la cui proprietà appartiene a una cooperativa di cui fanno parte gli editori dei principali quotidiani;

				• agenzie mondiali: raccolgono e diffondono notizie, foto, video su scala globale, possiedono collaboratori e giornalisti dislocati in tutte le aree del mondo e uffici di corrispondenza nella maggior parte delle capitali. Le tre agenzie mondiali in grado di dominare il sistema dell’informazione nel pianeta sono il colosso britannico Reuters, con i suoi 16 mila dipendenti; la statunitense Associated Press, strutturata in forma di società cooperativa, con 4.100 dipendenti; la France Press, presente in 165 paesi con 2000 dipendenti.

				L’esperimento: Huis clos sur le net

				«Si dice sempre che i media tradizionali sono minacciati da queste fonti alternative. Ma quale lettura del mondo si ha attraverso Facebook e Twitter?» A rispondere all’interrogativo sollevato da Philippe Chaffanjon, direttore di France Info, sono stati Benjamin Muller, Nour-Eddine Zidane, Janic Tremblay, Anne-Paule Martin e Nicolas Willems, cinque giornalisti radiofonici francofoni che hanno preso parte all’esperimento di sociologia dell’informazione Huis clos sur le net, studiato da Radio Pubbliche Francofone (RFP), associazione che riunisce le emittenti di Stato di Canada, Francia, Belgio e Svizzera. Isolati dal mondo per cinque giorni, in una fattoria del Périgord, regione nel sudovest della Francia, senza cellulari né accesso a giornali, agenzie di stampa, radio e televisione, hanno avuto come unica finestra aperta sul web quella dei due social media, attraverso cui raccogliere le notizie necessarie ai loro programmi radiofonici e all’aggiornamento di un blog apposito. Come spiegato dalla giornalista Hélène Jouan, direttrice di France Internationale, il loro scopo era quello di mostrare che esistono diverse fonti di informazione e ognuna di esse ha la propria legittimità. Tre sono state le indicazioni principali emerse dall’esperimento e riassunte in un articolo pubblicato nel sito Lsdi (Libertà di stampa e diritto all’informazione) e raccolte dalla pagina web della radio belga Rtbf:

				1) la rapidità di trasmissione delle informazioni di Twitter è enorme. Ma se la notizia in questione, che spesso non viene verificata proprio per la velocità con cui è trasmessa, dovesse risultare falsa o imprecisa, una quantità di persone, potenzialmente elevata, risulterebbe disinformata. Per ovviare occorre un po’ di pratica e «fiuto», costruirsi una buona rete di contatti, cioè persone da seguire (to follow) la cui affidabilità, credibilità e trasparenza è stata vagliata in precedenti occasioni;

				2) proprio per la velocità con cui si diffondono, le notizie vengono difficilmente contestualizzate. Spiega Benjamin Muller, giornalista di France Info: «Capiamo che c’è stato un incidente stradale, ma non sappiamo se il conducente aveva la patente, né quali erano le condizioni del tempo (ghiaccio, nebbia, ecc.) e lo stato della macchina prima dell’incidente»;

				3) è diversa la rilevanza attribuita alle notizie dai social network, dove, rispetto ai media tradizionali, le informazioni più seguite sono le soft news, cioè notizie di intrattenimento, cultura, spettacolo, tecnologia. Commentando l’esperienza vissuta, Benjamin Muller conclude: «Potrei dire che Twitter/Facebook e i media tradizionali non sono in opposizione. Si tratta piuttosto di due reti complementari: in parole povere, una diffonde, l’altra informa».

				I social media come fonti

				La rete e la conseguente moltiplicazione delle fonti hanno proiettato il giornalista in una nuova dimensione professionale, dove è possibile fornire notizie e interagire con il mondo, cercando o approfondendo informazioni, attraverso motori di ricerca, database on line, web tv, siti web specializzati, istituzionali e non, agenzie di stampa nazionali e straniere, quotidiani internazionali, blog, mailing list e social network. Proprio le reti sociali costituiscono uno strumento imprescindibile del lavoro giornalistico, utili come canali per acquisire e diffondere informazioni, dialogare con il pubblico ricavandone idee per articoli e servizi, contattare nuove fonti, promuovere il brand di una testata.

				Negli ultimi anni, la maggior parte delle più importanti realtà editoriali ha deciso di monitorare le piattaforme sociali. Ruth Barnett è la prima social media reporter ufficiale, nominata da SkyNews nel 2009: «Siamo come dei segugi che setacciano i social media alla ricerca di storie interessanti che poi segnaliamo alla redazione», ha raccontato alle Assises Internationales du Journalisme, un programma di conferenze organizzato in collaborazione con il Consiglio d’Europa, tenutosi a Strasburgo nel novembre 2010. Alcune redazioni internazionali hanno seguito l’esempio di SkyNews ma, proprio per l’importanza crescente che le piattaforme sociali stanno acquisendo nel giornalismo, molti giornalisti che scrivono sulle maggiori testate internazionali ormai usano quotidianamente i social network come strumenti per integrare i propri servizi.

				Per le sue caratteristiche di pervasività, immediatezza e interattività, Twitter è il social media più utile nell’attività giornalistica. La piattaforma di microblogging consente infatti di creare un vero e proprio flusso di notizie, simile a quello prodotto dalle agenzie di stampa, attraverso cui è possibile selezionare fonti, professionali e non, dalle quali attingere informazioni: si tratta di testate giornalistiche che diffondono una parte dei propri contenuti on line, oppure siti web, blog, singoli giornalisti, esperti di settore, istituti di ricerca, aziende pubbliche e private.

				In occasione di notizie di particolare rilevanza nazionale o internazionale, per facilitare l’accesso ad altri punti di vista, le redazioni integrano la propria offerta giornalistica col materiale diffuso da fonti istituzionali, giornali, tv locali o testimoni sul campo, attivi nell’aggiornare i propri account con messaggi e fotografie. In questi casi, in cui il numero di tweet è particolarmente elevato, c’è la possibilità di gestire il flusso di notizie creando liste apposite su cui far confluire gli aggiornamenti sull’evento. Quello delle liste è uno strumento utilizzato anche per raccogliere le informazioni selezionate dalla redazione intorno a un tema specifico. Il «New York Times», ad esempio, ha dotato i suoi principali profili di liste tematiche dedicate, come @NYTimesArts, @NYTimesMusic, @NYTimesTV, che raccolgono le informazioni selezionate dal giornale sul mondo delle arti e dell’intrattenimento, della musica e della televisione.

				I social media giocano un ruolo chiave nella raccolta di informazioni anche in paesi dove vige la censura o in casi di blackout informativo da parte dei media tradizionali, com’è accaduto nelle manifestazioni di piazza organizzate in Iran per denunciare i brogli delle elezioni presidenziali nel 2009 o durante le rivolte arabe che nel 2011 hanno interessato il Nord Africa e il Vicino Oriente. Utilizzati dai rivoltosi come strumenti di coordinamento politico e sociale, i social network sono stati una fonte importante per i reporter che raccontavano l’evolversi degli eventi. In quell’occasione, alcuni giornalisti americani, come Nicholas Kristof @nickKristof, ed Andy Carvin @acarvin, rispettivamente inviati del «New York Times» e della «National Public Radio», monitorando costantemente la rete e partecipando alle conversazioni sorte all’interno delle piattaforme sociali, hanno intervistato i protagonisti dell’attualità e raccolto materiale esclusivo che ha costituito una parte importante dei reportage realizzati durante le rivolte. Questo, senza venir meno alle vecchie regole del giornalismo di qualità, tra cui il controllo incrociato delle fonti.

				Proprio la verifica dell’attendibilità della fonte diventa una competenza fondamentale per qualunque giornalista che voglia utilizzare materiale di prima mano raccolto su internet. Il rischio è infatti quello di diffondere informazioni prive di fondamento o distorte. Un esempio pratico lo riporta sul suo blog il giornalista Pino Bruno @pinobruno, citando il caso di un aereo che nel febbraio 2010 supera la barriera del suono, nel nord della Francia, vicino a Lille:

				Su Twitter qualcuno scrive: c’è stata un’esplosione nella centrale nucleare. Un altro aggiunge: è esploso un palazzo a Ronchin. Su Facebook nasce un gruppo dedicato a questa vicenda. In poco tempo ci sono 750 iscritti. Nessuno verifica la notizia, che si sgonfia qualche ora dopo. È stato un banale bang supersonico27.

				Per cercare di evitare l’errore e avvicinarsi il più possibile alla verità dei fatti, un blogger italiano, Luca Conti @pandemia, autore del sito di informazioni su ambiente, internet, media e tecnologia pandemia.info, ha raccolto nel suo libro Come comunicare con Twitter alcuni suggerimenti del giornalista americano Craig Kanalley @ckanal dell’«Huffington Post», fondatore del sito breakingtweets.com e ideatore di twitterjournalism.com, un blog collaborativo focalizzato sull’impatto di Twitter nel giornalismo. Eccoli qui di seguito elencati.

				• Orario di pubblicazione. Verificare l’orario di pubblicazione di un messaggio permette di capire se una testimonianza è verosimile o meno. Andando a ritroso nell’uso della parola chiave della notizia in questione è possibile risalire all’ora esatta in cui è stata originariamente diffusa.

				• Tweet contestuali. Analizzare i tweet contestuali al messaggio principale, come le fotografie che accompagnano la segnalazione, consente di valutarne meglio la credibilità.

				• Autorevolezza. Considerare le credenziali dell’utente che ha twittato la notizia, verificando le informazioni pubblicate nella sua minibiografia, nel proprio sito o blog, può essere utile per stabilire l’attendibilità della fonte.

				• Quanti tweet in passato? Verificare sempre il numero di messaggi che la fonte ha pubblicato in passato: le probabilità che si tratti di un falso sono inversamente proporzionali ai tweet diffusi. Se un profilo è stato aperto recentemente e conta pochi messaggi all’attivo, in genere bisogna diffidare.

				• Quali tweet in passato? Cercare di ricostruire il contesto in cui sono avvenute le precedenti conversazioni, scorrendo lo storico dei messaggi pubblicati più recentemente, fino agli ultimi tweet più importanti, può consentire di verificarne la coerenza temporale.

				• Controllare su un motore di ricerca. Ricercare le tracce che l’utente ha lasciato in rete e la sua presenza in altri network sociali, magari inserendo su Google il suo nickname, consente di approfondire il suo profilo.

				• Cercare altri tweet correlati. Verificare se qualche altro utente ha diffuso altri messaggi relativi alla stessa notizia, incrociando le informazioni, per rafforzare la credibilità dei messaggi recuperati.

				• Cercare un contatto diretto. Contattare direttamente l’utente che ha diffuso l’informazione per conoscerlo e valutarne l’attendibilità è la prova del nove del procedimento di verifica della fonte.

				Le maggiori testate internazionali chiedono aiuto ai social media non solo in casi di breaking news, ma anche per realizzare singole interviste, approfondimenti o inchieste, come quella del quotidiano britannico «The Guardian» sulle manifestazioni contro il G20 dell’aprile 2009. In quel caso, racconta Davide Frattini in un articolo apparso sul «Corriere della Sera», dopo sei giorni di indagini sulla morte di Ian Tomlinson, il quotidiano britannico «aveva già recuperato venti testimoni (credibili) in grado di ricostruire gli ultimi passi dell’edicolante bastonato senza motivo dalla polizia londinese. Solo uno di loro è stato scovato con lo strumento tradizionale del cronista: un contatto nella rubrica telefonica. Gli altri si sono fatti avanti dopo un appello via Twitter. Gli articoli di Paul Lewis sono considerati uno dei primi esempi di inchiesta alimentata dal cosiddetto crowdsourcing (vedi infra, p. 228): il reporter trasforma i suoi lettori (e potenzialmente chiunque altro possa avere informazioni) nelle fonti. Chi lo segue su Twitter lo aiuta a seguire la pista»28.

				I social media sono determinanti anche nel racconto dell’attentato norvegese del luglio 2011, quando un estremista di destra, Anders Behring Breivik, uccide 69 ragazzi riuniti in un meeting laburista nell’isola di Utoya, dopo aver fatto esplodere un’autobomba nel centro di Oslo, che causa la morte di altre sette persone. Una tragedia inspiegabile all’inizio, su cui il giornalista locale Ketil B. Stensrud @ketilbstensrud è il primo a far luce, segnalando in diretta (e con più dettagli delle agenzie internazionali) i frammenti ancora confusi dell’attacco. Seduto al computer, Ketil garantisce un flusso di informazioni fino a notte fonda, traducendo in inglese i notiziari da Oslo e muovendosi tra i sentieri digitali di internet. Trova la foto del presunto attentatore su Facebook e la pubblica con il monito: non confermato, da verificare. Come avverte Paul Lewis, «quella parte del lavoro resterà ai cronisti che devono imparare a convivere con queste nuove fonti, a gestirle senza temere la concorrenza» (vedi infra, p. 210, a proposito del live blogging).

				Il nuovo ciclo della notizia

				La storia del giornalismo è sempre stata intrecciata con quella delle tecno­logie che ne rendono possibile lo sviluppo. «Il medium è il messaggio» diceva Marshall McLuhan e, mai come oggi, l’innovazione tecnologica ha permesso la distribuzione di informazioni su piattaforme così diverse, facendo sì che il mix di qualità di base da cui sono composte le faccia cambiare da medium a medium: computer, tablet, smartphone, televisione, radio, carta stampata. «Come un essere proteiforme la stessa notizia si comprime o si distende, si fa immagine fissa o in movimento, si scarnifica per entrare nel minimo numero di battute di un sms o respira in un lungo speciale televisivo»29, scrive Enrico Mentana. Abbiamo già visto come internet e il processo di digitalizzazione abbiano destrutturato gli equilibri di un sistema mediatico basato sulla supremazia del broadcast radiofonico e televisivo, attraverso il passaggio dalla società del villaggio, fatta di rapporti diretti e culture stabili, alla società globale. La rivoluzione propiziata dalla rete porta al superamento della comunicazione monodirezionale dei mezzi tradizionali per abbracciare quella bidirezionale concepita sul feedback immediato inviato da chi riceve il messaggio. Abbiamo altresì visto come tale passaggio storico abbia inciso profondamente tanto sull’identità del giornalista, il quale ha dovuto rinunciare al monopolio della comunicazione professionale, quanto su quella del suo fruitore-utente, il quale da passivo fruitore di informazioni oggi può prendere parte attiva al processo di newsmaking, cioè alla negoziazione giornalistica che porta dal fatto alla notizia.

				La tecnologia ha reso concreta l’aspettativa del giornalismo tradizionale di interagire con i lettori, coltivata da uomini come Alfredo Frassati, uno degli storici direttori della «Stampa» di Torino, il quale fece uscire tre diverse edizioni del quotidiano al giorno nel tentativo di mantenere un contatto più costante con i lettori, già da allora coinvolti in alcuni casi nella produzione di contenuti30.

				Il radicale cambiamento di prospettiva apportato da Frassati alla maniera di fare giornalismo dell’epoca può essere paragonato alla rivoluzione innescata dal web in termini di organizzazione redazionale, produzione e diffusione di informazioni. Attraverso la rete si realizza il sogno dell’allora direttore della «Stampa»: avvicinare il più possibile il racconto di un evento al momento in cui si è svolto. La notizia non solo è diventata simultanea all’accadimento dei fatti, ma cresce nel tempo e si evolve arricchendosi con l’aggiunta di testimonianze, commenti, documenti, foto, video. Il sistema connaturato alla logica del flusso, propria del giornalismo on line, abbatte le barriere spazio-temporali e trasforma ogni informazione in una developping news, cioè una notizia in continua evoluzione31, non più sottoposta al vincolo di una deadline coincidente con la chiusura dell’ultima edizione del giornale cartaceo. Sergio Maistrello spiega così il cambiamento appena descritto, che segna il passaggio dalla scadenza al flusso, dal prodotto al processo:

				Nel giornalismo così come l’abbiamo conosciuto fino alla fine del XX secolo la chiusura, la deadline, la scadenza convenzionale del processo di produzione, è sempre stata un elemento costitutivo del metodo di lavoro, la chiave di volta che dettava a cascata i ritmi di produzione e, almeno indirettamente, anche il formato delle notizie. Ora, però, la maturazione delle tecnologie e delle pratiche di comunicazione sta portando il giornalismo fino al punto in cui non è più necessario isolare unità di tempo e di spazio convenzionali per soddisfare esigenze produttive e per adeguarsi ai limiti di distribuzione. Sul Web la deadline perde ogni perentorietà: lo strumento di comunicazione permette di aggiornare, ampliare, correggere e sostituire in continuazione le informazioni pubblicate. Il momento della pubblicazione e quello della distribuzione coincidono, come non poteva avvenire nel caso dei giornali e come poteva avvenire soltanto in parte nel caso dell’emissione radiotelevisiva. In ambito editoriale e giornalistico, la logica del flusso si sostituisce a quella discreta di numeri chiusi, diventando predominante. Il lavoro di costruzione e di rifinitura delle notizie, che ha sempre preceduto il momento della pubblicazione ed era fin qui riservato alla cucina redazionale, dunque non visibile all’esterno, diventa parte integrante del modello di informazione, svolto in tempo reale sotto gli occhi del lettore. È un giornalismo in beta perenne, una sorta di ammissione implicita di incompletezza e di imperfezione che richiama quella dei software rilasciati in prova per raccogliere impressioni e spunti di miglioramento32.
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				2. Come si scrive

				Oltre le cinque W

				In principio erano le cinque W. La regola aurea della buona scrittura era racchiusa negli interrogativi con cui il giornalismo anglosassone fin dall’Ottocento definiva i cosiddetti elementi identificativi di un fatto e insieme l’attacco di un pezzo: chi? (who?), che cosa? (what?), dove? (where?), quando? (when?) e perché? (why?). La genesi di questa formula viene fatta risalire dagli storici all’invenzione del telegrafo, usato dai giornalisti per trasmettere le loro corrispondenze: l’opportunità di esplicitare nel primo capoverso dell’articolo le cinque W era suggerita dal costo del nuovo sistema di comunicazione a distanza e dal rischio che l’interruzione della trasmissione, frequente a quei tempi, lasciasse la notizia monca.

				In realtà la tecnica delle cinque W è correlata a una nozione di notizia coincidente con quella di fatto e alla modesta complessità della società industriale ottocentesca in cui nasce e si sviluppa, dalla penny press in poi, il giornalismo moderno. Esso, come abbiamo già sottolineato, cresce attorno al canale esclusivo della stampa quotidiana, la cui funzione è da subito quella di fornire informazioni ad un pubblico che non avrebbe altro modo per assumerle. Le cinque W sono perciò espressione del realismo anglosassone, per cui il contenuto del giornalismo è niente di più che i fatti, separati dalle opinioni e rappresentabili in una pretesa oggettività.

				Due banditi armati e mascherati (chi?) hanno compiuto una rapina (che cosa?) ieri mattina (quando?) a Roma nella filiale Unicredit di via Giulia (dove?), fuggendo con un bottino di 40 mila euro in contanti.

				Nell’esempio qui citato, quattro delle cinque W sono presenti nel lead, cioè nell’attacco della notizia. La quinta (perché?) nel caso di una rapina è implicitamente contenuta nell’azione criminosa volta all’arricchimento illecito. Ma, con riferimento al «che cosa?», l’identificazione del bottino non può considerarsi un elemento accessorio. Anzi, la sua consistenza può assumere una centralità tra gli elementi identificativi del fatto. Meglio perciò:

				Quaranta mila euro in contanti sono il bottino di una rapina compiuta da due banditi armati e mascherati ieri mattina a Roma nella filiale Unicredit di via Giulia.

				Poniamo ora il caso che i banditi, per mettere a segno il colpo, abbiano preso in ostaggio una donna incinta. La circostanza potrebbe essere una modalità dell’azione criminosa (che cosa?), la quale rientrerebbe negli elementi identificativi del fatto. A quel punto il bottino tornerebbe a essere un elemento accessorio, se pur rilevante. Così:

				Due banditi armati e mascherati hanno compiuto una rapina ieri mattina a Roma nella filiale Unicredit di via Giulia, prendendo in ostaggio una donna incinta e poi fuggendo con un bottino di 40 mila euro in contanti.

				Talvolta il fatto subisce un fenomeno definibile come usura dell’evento, legato alla sua inflazione. La circostanza che in una metropoli si compiano ogni giorno non una ma decine di rapine modifica la sostanza della notizia. Cosicché il fatto appare secondario rispetto ad alcuni suoi dettagli o ai significati simbolici che esso può assumere. Ciò che fa notizia non è più l’evento rapina in sé, ma la disavventura della donna in balia dei banditi, nel cui destino i lettori s’identificheranno. È lei, non i banditi, la protagonista della notizia (chi?). Così il lead può assumere un’altra forma:

				Una donna incinta è stata presa in ostaggio e poi liberata da due banditi armati e mascherati che hanno compiuto una rapina ieri mattina a Roma nella filiale Unicredit di via Giulia, fuggendo con un bottino di 40 mila euro in contanti.

				A modificare e ridefinire gli elementi identificativi del fatto è anche l’angolo visuale da cui il giornalista compie la sua osservazione. Poniamo il caso che questi, approfondendo i dettagli del caso, sia venuto a conoscenza che la malcapitata donna sia al nono mese di gravidanza e che la sequenza del suo sequestro sia stata particolarmente violenta. La sua lettura del lead potrebbe spostarsi ancora di più in direzione della vittima del fatto e protagonista della notizia.

				Una donna al nono mese di gravidanza è rimasta per quattro minuti con una pistola puntata alla tempia da uno dei due banditi che, armati e mascherati, hanno svaligiato ieri mattina a Roma la filiale Unicredit di via Giulia, fuggendo con un bottino di 40 mila euro.

				Il particolare punto di osservazione del giornalista è tanto più decisivo per fatti e fenomeni che, per la loro complessità, si prestano a essere osservati da più punti di vista e a essere interpretati. Una trattativa politica, una vertenza sindacale, un interrogatorio del presunto assassino, per fare solo alcuni esempi, non hanno un «chi?» e un «che cosa?» che possano essere desunti oggettivamente, prescindendo da un’interpretazione.

				Ecco perché la tecnica delle cinque W non regge alla prova della modernità e dell’accresciuta complessità dei fenomeni che il giornalismo è chiamato a rappresentare. Se assumiamo la notizia come il rapporto tra fatti e fenomeni da una parte e contesti dall’altra, i suoi elementi identificativi possono desumersi solo da tale rapporto e non dal fatto originario. Nel caso della rapina, evento già noto nella sua ripetitività, ciò che intercetta la domanda di informazione è in questo caso il rischio a cui essa espone soggetti deboli, la donna sequestrata per esempio, in cui il lettore s’identifica. La protezione di tali soggetti incontra uno specifico interesse nell’area di ricezione della notizia, che abbiamo già definito contesto esterno.

				Il «new journalism» ieri e oggi

				La lettura dei quotidiani dimostra che la formula delle 5 W non è più un riferimento costante della scrittura giornalistica. Se pure non è caduta in desuetudine, certamente essa è integrata con altre metodologie di scrittura in un puzzle composto dai più vari strumenti linguistici, tratti tanto dal linguaggio comune quanto dalla letteratura.

				Un fenomeno letterario che ha innovato profondamente il giornalismo contemporaneo è il new journalism, un nuovo stile di scrittura diffusosi negli Stati Uniti a partire dalla fine degli anni Sessanta del secolo scorso, che ebbe per interpreti giornalisti-scrittori come Tom Wolfe, Truman Capote, Norman Mailer, Joan Didion, Robert Christgau e Hunter S. Thompson.

				Si trattò di una rivoluzione nel modo di raccontare fatti e fenomeni, i cui effetti sono tutt’ora presenti. In realtà fu la risposta del giornalismo della carta stampata alla forza d’impatto della televisione e alla complessità delle società occidentali dopo la seconda guerra mondiale. Una complessità che teneva insieme l’impulso alle lotte per l’uguaglianza e le rivolte giovanili che stavano cambiando modelli e valori comunemente condivisi, la nascita della società di massa e dei consumi e l’affermarsi di nuovi stili di vita e delle mode.

				Il new journalism realizza una fusione fra letteratura e giornalismo, attraverso l’inserimento di motivi tipici della narrativa nelle strutture del giornalismo tradizionale. Letteratura come mezzo e giornalismo come fine: il teorico di questo movimento, Tom Wolfe, lo spiega nell’introduzione all’antologia The New Journalism. Nasce il romanzo-reportage, una forma stilistica ibrida che resta fedele ai fatti narrati, ma consente al lettore di trovarsi sulla loro scena e quasi di attraversarli, guardandoli da più angolazioni. Ciò si realizza attraverso una plasticità della scrittura che penetra il «dove» e soprattutto il «quando» della notizia.

				Nella formula delle cinque W la spazialità e la temporalità sono meri elementi identificativi del fatto, cristallizzati in un luogo e in un momento specifico, definiti in forme nominali e convenzionali. Nell’esempio della rapina considerato nel paragrafo precedente, il luogo è la filiale Unicredit di via Giulia. Il resoconto è esterno alla sua realtà, non ci dice nulla di questa banca e, se pure la descrive, il lettore non può immaginarla nella sua concretezza. Il tempo è ieri mattina, un tempo fermo e finito e il lettore coglie chiaramente la sua antecedenza rispetto al momento della narrazione. Anche nell’ultimo degli esempi di lead fin qui considerati – Una donna al nono mese di gravidanza è rimasta per quattro minuti con una pistola puntata alla tempia... – il tempo della rapina è un tempo concluso e la narrazione è percepita come successiva al suo svolgimento.

				Il new journalism ci porta invece per la prima volta dentro il tempo e dentro lo spazio della notizia. Lo fa utilizzando quattro criteri che sarebbe riduttivo definire stilistici, poiché essi disegnano una nuova strategia della conoscenza, dell’interpretazione e della comunicazione della realtà:

				• costruire la sequenza logica o cronologica per scene successive, escludendo interventi di raccordo del giornalista;

				• realizzare quella che Tom Wolfe definisce «autopsia sociale» di contesti, stili di vita, modi di pensare attraverso un uso di dettagli realistici, dal forte valore simbolico;

				• utilizzare uno o più punti di osservazione interni alla storia, coincidenti con il punto di vista interiore dei personaggi;

				• utilizzare dialoghi per ricostruire i fatti e coinvolgere maggiormente il lettore.

				L’irrompere del new journalism produce contemporaneamente significative innovazioni nel panorama letterario e in quello giornalistico. Con riferimento a quest’ultimo, oggetto della nostra indagine, esso segna uno spostamento dalla tradizionale cronaca delle news, fondata sulle cinque W, agli approfondimenti delle features.

				Le features, nel gergo giornalistico italiano tradotte con il termine di storie, offrono una lettura dei fenomeni economici, sociali e culturali che attraversano la modernità colti dentro la dimensione esistenziale degli individui, cioè dentro i vissuti delle persone. Così, per fare un esempio dei giorni nostri, gli effetti della crisi globale sui processi di integrazione delle minoranze immigrate possono esprimersi attraverso la storia di un operaio straniero licenziato e quindi espulso dal sistema produttivo, i cui figli sono nati in Italia, frequentano scuole italiane e hanno maturato aspettative occidentali. La storia della sua famiglia, raccontando il punto di vista interno dei protagonisti, può spiegare i cambiamenti sociali in atto più di qualunque inchiesta statistica sui livelli occupazionali della popolazione immigrata nel nostro paese.

				Molto si è dibattuto negli Stati Uniti, dove le features si sono sviluppate a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, se l’uso di questo strumento giornalistico presentasse il rischio o la conseguenza di una minore obiettività.

				In realtà, rispondendo a questa domanda con occhi più europei, possiamo dire che le features continuano a dimostrare, a distanza di quasi mezzo secolo dall’invenzione del loro modello, una straordinaria capacità di diagnostica sociale, riuscendo ad analizzare talvolta in anticipo il dispiegarsi di fenomeni e cambiamenti che attraversano le società contemporanee. Tale capacità diagnostica è direttamente proporzionale al rispetto del contesto interno da cui i protagonisti delle features e le loro vicende personali e collettive vengono espunti dal giornalista per essere portati sulla scena mediatica.

				La divisione tra news e features corrisponde a una divisione tra una rappresentazione schematica della realtà, oggettiva, come direbbero gli americani, censibile attraverso le cinque W, e una rappresentazione simbolica, che cerca nel fatto il fenomeno, impone un lavoro di conoscenza, interpretazione e confronto con la realtà e utilizza strumenti della narrativa giornalistica e della letteratura.

				Nell’incerta transizione che l’editoria mondiale attraversa, tale divisione segna anche i processi di canalizzazione dell’informazione verso il cartaceo e verso l’on line. C’è la convinzione che il più veloce tempo di fruizione della notizia trasferisca in rete un maggiore numero di news, mentre il tempo più lento della lettura del quotidiano di carta giustifichi per quest’ultimo una sorta di esclusiva della features. In realtà questa tendenza pare piuttosto l’effetto di un adattamento e insieme di una proiezione della rigidità del sistema editoriale sul mercato. La rete non è refrattaria ai vissuti. Ne è prova il successo del citizen journalism, che ha portato nell’informazione una grande quota di storie personali, racconti e testimonianze e che impegnerà sempre più il giornalismo ad attingere ai social media quali fonti di notizie.

				La focalizzazione della notizia

				L’irrompere dei nuovi stili di scrittura ha modificato il punto di osservazione del giornalista. Perciò si distingue tra focalizzazione esterna e interna (ma c’è anche una scrittura senza focalizzazione o a focalizzazione zero, connessa al genere dell’inchiesta, di cui parleremo più avanti).

				La prima presuppone una narrazione esterna al dove e al quando della situazione narrata, attraverso la quale il giornalista racconta con distacco gli avvenimenti. Tipico di questa scrittura, che viene definita oggettiva con una certa semplificazione, è il procedere per sintesi, impiegando concetti piuttosto che immagini, rappresentazioni piuttosto che situazioni.

				La scrittura oggettiva sta al giornalismo come la tecnica cosiddetta narrativa sta al romanzo: tutte e due sono caratterizzate da una riassuntività esterna alle vicende narrate. Il tempo della scrittura oggettiva è il passato prossimo, quelli della tecnica narrativa sono il passato remoto e l’imperfetto.

				Nel caso della rapina fin qui considerato, tutti gli esempi riportati si fondano su una focalizzazione esterna alla scena dei fatti esposti. Quando il cronista attacca – Una donna al nono mese di gravidanza è rimasta... – egli è chiaramente fuori dalla storia narrata, la sua scrittura procede per sintesi e il suo lessico utilizza nomi comuni e concetti che rimandano a un’oggettività.

				La focalizzazione interna si ha invece quando la narrazione avviene dal contesto interno dell’evento. Il giornalista può essere testimone o, addirittura, protagonista di ciò che racconta, e in tal caso si parla di scrittura soggettiva. Appartengono a questa categoria anche le cosiddette inside stories, nelle quali il cronista assume un’identità fittizia (il mendicante, per fare un esempio) per testare un certo atteggiamento sociale.

				Ma il giornalista può anche restare sulla scena dei fatti non in prima persona, bensì adoperando uno o più punti di vista interni ad essa, per esempio quello del protagonista o di alcuni testimoni. Può utilizzare, cioè, quella tecnica espressiva che nel romanzo è definita regressione, e che consiste nell’assumere il punto di vista di un personaggio sintomatico di un contesto sociale che si vuole rappresentare. In tal caso si parla di eclisse dell’autore.

				Il tempo della focalizzazione interna è il presente. Anche il romanziere usa il presente quando mette in gioco la tecnica della cosiddetta rappresentazione diretta, attraverso la quale i protagonisti della vicenda sembrano compiere le loro azioni di fronte a chi legge. Nel romanzo la rappresentazione diretta convive spesso con la tecnica narrativa in un gioco di alternanze e di legami: accade che sequenze in rappresentazione diretta siano collegate tra loro da brevi riassunti narrativi. Allo stesso modo nel giornalismo la scrittura oggettiva può essere il legame di più sequenze soggettive.

				Lucia si tiene il pancione tra le mani quasi voglia proteggere la creatura che porta in grembo: «Quando mi hanno puntato quella pistola alla tempia ho creduto che sarei morta e non avrei visto il bimbo che sta per nascere», dice la donna incinta, ostaggio dei due banditi che ieri mattina hanno compiuto una rapina a Roma nella filiale Unicredit di via Giulia, fuggendo con 40 mila euro in contanti.

				La focalizzazione interna è più analitica che sintetica, mette in scena situazioni attraverso un lessico centrato sui dettagli del fatto. La scrittura supera l’oggettività concettuale per puntare a una maggiore messa a fuoco della notizia. Lucia Giuliani che si tiene il pancione tra le mani non è una generica donna incinta al nono mese di gravidanza, ma è la protagonista in carne e ossa di quel fatto irripetibile, e il lettore, con una buona dose di immaginazione, può avere la sensazione di vederla di fronte a sé.

				Ma la cronologia della narrazione deve rispecchiare fedelmente quella dell’evento? Oppure il giornalista può ricostruire i fatti accaduti secondo una modalità che porti il lettore direttamente al cuore di essi?

				Se analizziamo un fatto di cronaca con gli strumenti della narrativa, chiameremo fabula gli elementi della storia nel loro ordine logico e cronologico, cioè così come temporalmente e causalmente si sono svolti. Ad essa si contrappone il cosiddetto intreccio, cioè l’insieme degli elementi della storia nella successione cronologica e logica in cui il giornalista li dispone.

				Consideriamo l’intera sequenza (fabula) della rapina nel suo ordine cronologico:

				a) l’arrivo dei banditi in banca;

				b) la minaccia e il sequestro della donna;

				c) l’apertura della cassaforte e la consegna del denaro;

				d) la liberazione della donna e la fuga;

				e) l’arrivo della polizia e l’avvio delle indagini.

				La ricostruzione cronistica (intreccio) può modificare la successione delle singole fasi, in modo da portare il lettore sulla scena del fatto e quindi costruire quello che si definisce un incipit in medias res, cioè un inizio in mezzo agli eventi. Questa tecnica, molto usata nella narrativa, viene solitamente motivata con l’obiettivo di aumentare la suspense e coinvolgere il lettore, attraverso una sorta di inversione della fabula. Qualcuno si chiede se il suo impiego nel giornalismo non rischi di produrre una manipolazione della realtà. A nostro avviso essa può essere adoperata senza creare un effetto distorsivo purché risponda pienamente a una strategia di rigoroso rispetto del contesto interno dei fatti. Tale condizione è rispettata a condizione che:

				• i dettagli oggettivi e soggettivi impiegati per ricostruire la scena siano colti dal cronista nella loro effettiva realtà (non dimentichiamo che, a differenza del romanziere che pesca i dettagli nella sua libera immaginazione, il cronista deve individuarli e selezionarli nella fattualità di ciò che racconta);

				• l’inversione cronologica degli eventi non determini una frattura logica della notizia.

				In tal caso la costruzione di un incipit in medias res consente al lettore di trovarsi sulla scena del fatto e di guardarlo da un’angolazione interna ad esso.

				«Tutti a terra, o ammazzo prima lei e poi voi. Tu, svelto, apri la cassaforte». E giù duri con un calcio nello stomaco al direttore di banca. Lucia Giuliani è al nono mese di gravidanza. Il suo primo pensiero è: non devo svenire. Quattro minuti con una pistola alla tempia e un braccio attorno al collo e le urla di quell’uomo col cappuccio e la gente distesa per terra e la paura per il suo bambino che a giorni nascerà. Quattro minuti e un solo respiro per non morire. Poi, quando la morsa si allenta, non fa in tempo a vedere i due banditi che sbucano fuori dalla filiale Unicredit verso via Giulia con 40 mila euro in contanti. E si accascia svenuta.

				Questo non è certamente l’unico lead possibile per un incipit in medias res, in grado di portare il lettore sulla scena del fatto. Rileggendolo con spirito critico, vi potrà accadere di reinventarlo e rimontarlo in molti modi diversi, rispettando tuttavia alcune coordinate che qui di seguito riassumiamo:

				• una focalizzazione interna ai fatti narrati che punti a una messa a fuoco di situazioni e personaggi attraverso l’impiego di dettagli oggettivi e soggettivi;

				• una ricostruzione logica e cronologica della notizia che consenta al lettore di penetrarne la complessità.

				Una teoria del «lead»

				Resta da comprendere in base a quale criterio l’incipit debba cadere su quel momento e su quei dettagli e non su altri. Perché la pistola alla tempia di Lucia può rappresentare il dettaglio simbolico della rapina? Per comprenderlo bisogna riferirsi ancora una volta alla teoria della notizia, intesa come il rapporto tra i fatti e i contesti, che abbiamo esposto nel capitolo precedente.

				L’indagine di questo rapporto è per il giornalista la cornice teorica e strategica in cui collocare la tecnica di scrittura scelta. Se, come abbiamo già detto, l’evento rapina incrocia l’interesse del lettore con la sua imprevedibilità e con la sua capacità di esporre al pericolo i soggetti più deboli, nei quali il lettore si identifica, l’avventura di Lucia è il punto di contatto tra il fatto e il contesto di ricezione della notizia. Non c’è una comunicazione giornalistica che possa prescindere dalla relazione tra ciò che si racconta e i lettori a cui ciò si racconta. E non c’è un attacco che possa essere pensato e costruito fuori da questa relazione.

				Il lead si definisce quindi come la prima ricostruzione della notizia in grado di rappresentare il rapporto tra il fatto e il contesto di ricezione della stessa. Esso si avvale di dettagli soggettivi e oggettivi che mettono a fuoco tale rapporto offrendo al lettore il senso della notizia.

				E qui occorre compiere una digressione. Per senso della notizia s’intende quella che potremmo definire un’eco simbolica e concettuale della notizia, quella vibrazione del suo significato percepito che presuppone un’interpretazione da parte di chi legge.

				Per mettere a fuoco questo concetto possiamo riferirci alla celebre distinzione tra significato e senso introdotta dal linguista e matematico Gottlob Frege:

				Il significato di un nome è l’oggetto che noi indichiamo con esso, la rappresentazione che ne abbiamo è invece completamente soggettiva. Tra l’uno e l’altra sta il senso, che non è più soggettivo come la rappresentazione, ma non coincide nemmeno con l’oggetto stesso33.

				Frege utilizza una similitudine per definire questa distinzione:

				Preso un cannocchiale astronomico, esaminiamo il processo con cui, per mezzo di esso, viene osservata la luna. La luna è l’oggetto di osservazione, questa osservazione è resa possibile dall’immagine reale prodotta dentro il cannocchiale dall’obiettivo e dall’immagine retinica che si produce nell’osservatore. Orbene: è facile cogliere una certa analogia tra la luna e il significato, tra l’immagine prodotta dall’obiettivo e il senso, tra l’immagine retinica e la rappresentazione individuale. Mentre la luna è l’oggetto reale nella sua completezza, l’immagine prodotta dall’obiettivo è soltanto unilaterale, poiché dipende dal punto di osservazione, malgrado ciò è oggettiva, potendo servire a parecchi osservatori. Ciascuno ha invece la propria immagine retinica34.

				Dare al lettore il senso di ciò che si racconta significa in concreto mettere in rapporto i fatti narrati con i codici culturali ed ermeneutici del loro contesto di ricezione e consentire a ciascun lettore di formare una sua personale rappresentazione degli stessi. La scrittura giornalistica si rivela così nel suo compito di mediazione tra le realtà raccontate e il pubblico, tra il significato oggettivo dei segni linguistici e la rappresentazione individuale dei riceventi. Tale mediazione coincide con una costruzione di senso. Il processo mentale attraverso cui il giornalista realizza quest’obiettivo è intuitivo, ma tanto più sarà diretto allo scopo quanto più egli sarà consapevole di questa funzione della scrittura.

				Le quattro tipologie del «lead»

				Con riferimento alla funzione della scrittura, si è soliti inquadrare il lead in quattro differenti tipologie. In realtà si tratta di una distinzione prettamente formale, poiché in realtà ciascuna di queste può realizzare quella costruzione di senso che è l’obiettivo della comunicazione giornalistica e a nessuna di queste è preclusa una focalizzazione interna ai fatti narrati. Tuttavia, per comodità distingueremo tra:

				• enunciazione, che ha una funzione cosiddetta denotativa, cioè volta ad informare attraverso una narrazione dei fatti che tende all’oggettività;

				• situazione, che punta a una focalizzazione interna e porta, come già visto, il lettore in medias res;

				• dichiarazione, che parte da un discorso riportato in forma diretta;

				• interrogativo, con il quale il giornalista si pone in relazione dialettica con il suo lettore.

				Il primo di questi lead, quello enunciativo o denotativo, è il più contiguo alla regola delle cinque W e al genere del resoconto. Tuttavia è possibile portare il lettore in medias res anche utilizzando una focalizzazione esterna, diretta all’oggettività dei fatti. Lo fa, per esempio, la cronista di «Repubblica» riferendo sull’inaugurazione di due nuovi musei d’arte contemporanea a Roma, il Macro e il Maxxi.

				Nella città del Colosseo e del Foro romano, due nuovi indirizzi vanno aggiunti alle guide della grande arte dopo l’inaugurazione, nella giornata di ieri e con seguito di feste e visite che proseguono per tutto il fine settimana, di due nuovi musei dedicati al contemporaneo: il Maxxi, Museo per le Arti del XXI Secolo, progettato da Zaha Hadid e il Macro, Museo d’arte contemporanea di Roma, progettato da Odile Decq. Scoprirli è un viaggio dentro l’architettura del futuro che s’insedia a Roma.

				Francesca Giuliani («la Repubblica»)

				In forma enunciativa quest’attacco proietta il lettore dentro il cambiamento dell’offerta culturale nella Capitale. Lo fa utilizzando, sullo sfondo di due simboli della città eterna, il Colosseo e il Foro romano, un angolo visuale originale, quello delle guide artistiche, il cui aggiornamento si rende necessario dopo l’inaugurazione dei due nuovi musei. È singolare che il «chi» e il «che cosa» di questo lead – e cioè i due musei che vengono inaugurati – assumano il ruolo, un po’ defilati, di elementi accessori rispetto alla necessità di aggiornare le guide, le quali rappresentano una metafora dell’offerta culturale della città. Questo nascondimento dei tradizionali elementi identificativi della notizia è un artificio retorico che ne esalta il valore, realizzando una costruzione di senso che consente al lettore di cogliere appieno l’importanza dell’evento.

				Prendiamo ora in esame un attacco di cronaca nera costruito con una modalità mista, in parte denotativa e in parte situazionale. È il resoconto di un delitto efferato compiuto a Roma nel novembre del 2007.

				Riversa a faccia in giù sull’erba lurida di un prato che lambisce la stazione di Tor di Quinto, il volto sfigurato dalle botte, la maglietta sollevata, gli abiti scomposti, il respiro sempre più flebile, la vita che sfugge via goccia a goccia. Uno spettacolo orrendo anche per gli infermieri del 118 che l’hanno trasportata in rianimazione. Si chiama Giovanna Reggiani, 47 anni, moglie di un ammiraglio, Giovanni Gumiero, responsabile dei cacciamine della Marina militare, l’ultima vittima della violenza di strada nella Capitale. Aggredita, brutalizzata, rapinata e ridotta in fin di vita da un romeno di 24 anni che vive in un campo nomadi a cento metri di distanza, la donna lotta con la morte all’ospedale Sant’Andrea ma la sua sorte sembra segnata e il procuratore aggiunto Italo Ormanni ha già disposto l’autopsia.

				Massimo Lugli («la Repubblica»)

				Il lead ci porta sulla scena del delitto guardata con gli occhi dei soccorritori, descrive cioè una situazione: Uno spettacolo orrendo anche per gli infermieri del 118... Poi però ripercorre ciò che è accaduto con un resoconto enunciativo, che riannoda quelle immagini attorno agli elementi identificativi dell’azione criminosa: Aggredita, brutalizzata, rapinata e ridotta in fin di vita da... La focalizzazione della notizia ritorna così esterna ai fatti. Di fronte all’orrore di quel ritrovamento la narrazione cerca e trova nella seconda parte del lead un recupero di essenzialità, poiché la drammaticità dell’evento parla da sé. In questo caso si è soliti parlare di lead e contro-lead, il primo utilizzato per portare il lettore sulla scena dei fatti attraverso immagini e dettagli simbolici o emozionali, il secondo per riannodare questi agli elementi identificativi del fatto secondo la regola delle 5 W.

				La seconda tipologia di lead utilizza una situazione per portare subito il lettore sulla scena dei fatti. La situazione può riguardare una realtà fisica, una condizione personale o un fenomeno sociale. La focalizzazione è sempre interna, l’uso dei dettagli illumina la scena e sottintende l’angolo visuale da cui l’osservatore assiste allo svolgersi degli eventi davanti a sé. Nell’affresco del cronista del «Corriere della Sera» che segue, il dettaglio è un singolare cartello di divieto.

				Il cartello, scarabocchiato col pennarello nero, è tranquillamente perentorio: «NON mettete spazzatura». E in effetti funziona: quei dieci metri di Vico Lungo Trinità degli Spagnoli, in mezzo al rione Montecalvario da due settimane costipato di mondezza, sono lindi come un marciapiede di Lugano. «Eeeeh, perché quell’avviso l’ha scritto uno che ce lo poteva scrivere, e chi abita in zona lo sa», sospira Gianni, rassegnato e saggio. «È una questione di rispetto», aggiunge, tanto per precisione. Lui è un brav’uomo che fatica e non cerca rogne. Insomma uno che non se lo può permettere un cartello così. Infatti nella sua strada, Vico Lungo Concordia, vengono a buttare sacchetti e detriti da altri sette vicoli attorno: lui e i suoi vicini, sempre buoni e zitti. Quelli dei vicoli attorno si sono tolti pure i cassonetti da sotto casa, tanto la discarica ce l’hanno là dietro, dalle parti di Gianni. «Toccherebbe fare questione, ma ti vai a appiccicare, meglio di no». La monnezza fa gerarchia nei Quartieri Spagnoli, «il pesce grande mangia il pesce piccolo».

				Goffredo Buccini («Corriere della Sera»)

				Il reportage è un tuffo nei soprusi della vita di quartiere a Napoli, ai tempi dell’emergenza rifiuti. Si parte con un dettaglio, il cartello fatto esporre da una persona «di rispetto», probabilmente un camorrista, per impedire il deposito di rifiuti davanti alla sua abitazione. E si utilizza il punto di vista interno di un comune cittadino, Gianni, per descrivere l’atteggiamento di rassegnazione con cui la gente fronteggia l’emergenza igienica e civile: Toccherebbe fare questione, ma ti vai a appiccicare, meglio di no. La tecnica della regressione non è adottata al punto di fare proprio in toto il punto di vista di Gianni e di configurare quella che in termini letterari si chiamerebbe eclisse dell’autore. Tuttavia il giornalista adotta tanto un lessico quanto una sintassi che concorrono a rappresentare un modo popolare di vivere e raccontare il disagio: espressioni come scarabocchiato, costipato di mondezza, l’ha scritto uno che ce lo poteva scrivere, questione di rispetto designano con tocchi d’acquerello un clima culturale ben preciso. La notiziabilità della vicenda è nella rappresentazione di un contesto civile sui generis.

				Nell’attacco che segue, invece, il criterio discriminante è quello di contrapposizione. Nel maggio del 2008, a Roma, ha luogo una spedizione punitiva al grido di «sporchi stranieri» contro gli extracomunitari del quartiere Pigneto. Venti ragazzi, guidati da un uomo sulla cinquantina, fanno irruzione in alcuni negozi gestiti da immigrati, sfasciano le vetrine e picchiano un commerciante del Bangladesh. Il capo della spedizione, al quale la polizia sta dando la caccia da giorni, incontra il cronista di «Repubblica», rivendica un’appartenenza politica di sinistra e racconta quelle che, a suo giudizio, sarebbero le buone ragioni del raid cercando una grottesca legittimazione.

				La notiziabilità del reportage è tutta nel criterio di contrapposizione tra uno stereotipo culturale per cui le spedizioni razziste sono opera di gruppi di esaltati neonazisti e l’evidenza di un nuovo razzismo che invece coinvolge fasce sempre più ampie della popolazione, anche del tutto estranee alla mitologia della destra ideologica, e che sembrano una risposta populista e violenta al disagio reale della convivenza in alcune periferie della Capitale. La costruzione di senso del giornalista-mediatore è diretta a spiegare al pubblico progressista del suo quotidiano la preoccupante banalità di questo razzismo diffuso. Ecco il lead del cronista di «Repubblica» che ci porta subito dentro questa fenomenologia sociale.

				L’uomo del raid del Pigneto, «l’italiano sulla cinquantina» cui la polizia cerca da cinque giorni di dare un volto, il più vecchio tra i mazzieri, il «Capo», arriva all’appuntamento ai tavolini di un bar che è notte. Ha i capelli brizzolati, gli occhi lucidi come di chi è in preda a una febbre. Allunga la mano in una stretta decisa che gli fa dondolare il ciondolo d’oro al polso. «Eccome qua, io sarei il nazista che stanno a cercà da tutti i pizzi. Guarda qua. Guarda quanto so’ nazista...». La mano sinistra solleva la manica destra del giubbetto di cotone verde che indossa, scoprendo la pelle. L’avambraccio è un unico, grande tatuaggio di Ernesto Che Guevara. «Hai capito? Nazista a me? Io sono nato il primo maggio, il giorno della festa dei lavoratori e al nonno di mia moglie, nel ventennio, i fascisti fecero chiudere la panetteria al Pigneto perché non aveva preso la tessera».

				Carlo Bonini («la Repubblica»)

				La terza tipologia di lead è la dichiarazione, che si concreta nell’utilizzo del discorso diretto o indiretto e può consistere in una o più espressioni verbali, in un dialogo e anche in un monologo. Anch’essa può portare il lettore in medias res, sulla scena dei fatti, tutte le volte in cui le parole riferite rappresentano il punto di vista di un protagonista o di un testimone. I due attacchi della cronista del «Messaggero», che qui proponiamo, rappresentano due chiari esempi di quanto abbiamo fin qui detto.

				La pelle come memoria. «Mi taglio per ricordare, un segno per ogni cosa che segna la mia vita». Questo è un incontro d’amore, questo un gesto d’amicizia, questo è un momento di rabbia. «Con mia mamma, ero furiosa con mia madre. Non capisce perché lo faccio, si vergogna di me: guarda come ti riduci. Ho cercato di spiegarle, di dirle che è come se le mie cicatrici parlassero, ma non capisce». Anna, 16 anni, quattro cose da ricordare sulle braccia e tre sul polpaccio. La pelle come emozione. «Non sento, non mi sento. Quando prendo la lametta e incido piano, piano sul petto e vedo il sangue, allora, in quel momento, questo corpo diventa mio, me ne sento finalmente padrona». La pelle come piacere. «Sono una ex. Perché lo facevo? È bello. Una sensazione di svuotamento, riesci a gestire il tuo dolore e sei tu a farlo, non il tuo corpo. Decidi tu quando star male e non lui». La pelle come ribellione. «Ci sentiamo impotenti, e allora un coltello, una forbice, la lama di un temperino, il foglio di un libro di storia, gli aghi possono aiutarti a fare capire al mondo che niente ti sta bene».

				Maria Lombardi («Il Messaggero»)

				Questa intervista rappresenta una originale costruzione di senso con cui la cronista mette il lettore dentro la complessità di una delle forme più estreme del disagio giovanile. Le parole di una ragazza autolesionista di 16 anni, Anna, sono espunte dal suo pensiero nella loro autenticità lessicale e sintattica e riproducono fedelmente, nella sequenza di certe ripetizioni – «Con mia mamma, ero furiosa con mia madre» – il disagio della protagonista. La tecnica qui usata è quella che viene definita «il flusso di coscienza», cioè un’associazione di emozioni, immagini, idee che fluiscono liberamente senza alcun tentativo di organizzazione o di selezione. La cronista seziona questo materiale umano, facendo precedere ogni espressione diretta da una sintesi introduttiva di tipo definitorio: La pelle come memoria, La pelle come emozione, La pelle come piacere, ecc. Il montaggio di sintesi introduttive ed espressioni del flusso di coscienza offre un ritratto nitido della personalità della ragazza e del suo dramma esistenziale.

				Un’altra focalizzazione interna ai fatti la offre il reportage tra le famiglie di alcune operaie in rivolta contro lo sfruttamento subito sul lavoro nelle fabbriche tessili di Mariglianella, vicino a Napoli. Il lead che qui segue utilizza il discorso diretto per rappresentare in rapida successione il punto di vista interno di un genitore e di un’operaia.

				«E l’ho capito da solo, figlia mia, che quello lì ti imbroglia, che ti dà meno soldi di quanto dice la busta, e non guardo più il foglio finto, ma quello «buono», quello dove ci scrivono 380 euro, 395 e non 550, 500. Che se non ci fossi io che ti faccio campà...». Quello che il padre di Margherita, stiratrice di 23 anni, terza media, da sette in fabbrica, il marito di Valeria, macchinista, sposata con un figlio, e i mariti senza lavoro di Anna, Daniela e di altre operaie («i nomi veri no, che già stiamo inguaiate») quello che tutti questi uomini ancora non sanno è che la busta paga di aprile forse non la vedranno proprio. «Non la vedremo di sicuro, perché noi buste paga con la truffa abbiamo deciso di non firmarle più», Rosa è tra le ribelli di una delle fabbriche di Mariglianella, vicino a Napoli, una fabbrica che produce pantaloni fino a mille al giorno per altre ditte, i cosiddetti fasonisti. Alcune tra le rivoltose sono state già messe in mobilità e poi richiamate, altre sospese. «Per tanti anni abbiamo subìto e subìto, ci siamo fatte sfruttare. Lo sapevamo di essere trattate da schiave, eppure ci stavamo perché con quel mensile ci campavamo. Ma adesso basta. L’ultima umiliazione è stata davvero troppo...».

				Maria Lombardi («Il Messaggero»)

				Il lead dichiarativo può consistere anche in un dialogo, anch’esso diretto a descrivere, attraverso il punto di vista interno dei protagonisti, un contesto sociale che si vuole rappresentare. È il caso del reportage della cronista della «Stampa» tra i dipendenti dell’Atac, nei giorni di dicembre 2010 in cui l’azienda municipalizzata del trasporto pubblico romano è scossa dallo scandalo delle assunzioni di favore a vantaggio di parenti o amici di politici e sindacalisti.

				Dalla sede di via Ostiense al grande deposito mezzi di Porta Maggiore, tra i dipendenti Atac è tutto uno scambio di battute: «A te chi ti ha raccomandato?». «Qua so’ tutti raccomandati. Lo giuro». «Che so’ i concorsi?». «Ma che venite da Marte? Manco là se trova lavoro senza ‘na spintarella». E di spinta in spinta l’organico dell’azienda si è moltiplicato, caricando a bordo di autobus e uffici mogli, figli, cognati, amici di, cubiste.

				Maria Corbi («La Stampa»)

				Il dialogo è utilissimo quando si vuole far vedere e sentire senza intervenire nella narrazione. Esso può essere, come nel caso qui sopra, secco e libero, cioè senza descrizioni e senza la legatura costituita dai verbi dichiarativi «dire, rispondere, spiegare, pensare», in modo da conferire alla narrazione maggiore immediatezza. Oppure può essere legato, quando è necessario separare le singole espressioni verbali per renderle più evidenti.

				L’ultima forma di attacco fondata sul discorso diretto è il monologo. La letteratura offre straordinari esempi di monologo ininterrotto attraverso il quale può costruirsi un intero romanzo. Uno degli esempi più celebri è La signorina Else di Arthur Schnitzler, che racconta il dramma di una diciannovenne figlia della borghesia viennese del primo dopoguerra, portata al suicidio da una catena di delusioni.

				Nel giornalismo la tecnica del monologo può servire a rappresentare una forma mascherata di intervista, quando il punto di vista interno dell’intervistato, i suoi riferimenti etici e culturali sono il vero contenuto della stessa assai più del significato letterale o del senso logico delle sue risposte. In questo caso l’eclissi del giornalista può essere utile per adottare per intero l’angolo di osservazione dell’intervistato e dare al lettore la possibilità di una lettura critica di personaggi e contesti che questi rappresentano. Come nell’intervista-inchiesta Si stava meglio quando si stava peggio? Come eravamo vent’anni fa, realizzata da Giampaolo Pansa nel 1980.

				Lei mi chiede com’era un padre venti, trenta anni fa, e se era più facile esserlo allora. Io credo di sì, credo che allora tutto fosse più semplice, anche il rapporto padre-figlio. E vorrei raccontarle di mio padre Attilio e della mia vita con lui in quel tempo, appunto l’arco di anni che va dalla fine dei Quaranta alla fine dei Settanta. Il ricordo più lontano risale a quando ero un bambino molto piccolo. Vedo un uomo in un cortile pieno di sole che ripara una motocicletta rossa. La moto era una Guzzi: il papà la piazzava su un telo-tenda steso per terra e poi la smontava e la rimontava. Io stavo seduto sul telo e cercavo di afferrare la moto. Lui, sorridendo, mi dava dei colpetti sulla mano e recitava una cantilena: «Guardare e non toccare / è un mestiere da imparare...».

				Giampaolo Pansa («la Repubblica»)

				La quarta tipologia di lead è l’interrogativo. Esso instaura con il lettore un approccio dialettico, portandolo sulla scena di un dibattito che funge da specchio ai fatti narrati. Nell’esempio che qui segue la cronista del «Messaggero» offre un esempio di come anche un lead interrogativo può realizzare una focalizzazione interna.

				Che ci fanno tutti questi «nonni» tra gli aspiranti medici all’università di Bologna? Non saranno forse qui per rispondere alla domande al posto di qualcuno? E perché quei tipi laggiù continuano a fare strani segni con le mani e la bocca, staranno forse cercando di suggerire le risposte? Tante stranezze ai test del 4 settembre per l’accesso alla facoltà di Medicina nel più antico ateneo d’Italia. Candidati che consegnano i quiz molto tempo dopo la chiusura della prova, altri che in attesa del loro turno continuano a correggere ricevendo risposte giunte attraverso un passaparola dall’esterno e i commissari, così rigorosi con alcuni, lasciano correre con altri.

				Maria Lombardi («Il Messaggero»)

				Quest’attacco è un esempio di come la prospettiva del new journalism sia compatibile con una rigorosa rappresentazione del contesto interno dei fatti. Il reportage qui narrato è quella che si definisce un’inside story: la giornalista si è iscritta tra le concorrenti alla prova di ammissione alla facoltà di medicina dell’Università di Bologna e, utilizzando il suo punto di vista interno di candidata, racconta attraverso gli interrogativi le stranezze dei chiacchierati test d’ingresso. La focalizzazione è tutta interna ai fatti e consente al lettore di vedere ciò che accade come se si trovasse nell’aula dei quiz.

				Il «lead» in rapporto al tempo dei fatti

				Quando si parla di incipit in medias res si pensa a un evento che sia rappresentabile in unità di tempo e di luogo circoscritte, come una rapina, un omicidio, ma anche un interrogatorio, una conferenza, un consiglio dei ministri. Talvolta però l’oggetto della notizia è una concatenazione di fatti che si intrecciano in luoghi e tempi diversi. Oppure tra il verificarsi dell’evento e la sua narrazione trascorre un tempo che modifica il rapporto dello stesso evento con il contesto di ricezione della notizia. Anche in questo caso è possibile individuare un incipit in medias res che porti il lettore al cuore della situazione da comunicare.

				Un esempio potrà chiarire meglio questo concetto. Il 26 novembre del 2010, in un comune della Val Brembana, scompare una ragazza di 13 anni mentre rientra a casa dal Palazzetto dello Sport dove pratica la ginnastica artistica. I carabinieri la cercano per due giorni per ogni dove, poi domenica pomeriggio la notizia della scomparsa giunge nelle redazioni dei grandi quotidiani nazionali che preparano un articolo per l’edizione del lunedì. È bene aggiungere che la sparizione cade in un contesto di ricezione della notizia già sensibilizzato sul tema da un altro fatto accaduto nelle settimane precedenti: l’omicidio familiare della quindicenne di Avetrana, Sarah Scazzi, vicenda che ha trovato grandissimo risalto su tutti i media nazionali. Ecco il lead degli articoli di alcuni quotidiani nazionali sulla scomparsa della ragazza bergamasca.

				L’hanno cercata con uomini, cani e gommoni. Sulle acque del Brembo e lungo il torrente Lesina. Esplorando cascine, casolari e baracche abbandonate. Yara Gambirasio, tredici anni, studentessa (modello) delle Orsoline di Somasca, due volte medaglia d’oro in ginnastica ritmica (campionati nazionali del 2008 e 2009) è scomparsa venerdì sera. Svanita in un pugno di metri (700 circa) non troppo illuminati, che separano la Polisportiva comunale di Brembate di Sopra dalla sua abitazione, una villetta come tante della zona. Confortevole ma non lussuosa. La sparizione è un rompicapo per carabinieri e procura, anche se il pm Letizia Ruggeri ha aperto un fascicolo per «sequestro di persona», ovviamente a carico di ignoti.

				Ilaria Sacchettoni («Corriere della Sera»)

				La grazia dei suoi passi di danza e la bellezza adolescenziale dei suoi tredici anni ritratti nelle foto sono le uniche tracce ora di Yara Gambirasio. Da venerdì pomeriggio nessuno, a Brembate Sopra, comune della Val Brembana in provincia di Bergamo, sa niente di lei. Nessuno che l’abbia neppure sentita gridare o vista mentre la portavano via, ipotesi che prende ormai concretezza tra gli investigatori impegnati in una difficilissima indagine per sequestro di persona. «Un maniaco» è la parola che si sente più spesso ripetere.

				Davide Carlucci («la Repubblica»)

				In questi due primi attacchi l’oggetto della notizia narrata è la scomparsa della ragazza. Essa viene riferita a posteriori e inquadrata subito nel contesto investigativo in cui il fatto si colloca. La focalizzazione è esterna ai fatti esposti, raccontati con distacco e una tendenza a oggettivizzare. L’uso dei dettagli è limitato e la descrizione dei personaggi e dei luoghi si avvale di concetti e di aggettivi, meno di immagini. La ragazza sparita è una studentessa modello, la sua casa è una villetta come tante della zona. Confortevole ma non lussuosa. Se prendiamo in considerazione l’attacco del cronista della «Stampa», qualcosa cambia nella ricostruzione del fatto.

				L’ultimo sms a un’amica sembrava normale: «Ci vediamo domenica alla gara». Poi più niente, telefonino LG spento alle 18.49 di venerdì. Sembra svanita nel nulla Yara Gambirasio, tredici anni, di Brembate Sopra in provincia di Bergamo, una ragazzina come tante, una sola grande passione per la ginnastica ritmica. La gara di ieri al Palazzetto dello Sport, organizzata dalla Polisportiva Brembate, è stata sospesa. A casa, una villetta circondata da un piccolo giardino, la madre Maura e il padre Fulvio sono incollati al telefono in attesa di notizie. Il pm Letizia Ruggeri ha aperto un fascicolo per sequestro di persona, ma è un atto formale in attesa di capire dove sia finita questa ragazzina con l’apparecchio per i denti, la coda di cavallo, i leggins scuri, la maglietta della Polisportiva bergamasca sotto un giubbotto nero di Hello Kitty.

				Fabio Poletti («La Stampa»)

				In questo articolo l’oggetto della notizia non è tanto la scomparsa, che è avvenuta due giorni prima ed è data per acquisita, quanto il clima d’attesa e di angoscia che si respira in un’intera comunità. L’incipit in medias res porta il lettore dentro il contesto interno della notizia. Ciò avviene attraverso l’impiego di tre dettagli che, in rapida sequenza, disegnano un’atmosfera: il telefonino muto, la gara di ginnastica sospesa, la madre Maura e il padre Fulvio incollati al telefono. La focalizzazione è parzialmente interna, i dettagli forniscono una messa a fuoco maggiore. Yara è una ragazzina con l’apparecchio per i denti, la coda di cavallo, i leggins scuri, la maglietta della Polisportiva bergamasca sotto un giubbotto nero di Hello Kitty.

				L’attacco del cronista del «Giornale» accosta invece il dramma di Yara alla tragedia di Sarah. E porta il lettore dentro il clima di attesa e di angoscia per la sorte della ragazza bergamasca. Con pochi tratti descrive Yara, due aggettivi (bella e bionda) e una metafora (crisalide di bambina che sta diventando donna). L’angoscia è un parallelo tra il dentro di quel villino colorato dai mattoni rossi dove mamma, papà, una sorellina e un fratello più piccolo aspettano, e il fuori dei carabinieri che cercano. La focalizzazione è anche in questo caso parzialmente interna, il lettore è sulla scena dei fatti.

				Non è la storia di Sarah. Ma già adesso fa tanta paura. Tre giorni di silenzio, il telefonino irraggiungibile. Lei bella, bionda, crisalide di bambina che sta diventando donna. Sparita. Dissolta in una sera piovosa di fine autunno. La sua casa sta a Brembate Sopra, detto così chissà dov’è, invece siamo a meno di dieci chilometri da Bergamo, un villino colorato dai mattoni rossi, dentro la mamma e il papà, una sorellina e un fratello più piccolo che aspettano. Fuori i carabinieri che cercano, frugando tra i boschi, i cascinali, i pozzi di questo pezzo di Padania che vorrebbe essere una cartolina felice.

				Andrea Acquarone («Il Giornale»)

				Reale e virtuale

				Ancora più difficile è andare al cuore dei fatti quando il giornale concorre, buon ultimo, con altri mezzi di comunicazione su una stessa notizia. Accade sempre più spesso che singoli episodi di cronaca siano documentati da video e foto che compaiono sui siti on line o sui grandi motori di ricerca quasi simultaneamente al loro accadimento e che puntualmente vengono rilanciati dai notiziari televisivi. Così l’offerta informativa del quotidiano interviene su un contesto di ricezione della notizia già informato sul fatto. Anche in questo caso entrare in medias res sulla scena della notizia significa indagare il rapporto tra l’evento, ormai noto, e una domanda di informazione che si è fatta col passare delle ore più selettiva.

				Un esempio può chiarire meglio il problema. Venerdì 8 ottobre 2010, a Roma, nella stazione Anagnina della metropolitana, un giovane colpisce con un pugno una donna dopo una lite, poi viene bloccato da un passante mentre tenta di allontanarsi. La donna cade rovinosamente a terra e perde i sensi, ma nessuno si avvicina a soccorrerla. Una telecamera della stazione riprende l’intera scena, ma solo quattro giorni dopo il video viene diffuso dai carabinieri: dalla mattina di martedì ciascuno può, collegandosi con uno dei tanti siti di informazione, visionare l’accaduto anche più volte e approdare a una conoscenza diretta.

				L’accadimento del fatto e la diffusione del video hanno tutte e due una realtà che suscita interesse. Se la mediazione del giornalista sta anche in questo caso nella capacità di portare il lettore sulla scena dei fatti, i fatti sono un intreccio di reale e virtuale. Che cosa fa più notizia? Il reale offre alcuni elementi identificativi: la lite, il pugno del giovane, il suo tentativo di fuga fallito, la caduta rovinosa della vittima. Anche il ritardato soccorso dei passanti è un elemento di realtà interno all’accadimento del fatto, ma l’occhio della telecamera ne enfatizza il significato. Cosicché di fronte al filmato i veri protagonisti sembrano non solo e non tanto l’aggressore e la vittima, ma quei passanti che girano al largo. Dal virtuale arriva anche il giudizio che migliaia di cittadini danno del fatto: il dibattito che si apre su tutti i siti on line finisce per assumere anch’esso un valore di notiziabilità.

				Nei resoconti dei principali giornali italiani, pubblicati mercoledì 13 ottobre, si coglie tutta la poliedricità di un evento reale e virtuale insieme.

				C’è una cosa che fa l’aggressore prima di colpire la donna con un pugno: le sputa sul viso. Poi, dopo averla raggiunta con un sinistro, quando lei è ormai priva di sensi, se ne va: dopo pochi passi lo ferma un sottufficiale della Capitaneria di Porto, Manuel Milanese. Ed è l’unico che interviene subito. Per quasi un minuto Maricica Hahaianu, 32 anni, romena, infermiera in Italia da dieci anni, rimane a terra, sola. Tra persone che passano e neanche la guardano. Vanno verso la metropolitana, il lavoro o chissà cos’altro: di certo nella stazione Anagnina, periferia sud est della Capitale, venerdì alle quattro e mezzo del pomeriggio c’è una donna in fin di vita immobile. A pochi passi dall’ufficio della polizia municipale. Passano un’anziana, un ragazzo, una coppia: neanche uno che rallenti il passo. Per questo i parenti della donna dicono che «è stata trattata peggio di un cane, perché un animale suscita pena invece nessuno ha aiutato Maricica».

				Alessandro Capponi («Corriere della Sera»)

				Una lite partita da una fila al bar, poi gli insulti, un pugno, una donna crolla a terra e per oltre quaranta secondi tanti passano ma nessuno si ferma a soccorrerla. È accaduto venerdì pomeriggio dopo le 17 alla stazione Anagnina, nella periferia della Capitale, ma soltanto ieri se n’è avuta notizia, quando i carabinieri del comando provinciale hanno diffuso il video ripreso dalle telecamere dell’Atac. Il sindaco della Capitale, Gianni Alemanno, parla di «indifferenza», minaccia denunce per omissione di soccorso e scatta la polemica.

				Gabriele Isman («la Repubblica»)

				Come si può facilmente percepire, non bastano più le cinque W per stabilire una priorità tra gli elementi identificativi del fatto: il «chi» è l’aggressore, ma sono anche i passanti indifferenti, o addirittura, se cambia l’angolo visuale, è una parte del pubblico della rete che difende un gesto violento e inqualificabile.

				Qualcuno arriva a giustificarlo, dice che è stato provocato ed è stata la sua vittima a menare per prima. Come se non ci fossero i testimoni che raccontano il contrario. E tutto il quartiere sembra prendere le sue parti. «È un bravo ragazzo, è a posto. Sicuramente c’è stato un errore». Ma un video inchioda senza possibilità di equivoci Alessio Burtone, 20 anni, che venerdì scorso con un pugno ha ridotto in fin di vita un’infermiera professionale, Maricica Hahaianu, 32 anni, romena. Le telecamere di sorveglianza nella stazione della Metro dell’Anagnina hanno registrato tutto: la lite, gli spintoni, infine quell’uomo che si libera della giacca e sferra un pugno sul volto della donna che cade a terra come un birillo, battendo con la nuca sul selciato. E poi, i passanti che fanno finta di niente, che svicolano a passo svelto, non si capisce se per semplice indifferenza o per la paura di «impicciarsi»: meglio non guardare, non sentire, non parlare, altrimenti il rischio è di trovarsi in un guaio...

				Fulvio Milone («La Stampa»)

				Da ultimo anche il ritardo con cui il video viene diffuso dai carabinieri è rilevante: nell’era in cui la tecnologia consente una conoscenza dei fatti simultanea al loro accadimento, quei quattro giorni di silenzio appaiono come una forma di censura e quasi un vulnus per le stesse regole della democrazia.

				Ci sono voluti quattro giorni perché se ne sapesse qualcosa. Un cazzotto da pugile che stende un’infermiera romena, la donna che tutt’ora lotta tra la vita e la morte al Policlinico Casilino, un sottufficiale della Capitaneria di Porto che da bravo cittadino ferma l’aggressore e lo consegna insieme a un vigile urbano ai carabinieri di Cinecittà. È accaduto nel pomeriggio di venerdì scorso, durante una lite come tante, nei corridoi della stazione Anagnina e l’episodio sarebbe «ammuffito» in qualche scaffale – con la sua brava cartellina – se ieri gli uomini dell’Arma non avessero diffuso a cose fatte le immagini delle telecamere della metro. Quasi che la gente non abbia il diritto di sapere in tempo reale cosa accade dietro il sipario fatto di ombre di una metropoli.

				Luca Lippera («Il Messaggero»)

				Il dettaglio

				Il dettaglio è l’architrave della scrittura giornalistica: esso consente di inquadrare il contesto interno del fatto, cioè quel fascio di relazioni che questo ha con la sua dimensione fisica, spaziale e temporale, o anche con una serie di riferimenti culturali, etici, ed estetici. L’impiego di un dettaglio correttamente scelto porta il lettore dentro la complessità della notizia, offrendo una sua nitida messa a fuoco.

				Nella focalizzazione esterna, cioè nella scrittura oggettiva, il dettaglio si configura come quel frammento di realtà capace di rendere visibile al lettore uno degli elementi identificativi del fatto secondo la formula delle cinque W, come il «chi» o il «che cosa», ma talvolta il «dove» o il «quando».

				La «visività» della narrazione è uno degli obiettivi del buon giornalismo. Essa si ottiene attraverso una scelta di quei particolari in grado di attivare la capacità immaginativa del lettore. In questo senso il dettaglio va inteso come il codice di una relazione interattiva con chi legge. Il contenuto di questo codice assomiglia a quello di una sineddoche, la figura retorica in grado di associare, per ampliamento, una parte espressa con il tutto immaginato. Con una serie di dettagli l’inviato del «Corriere della Sera» descrive il teatro dell’incendio accidentale in cui hanno perso la vita il 18 dicembre 2010 a Benevento una madre e i suoi quattro figli.

				Fuori, i tricicli dei gemellini, quello rosso di Antonio, quello viola di Carlo. Un orsetto di peluche sopra una branda annerita dal fumo. Il fienile che ancora non vuole saperne di spegnersi, le gazze nelle gabbie che non vogliono saperne di placarsi e sbattono contro le sbarre. Le coperte intrise come sudari, ora ammucchiate sul balcone come stracci. Frammenti di vita e, dentro, tra mura che continuano a bruciare, odore di morte. Si può morire in un presepe di montagna come sono morti mamma Genoveffa e i suoi quattro figli, dentro un casolare sgarrupato che sembra fermo al dopoguerra, in faccia al Matese, tra i monti dove di notte fa meno quattro e se non hai il riscaldamento proprio non te la senti di spegnere il camino e consegnarti al gelo?

				Goffredo Buccini («Corriere della Sera»)

				Di fronte all’imprevista ma non imprevedibile tragedia della povertà, il cronista non indugia sull’orrore dei corpi straziati dalle fiamme. Ferma piuttosto il lettore su una soglia di rispetto (Fuori, i tricicli dei gemellini...), da cui pure si vedono e si sentono, grazie a una scrittura percettiva capace di comunicare visioni e odori, i segni del disastro. Tali segni parlano tutti di una precarietà che rappresenta il contesto ambientale e in qualche modo la ragione segreta di ciò che è accaduto.

				Non è necessario che la descrizione riguardi una molteplicità di oggetti o di immagini. Talvolta bastano pochi tratti che consentano al lettore di leggere tra le righe e di ricomporre nella mente le scene evocate dalle parole. Per il giornalista la precisione consiste nell’esprimere il maggior numero di informazioni con il minor numero di parole, poiché la scrittura giornalistica è il risultato di una strategia fondata sul sottrarre, alla ricerca di un’espressività asciutta ed essenziale, capace di cogliere il centro esatto delle cose.

				Nella focalizzazione interna, il dettaglio spesso non rappresenta nessuno degli elementi identificativi del fatto, bensì sintetizza la notizia nella sua interezza, grazie alla forza simbolica che è in grado di esprimere. Quello che segue è un esempio eloquente di quanto affermato: con un solo dettaglio l’inviata del «Corriere della Sera» ci porta sulla scena di un altro incendio di natura accidentale, sviluppatosi il 28 ottobre del 2005 nel centro di permanenza degli immigrati clandestini situato a pochi chilometri dall’aeroporto di Amsterdam.

				Le mani degli agenti selezionavano chiavi. Un mazzo infinito di chiavi, ognuna indispensabile per la vita di due persone. Nelle celle tutti urlavano e tiravano calci alle sbarre: «C’è un incendio, fateci uscire, per carità, tirateci fuori da qui». Ma il fuoco è stato più veloce delle guardie che, per quanto svelte, non sono riuscite ad aprire tutte le celle. Il rogo si è impossessato in pochi minuti di un’ala del Centro di detenzione temporanea dell’aeroporto di Schiphol e, quando ieri all’alba i vigili del fuoco si sono aperti un varco fra le fiamme e il fumo, undici detenuti erano morti. Un altro è ricoverato in fin di vita e in 14, fra detenuti e staff, sono rimasti feriti o intossicati (alcuni sono gravi, anche se non in prognosi riservata).

				Giusi Fasano («Corriere della Sera»)

				Il reportage della giornalista utilizza una scrittura oggettiva ma sviluppa una focalizzazione interna ai fatti grazie al dettaglio inserito nell’attacco, capace di portare il lettore nel cuore del dramma: Le mani degli agenti selezionavano chiavi. Un mazzo infinito di chiavi, ognuna indispensabile per la vita di due persone...

				L’impiego di un dettaglio preciso, ben descritto e fortemente evocativo di un contesto determinato che si vuole rendere visibile e intellegibile rinvia a quella nozione di esattezza della scrittura che resta uno degli obiettivi del giornalismo. Un grande scrittore come Italo Calvino la definiva così nelle sue Lezioni Americane35:

				Esattezza vuol dire per me soprattutto tre cose:

				• disegno dell’opera ben definito e ben calcolato;

				• evocazione di immagini visuali nitide, incisive, memorabili;

				• linguaggio il più preciso possibile come lessico e come resa delle sfumature del pensiero e dell’immaginazione.

				La messa a fuoco che si ottiene sarà tanto più nitida quanto più il dettaglio sarà un particolare capace di evocare e simboleggiare un contesto e tanto più sfocata quanto più esso rappresenterà una sintesi concettuale povera di senso. Ecco perché la scelta del dettaglio è tutt’uno con la padronanza del lessico. La buona scrittura giornalistica diffida di quei sostantivi cosiddetti iperonimi, che hanno un significato generale (per esempio la parola albero), prediligendo invece quelli che hanno un rapporto di inclusione con i primi, un significato particolare e sono detti iponimi (per esempio le parole pioppo, abete, larice, ulivo, ecc.).

				L’individuazione del dettaglio è per il giornalismo tutt’uno con la capacità di distinguere i singoli particolari della realtà e di identificarli correttamente: decisiva può risultare, nell’ambito della descrizione di luoghi e ambienti, la conoscenza delle diverse specie di fiori, di alberi, di animali, di auto, di utensili, di cibi, di tessuti, di abiti. Conoscere la differenza tra un abito elegante e un abito da sera può servire a distinguere un tight (tipicamente diurno e adatto a un matrimonio) da uno smoking (rigorosamente serale) e uno smoking (elegante ma informale) da un frac (adatto alle cerimonie ufficiali). E soprattutto utilizzare questa distinzione per trasformare il suo significato oggettivo in un messaggio simbolico dotato di senso.

				I due attacchi che seguono ci portano nel reticolo di complicità di un capitano dei carabinieri arrestato perché al soldo della ’ndrangheta. Nel primo l’uso di iperonimi riduce la messa a fuoco, che nel secondo è invece più netta.

				Auto di lusso e abiti alla moda, così la cosca Lo Giudice della ’Ndrangheta reggina pagava le informazioni del «maresciallo». Una talpa che per anni aveva lavorato al fianco dei vertici dell’antimafia. Un carabiniere «infedele» che ieri però è stato arrestato dai suoi colleghi. In manette è finito il capitano dei carabinieri Saverio Spadaro Tracuzzi, già in servizio al Centro Dia di Reggio Calabria, accusato di concorso esterno in associazione mafiosa e corruzione.

				Gaetano Mazzuca («La Stampa»)

				Da anni lo riempivano di regali, scarpe e abiti di lusso, gli prestavano la Ferrari e il Porsche Carrera, gli pagavano viaggi e vacanze. Lui in cambio forniva informazioni riservate. Li avvertiva delle operazioni che stavano per scattare e interveniva quando qualcuno indagava sugli interessi della «famiglia». Il capitano Saverio Spadaro Tracuzzi non solo era una talpa del clan all’interno dei carabinieri, era uno di casa.

				Giuseppe Baldessarro («la Repubblica»)

				Entrambi gli attacchi descrivono l’illecito scambio di complicità tra la malavita e l’ufficiale: regali per informazioni riservate. Il primo lo esprime con una sintesi concettuale: «auto di lusso e abiti alla moda» in cambio di «informazioni». Il secondo rende visibile l’intrigo: «Da anni lo riempivano di regali, scarpe e abiti di lusso, gli prestavano la Ferrari e il Porsche Carrera, gli pagavano viaggi e vacanze». E ancora: «Lui... li avvertiva delle operazioni che stavano per scattare e interveniva quando qualcuno indagava sugli interessi della famiglia».

				Un altro esempio lo offre il reportage dello scrittore Roberto Saviano da Filandari, teatro di una strage tra famiglie nel dicembre del 2010.

				Gli animali che sconfinano e mangiano l’orto e rovinano la coltivazione. Alberi tagliati senza permesso compromettendo la frutta. I confini della terra continuamente manomessi, e poi in piazza non ci si saluta e si sentono gli sfottò arrivare dietro la schiena. Anzi, un giorno, dopo una discussione prendersi uno schiaffo in pieno viso. Questo è sufficiente per far decidere a Filandari, in provincia di Vibo Valentia, di condannare a morte.

				Roberto Saviano («la Repubblica»)

				Nell’attacco una serie di dettagli posti in sequenza come fotogrammi – scene by scene – portano il lettore nel clima di sospetto e di antichi rancori familiari di un paese della Calabria. Tuttavia l’uso di iperonimi (animali, coltivazione, alberi) nella descrizione dei frammenti di realtà riduce la messa a fuoco dei luoghi a vantaggio della focalizzazione sociale, rappresentata da una brillante metafora (in piazza non ci si saluta e si sentono gli sfottò arrivare dietro la schiena).

				Proviamo a riscrivere l’attacco sostituendo agli iperonimi (animali, coltivazione, alberi) alcuni iponimi più adatti a rendere visibile il paesaggio rurale della Calabria.

				Le pecore che sconfinano e mangiano l’orto e rovinano i pomodori. Gli aranci tagliati senza permesso, compromettendo la frutta...

				La maggiore messa a fuoco consente immediatamente al lettore sia di associare quei frammenti di realtà ad immagini archiviate nella sua memoria sia di rappresentarsi un paesaggio. Nell’attacco che segue l’inviato del «Corriere della Sera», Davide Frattini, racconta una sortita talebana dell’agosto 2010 contro una «compagnia» di soldati americani: la focalizzazione è interna ai fatti e i dettagli, sapientemente incastonati nella trama della narrazione, rendono visibile la scena dell’assalto.

				I primi spari inceppano i movimenti, come se i proiettili pigiassero sul tasto rallentatore della mattina. I soldati sembrano non crederci ancora. I muli continuano a brucare l’erba, alla guerra sono abituati. La raffica di mitragliatrice fa schizzare gli automatismi. Franklin, la guardia personale del comandante, lancia due granate tra gli alberi di melograno. I tiri arrivano da lì, dalla giungla nutrita a canali d’acqua, da quello che i sovietici hanno finito con il chiamare l’inferno verde.

				Davide Frattini («Corriere della Sera»)

				In un altro brano lo stesso giornalista descrive con pochi tratti la cittadina di Senjaray, teatro di quella guerra di trincea. La descrizione dell’ambiente è tutt’uno con quella di un contesto urbano e sociale.

				Senjaray sta incastrata tra le montagne desertiche e la valle del fiume Arghandab, vigneti, alberi di melograno e campi di marijuana che – giurano i contadini – cresce da sola, di certo qualcuno la pota, quando fiorisce. È la capitale del distretto di Zhari, una ventina di chilometri a ovest di Kandahar, sud dell’Afghanistan, epicentro della guerra per questa estate.

				Davide Frattini («Corriere della Sera»)

				Il dettaglio è quindi lo strumento per sottrarre la scrittura al difetto di una genericità miope. Esso riuscirà nell’intento tanto più se sarà specifico, cioè in grado di comunicare un elemento della realtà nella sua irripetibile identità. Ciò vale anche per la scelta degli aggettivi che designano una qualità. Il cremisi è diverso dal porpora, dallo scarlatto, dal vermiglio e dal bordeaux, pur rappresentando tutti diverse tonalità di rosso. Una corretta messa a fuoco visiva non può rinunciare alle sfumature.

				Allo stesso modo risultano del tutto aspecifici alcuni aggettivi tratti dal lessico colloquiale comune, con cui si esprimono giudizi soggettivi piuttosto che dettagli, come buono, cattivo, bello, grande, grazioso, incantevole, orribile, tremendo, terribile, per fare solo degli esempi. Lo stesso rischio si corre con avverbi indefiniti come molto, poco, abbastanza, piuttosto, il cui effetto è spesso quello di sottrarre senso alla scrittura facendola precipitare su un livello di genericità.

				Il massimo di genericità si raggiunge tuttavia con l’impiego di stereotipi, cioè di concetti astratti e schematici, assai in uso in un certo linguaggio burocratico, come corpo contundente, agghiacciante tragedia, macabro ritrovamento, rigoroso riserbo, tragica fatalità, ecc. L’effetto è quello di ridurre o annullare del tutto qualunque capacità di comunicazione della scrittura giornalistica.

				Da quanto fin qui detto discende che l’uso dei dettagli presuppone una doppia strategia. La prima riguarda il riconoscimento, cioè la loro individuazione. Ciò significa, per lo meno per ciò che riguarda i particolari fisici della realtà, sviluppare una capacità di osservazione che metta in gioco l’intera gamma sensoriale del giornalista. Ma significa anche varcare la soglia dell’ordinario, per individuare quei particolari che segnino una discontinuità rispetto alle rappresentazioni correnti di certi eventi assunti come cliché dell’esperienza comune e che definiscano la vicenda da narrare nella sua irripetibilità fisica o umana.

				Nel reportage tra i braccianti stranieri nel Tavoliere delle Puglie, l’inviato dell’«Espresso», Fabrizio Gatti, si finge un romeno alla ricerca di un lavoro e costruisce un’inside story di rara efficacia. Nel lead dell’articolo che segue, il dettaglio che porta il lettore nel cuore dei rapporti di sfruttamento e di ambigue complicità è la contrapposizione tra la stentata parlata del «padrone» italiano e l’ottimo italiano del suo caporale straniero.

				Il padrone ha la camicia bianca, i pantaloni neri e le scarpe impolverate. È pugliese, ma parla pochissimo italiano. Per farsi capire chiede aiuto al suo guardaspalle, un magrebino che gli garantisce l’ordine e la sicurezza dei campi. «Senti un po’ cosa vuole questo: se cerca lavoro, digli che oggi siamo a posto», lo avverte in dialetto e se ne va su un fuoristrada. Il magrebino parla un ottimo italiano. Non ha gradi sulla maglietta sudata. Ma si sente subito che lui qui è il caporale: «Sei rumeno?». Un mezzo sorriso lo convince. «Ti posso prendere, ma domani», promette, «ce l’hai un’amica?». «Un’amica?». «Mi devi portare una tua amica. Per il padrone. Se gliela porti, lui ti fa lavorare subito. Basta una ragazza qualunque». Il caporale indica una ventenne e il suo compagno, indaffarati alla cremagliera di un grosso trattore per la raccolta meccanizzata dei pomodori: «Quei due sono rumeni come te. Lei col padrone c’è stata». «Ma io sono solo». «Allora niente lavoro».

				Fabrizio Gatti («l’Espresso»)

				La seconda strategia riguarda la capacità di comunicare il dettaglio attraverso una scrittura percettiva, cioè in grado di utilizzare e di coinvolgere i sensi, cioè una scrittura che rinunci al dire a vantaggio del mostrare e del far sentire ciò che accade, consentendo al lettore di rivivere le esperienze narrate. Ciò è più facile quando il giornalista racconta eventi che per la loro rilevanza cronistica parlino quasi da soli. È il caso del reportage dell’inviato di «Repubblica» nella scuola di Beslan in Ossezia, teatro nel settembre del 2004 di un massacro di bambini ad opera di un commando di terroristi ceceni. La focalizzazione è interna ai fatti, il giornalista è insieme testimone e protagonista di ciò che racconta, ma la sua presenza non è ingombrante, si limita a far da specchio ai frammenti di realtà che la sua penna ricompone a beneficio del lettore.

				«Venga, racconti la verità di questa carneficina». Entro nella palestra dell’orrore che è già notte. In mano, una barella sporcata da decine di feriti e di morti. All’altra estremità, un padre che cerca due figli e la moglie, travestito da infermiere. Pochi passi e una nuvola nera di fumo cancella anche i soccorritori che ci sfilano a fianco. Il frastuono di grida e sirene si smorza in una strana quiete. Si inciampa a ogni passo, ma non sono i pezzi di cemento e di vetro piovuti sugli ostaggi, quando i terroristi hanno fatto esplodere il tetto per sparare contro gli elicotteri. Tra le gambe, una distesa di corpi irrigiditi. Ne contiamo circa centocinquanta, ma sono di più. Bambini, donne, qualche raro uomo, ammassati l’uno sull’altro. Una parte presenta la schiena crivellata da colpi di mitra e di kalashnikov. Molti hanno lo sguardo sbarrato verso il cielo: petto e volto sono straziati dai proiettili. Gli altri sono carbonizzati. Bruciati vivi nell’incendio scatenato dalle mine esplose, dal bombardamento dei reparti d’assalto russi. Quasi tutti sono nudi, o pressoché spogliati. La strage dei bambini e delle mamme di Beslan paralizza anche le teste di cuoio.

				Giampaolo Visetti («la Repubblica»)

				Più difficile è riconoscere, inquadrare e rendere visibile per il lettore un contesto ambientale o umano che non ha una realtà fisica oggettiva, ma è il frutto di una condizione più o meno ampia che il giornalista intende descrivere. In tal caso si parla di scrittura senza focalizzazione o a focalizzazione zero: la visività della scrittura non realizza la messa a fuoco di un particolare ma inquadra un insieme nella sua totalità. Il giornalista-narratore è detto in questo caso onnisciente, poiché la realtà descritta è una sua costruzione. Questo tipo di approccio alla scrittura, adatto al genere dell’inchiesta, utilizza i singoli dettagli, fisici e metaforici, come le tessere di un puzzle che si ricostruisce davanti agli occhi del lettore. Un altro lead dell’inviato di «Repubblica», Giampaolo Visetti, usa questa tecnica per portarci dentro la comprensione di un dramma sociale nella Russia postcomunista.

				Per vivere sono diventati invisibili. Non possono esistere, se vogliono arrivare almeno ai trent’anni. Devono scomparire dalla famiglia, sloggiare dalle strade e dai sottopassaggi della metropolitana, evitare le retate, uscire dalle cronache dei giornali. Una volta fantasmi, esplorata la dimensione parallela del tempo e dei luoghi che a nessuno interessano, possono stare in pace. Non è grande il mondo per il popolo sommerso dei bambini abbandonati o fuggiti da un inferno di vodka e di botte: misura lo spazio dei treni, dei vagoni in sosta sui binari morti, dei soppalchi e dei sotterranei delle stazioni, purché le scale mobili siano rotte e non passi qualcuno, delle fogne sotto le mense dei depositi postali. Sono oltre mezzo milione, in Russia, i bambini che, quando scende la notte, riemergono dal sottosuolo insieme ai topi o si staccano dai ganci delle carrozze ferroviarie. Cinquantamila solo a Mosca: se riescono a essere come ombre, se rispettano le regole, troveranno da mangiare e un posto riparato dal gelo. Qualcuno li farà lavorare senza picchiarli.

				Giampaolo Visetti («la Repubblica»)

				Il dettaglio può anche essere metaforico e introdurre il lettore alla comprensione di un contesto culturale, sociale o politico. È il caso dell’attacco del notista politico della «Stampa» con cui si vuole esprimere, dopo il voto di fiducia ottenuto il 14 dicembre 2010 dal governo Berlusconi, la convenienza politica del polo centrista a scongiurare il ricorso alle urne.

				Il Terzo Polo userà la maschera d’ossigeno sulla bocca di Berlusconi pur di non far morire il suo governo.

				Amedeo La Mattina («La Stampa»)

				Un altro esempio di dettaglio metaforico lo offre l’inviato del «Corriere della Sera» descrivendo il contesto sociale in cui matura, a Filandari, una strage tra famiglie nel dicembre del 2010.

				Perde la gente, ancora una volta, in questa storia e in questo paese dove tutti si conoscono e diffidano gli uni degli altri dietro usci sempre chiusi, perché la violenza qui entra sottopelle, polvere nei gesti quotidiani.

				Goffredo Buccini («Corriere della Sera»)

				La descrizione dei personaggi

				Un discorso a sé merita la descrizione dei personaggi e i dettagli impiegati per questo fine. Essa non può ridursi né a un obiettivo per così dire estetico, che si risolva nell’elencare le loro caratteristiche somatiche, né tantomeno a uno etico, che si riassuma in un giudizio espresso con un aggettivo di contenuto morale. Ma deve piuttosto rappresentare con pochi tratti la loro complessità di persone reali.

				Il reportage che segue è una delle pietre miliari del giornalismo italiano: l’intervista di Oriana Fallaci al capo dell’Organizzazione per la liberazione della Palestina, Yasser Arafat, nel 1974. In un contesto mediale in cui i giornali conservavano ancora una centralità nella narrazione dei fatti e nella costruzione dei personaggi, la descrizione minuziosa che l’inviata del «Corriere della Sera» fa dei tratti somatici del carismatico capo arabo è diretta a un lettore che probabilmente non lo ha mai visto in televisione. La tecnica qui adottata è un esempio di scrittura soggettiva pura: la giornalista è costantemente in prima persona sulla scena dei fatti. Le sue emozioni e i suoi pensieri, esibiti con naturalezza, mettono in relazione l’oggettività di Arafat con le rappresentazioni correnti e gli stereotipi dei lettori riguardo al personaggio. Adottando il criterio di contrapposizione, la Fallaci enfatizza tre dettagli (la giovane età, la statura modesta e un che di femminile nella voce) per rappresentare tutta la specialità di un leader inconsueto e leggendario. L’uso del passato remoto, a quei tempi molto più frequente di quanto non sia oggi, dimostra che l’incontro con Arafat si è svolto qualche giorno prima che l’intervista venisse scritta e pubblicata.

				Quando arrivò, puntualissimo, rimasi un attimo incerta a dirmi che no, non poteva essere lui. Sembrava troppo giovane, troppo innocuo. Almeno al primo sguardo, non avvertivi niente in lui che denunciasse autorità, o quel fluido misterioso che emana sempre da un capo investendoti come un profumo o uno schiaffo. Di impressionante non aveva che i baffi, folti e identici ai baffi che quasi ciascun arabo porta, e il fucile mitragliatore che teneva in spalla con la disinvoltura di chi non se ne stacca mai. Certo lo amava tanto, quel fucile, da averlo fasciato all’impugnatura con nastro adesivo color verde ramarro: divertente e grazioso. Di statura era piccolo, un metro e sessanta direi. E anche le mani eran piccole, anche i piedi. Troppo, pensavi, per sostenere due gambe così grasse e un tronco così massiccio, dai fianchi immensi e il ventre gonfio di obesità. Su tutto ciò si rizzava una testaccia minuscola, col volto incorniciato dal kassiah, e solo osservando quel volto ti convincevi che sì: era lui Yassir Arafat, il guerrigliero più famoso del Medio Oriente, l’uomo di cui si parlava tanto, fino alla noia. Uno stranissimo, inconfondibile volto che avresti riconosciuto tra mille: nel buio. Il volto di un divo. Non solo per gli occhiali neri che ormai lo distinguevano quanto la benda del suo acerrimo nemico Moshe Dayan, ma per la sua maschera che non assomiglia a nessuno e ricorda il profilo di un uccello rapace o di un ariete arrabbiato. Infatti non ha quasi guance, né mento. Si riassume tutta in una gran bocca dalle labbra rosse e cicciute, poi in un naso aggressivo e due occhi che se non sono nascosti dietro lo schermo di vetro ti ipnotizzano: grandi, lucidi, sporgenti. Due macchie d’inchiostro. Con simili occhi ora mi guardava, educato e distratto. Poi con vocina gentile, quasi affettuosa, mormorò in inglese: «Buonasera, due minuti e sono da lei». La voce aveva una specie di fischio buffo. E un che di femminile.

				Oriana Fallaci («L’Europeo»)

				Questo pezzo di storia del giornalismo è espressione di una scrittura che assegna ancora al quotidiano l’esclusiva di una comunicazione chiamata tanto a informare quanto a far vedere, cioè a portare il lettore sulla scena dei fatti. È sorprendente come la Fallaci riesca a collegare ogni dettaglio somatico alla personalità del leader arabo. È un compito non facile per il giornalista. Poiché questi, a differenza del romanziere, non può pescare il dettaglio descrittivo di un personaggio nell’inesauribile campionario della sua fantasia, ma deve riconoscerlo nella realtà e selezionarlo sulla base del rapporto che esso ha con la notiziabilità, cioè con l’interesse che la notizia ha per il lettore. Cosicché quel particolare, individuato tra i tanti raccolti, è il frutto di un’intuizione in cui la strategia del comunicare e la tecnica della scrittura si compenetrano.

				La cronaca del delitto della giornalista Anna Politkovskaja, scritta dal giornalista Giampaolo Visetti, mette a confronto, con una focalizzazione esterna e una scrittura oggettiva, il valore della vittima con la sobrietà della sua condotta privata. Qui c’è un solo dettaglio, alla fine del lead, che rende questo elemento visibile al lettore in maniera nitida: quando è stata uccisa, la Politkovskaja tornava dal supermercato carica di borse della spesa.

				Alle 17.10 di ieri Anna Politkovskaja è stata assassinata nell’ascensore della sua più che modesta casa, in un quartiere popolare della prima periferia di Mosca. Aveva 48 anni, due figli e un ex marito, tra i primi cronisti liberi negli anni della perestrojka. Era la giornalista russa più famosa all’estero, pluripremiata, stimata e amata in tutto il mondo, ignorata in patria: il simbolo dell’indipendenza dal potere, della difesa del popolo ceceno, dell’opposizione alla guerra in Cecenia e all’autoritarismo del presidente Putin, della condanna credibile contro il terrorismo indipendentista. Tornava dal supermercato, carica di borse della spesa.

				Giampaolo Visetti («la Repubblica»)

				Abbiamo già visto, nei resoconti sulla scomparsa di Yara Gambirasio, come la sua descrizione assuma una diversa messa a fuoco a seconda dei dettagli usati. Si va da un massimo di genericità in cui la ragazza è rappresentata con un giudizio sintetico di valore relativo ai suoi meriti scolastici e sportivi (studentessa modello delle Orsoline di Somasca, due volte medaglia d’oro in ginnastica ritmica, campionati nazionali del 2008 e 2009, oppure la grazia dei suoi passi di danza e la bellezza adolescenziale dei suoi tredici anni ritratti nelle foto sono le uniche tracce ora di Yara Gambirasio) fino a una descrizione cosiddetta a tocchi d’acquerello, in cui con pochi tratti si definisce un modello umano (Yara è una ragazzina con l’apparecchio per i denti, la coda di cavallo, i leggins scuri, la maglietta della Polisportiva bergamasca sotto un giubbotto nero di Hello Kitty). I dettagli qui indicati attivano nella memoria del lettore un processo di associazione di idee attraverso i quali questi può rappresentarsi l’immagine di una ragazza sospesa tra la fanciullezza e l’adolescenza.

				Lo stesso obiettivo può ottenersi tuttavia anche attraverso l’uso di un dettaglio metaforico connesso con la probabile notiziabilità del fatto, cioè l’ipotesi di un sequestro di persona a scopo sessuale, ipotesi poi tristemente confermata dal prosieguo delle indagini, Lei bella, bionda, crisalide di bambina che sta diventando donna.

				In ogni caso il dettaglio per essere efficace deve risultare pertinente. Ciò accade quando esso è un elemento della notiziabilità, cioè del rapporto che il fatto ha con il contesto di ricezione della notizia, o contesto esterno.

				A descrivere un personaggio, talvolta può risultare più utile un verbo che indichi un’azione o una situazione piuttosto che un aggettivo. Così il pentimento dichiarato di Calisto Tanzi, nella sua prima dichiarazione di fronte alla prima sezione penale del Tribunale di Milano che lo processa per aggiotaggio, viene espresso dal cronista di «Repubblica» con un predicato verbale capace di portare il lettore sulla scena dell’udienza e nello stesso tempo di guardare con distacco a ciò che accade.

				Chiede perdono a tutti, Calisto Tanzi. Ai risparmiatori, alla propria famiglia, in fondo anche a se stesso per aver permesso che «un grande sogno», il «sogno della mia vita», il sogno della Grande Parmalat naufragasse nel mare della finanza creativa, delle balle raccontate al mondo intero, dei bilanci che si facevano di semestre in semestre più spudoratamente falsi.

				Luca Fazzo («la Repubblica»)

				Allo stesso modo l’ottimismo di Amanda Knox, per la prima volta nell’aula della Corte d’Assise di Perugia che la processa per l’omicidio della studentessa inglese Meredith Kercher, viene espresso dall’inviata di «Repubblica» con un gesto inusuale che racconta il personaggio-imputato meglio di qualunque aggettivo.

				Regala caramelle ai suoi due avvocati. Le offre anche ai quattro agenti di custodia che l’accompagnano in tribunale risparmiandole l’onta delle manette. «Sono contenta che sia iniziato il processo perché sono certa che verrà finalmente fatta chiarezza», sussurra all’avvocato Marco Brusco. Gli confida che per il nervosismo le sono spuntati due o tre brufoli e questo le secca un po’.

				Laura Laurenzi («la Repubblica»)

				La descrizione dei luoghi

				Il dove (where) del fatto è di tutte le cinque W la più difficile. Poiché rappresenta la scena sulla quale un buon cronista può depositare il lettore, consentendogli di vedere ciò che accade di fronte a sé con un piccolo contributo d’immaginazione. Non è solo un luogo fisico, un paesaggio da descrivere con precisione, ma anche una costruzione di senso che coincide con una parte e talvolta con l’intero contesto interno dell’evento. Perciò nel giornalismo non c’è un dove che sia visibile o percepibile dal lettore e che prescinda da una mediazione interpretativa. Essa è tanto più evocativa del fatto narrato quanto più lo spazio ristretto di un articolo impone al giornalista uno sforzo di sintesi e una ricerca di essenzialità.

				Abbiamo già visto come attraverso l’uso di pochi dettagli è possibile rappresentare la scena su cui si svolge un evento. Diverso è tuttavia il caso in cui il luogo è dotato di una sua precisa soggettività, poiché rappresenta per esempio un’entità geografica fisicamente individuabile, come un fiume, un monte, una marina, oppure una città. In tal caso la sua rappresentazione deve riguardare il cosiddetto nucleo identitario, in una parola l’anima del luogo da descrivere.

				Così Bernardo Valli, inviato di «Repubblica» presenta al lettore la cittadina di Al Assun, teatro della guerra civile che si combatte in Libia a marzo del 2011 tra gli insorti della Cirenaica e le truppe lealiste di Gheddafi.

				È inutile cercare questa località su guide e mappe. È una manciata di case grigie che si confondono col deserto. Ma è qui, a cinquecento chilometri da Bengasi e a ottanta da Sirte, che le truppe di Gheddafi, dopo una ritirata precipitosa che deve averle sfiancate, hanno creato una linea di difesa davanti alla quale gli shabab mi sembrano in questo momento insabbiati.

				Bernardo Valli («la Repubblica»)

				La messa a fuoco del «dove» si ottiene con poche parole: una manciata di case grigie che si confondono col deserto. È un tratto d’acquerello che tuttavia consente al lettore di calarsi nel contesto urbano e ambientale. Ricordiamo che nel giornalismo l’essenzialità è il criterio distintivo e ordinatore di una scrittura asciutta che mira al centro delle cose. Lo stesso può dirsi per il già citato reportage di Davide Frattini dall’Afghanistan:

				Senjaray sta incastrata tra le montagne desertiche e la valle del fiume Arghandab, vigneti, alberi di melograno e campi di marijuana che – giurano i contadini – cresce da sola, di certo qualcuno la pota, quando fiorisce.

				Davide Frattini («Corriere della Sera»)

				Con una fulminante metafora Ettore Mo, inviato del «Corriere della Sera», descrive il prosciugamento del Giordano, il fiume che battezzò Gesù.

				Così nascosto e quasi semisepolto tra gli argini, lo vedi solo a tratti e sembra una biscia verde addormentata, irrigidita nel sonno, un rettile pietrificato.

				Ettore Mo («Corriere della Sera»)

				Ma ci sono casi in cui la soggettività del «dove» è così forte da porsi come il vero protagonista dell’evento (chi o che cosa). In queste narrazioni «ciò che accade» si compenetra col «dove accade», confondendosi con esso. Così la descrizione del luogo riassume la descrizione del fatto. È il caso del reportage di Goffredo Buccini, inviato del «Corriere della Sera», da Lampedusa dove, ventiquattro ore dopo il naufragio di un barcone di clandestini, si cercano ancora in mare gli eventuali superstiti.

				Alle dieci di sera il vento fa ancora ballare la motovedetta della guardia costiera. Solo il vento è rimasto stanotte. Tra il poliambulatorio, l’ex base Loran e il porto nuovo cala il silenzio, ma nessuno può dormire davvero. Lo stesso silenzio insonne scende su tutta l’isola, in questa notte stellata di morte e di maestrale, «una notte lunghissima», sospira qualche vecchio della marina con la faccia storta e dignitosa.

				Goffredo Buccini («Corriere della Sera»)

				Si nota in questa cronaca una padronanza di mezzi linguistici adoperati per costruire una scrittura percettiva multisensoriale o sinestetica, cioè capace di mobilitare nel lettore sensi diversi: la vista (qualche vecchio della marina con la faccia storta e dignitosa), l’udito (tra il poliambulatorio, l’ex base Loran e il porto nuovo cala il silenzio) e ancora la vista e il tatto insieme (in questa notte stellata di vento e di maestrale, il vento fa ancora ballare la motovedetta della guardia costiera). Questi frammenti di realtà sono sospesi nel tempo infinito di una notte lunghissima, cosicché il lettore trattiene il fiato quando entra nel cuore del dramma.

				Allo stesso modo l’inviato di «Repubblica», Paolo Rumiz, descrive «la Gerusalemme perduta» nel suo viaggio in Oriente alla ricerca degli ultimi cristiani. Immagini, suoni e silenzi qui concorrono a costruire insieme con un paesaggio urbano un’atmosfera, da cui il lettore è subito catturato.

				Scende la notte, quasi più nessuno tra le vecchie mura. Solo ombre che passano in silenzio, monaci incappucciati che sbucano da un’arcata per sparire in una laterale. Sulla «Via Dolorosa» un uomo trascina una croce per penitenza, o forse per grazia ricevuta. Lontano, il suono di un organo. Il resto è gatti che frugano nelle immondizie, botteghe sprangate, il grande sonno del suk. Tacciono i muezzin e le campane. Tacciono gli ebrei, che non fanno mai rumore. Di notte, passata l’orda dei turisti, la città santa esce dal tempo.

				Paolo Rumiz («la Repubblica»)

				In qualche caso la coincidenza tra il dove (where) e il chi (who) dell’evento è perfetta. È il caso della cronaca che lo stesso Rumiz fa dello scioglimento dei ghiacciai alpini.

				La montagna di neve ti viene addosso in un mare in tempesta di acqua e detriti, enorme come un capodoglio, sospesa in una luce diafana, alla deriva in un caldo caraibico. Ce l’hai davanti che gronda, sgocciola, si contorce, emette cupi rumori. Ogni tanto un blocco si stacca dalla sua mostruosa fronte grigia, precipita, esplode, erutta una pioggia di cristalli, si disintegra come avesse la dinamite in corpo. Un colpo secco, un boato, poi l’eco si moltiplica in un labirinto di altre montagne di ghiaccio. Non è un iceberg, e nemmeno un leviatano. È il ghiacciaio del Belvedere, sotto la parete Est del Monte Rosa, la più grande delle Alpi. O meglio, «era» il ghiacciaio del Belvedere. Oggi è una massa che galleggia sulla sua stessa acqua, scorre su un fiume di fusione, avanza trenta centimetri al giorno. Scende a valle, mentre ovunque – dal Bianco alla Jungfrau – le nevi eterne arretrano.

				Paolo Rumiz («la Repubblica»)

				La maestria nell’uso di similitudini iperboliche (enorme come un capodoglio – si disintegra come se avesse la dinamite in corpo) e di verbi e sostantivi usati in senso metaforico (gronda, sgocciola, si contorce – fronte grigia) dà vita a una scrittura plastica e percettiva di straordinaria efficacia.

				Elementi di sintassi giornalistica e ritmo

				Il vecchio assunto per cui la buona scrittura giornalistica si compone di soggetto, predicato e complemento non è una discriminante stilistica sufficiente a guidarci nella costruzione di un buon attacco o di un buon pezzo. L’evoluzione dello stile in direzione di un peso crescente del linguaggio parlato e di una visività della scrittura impongono una conoscenza e una padronanza di alcune fondamentali modalità e distinzioni sintattiche, da cui dipende l’incisività del ritmo da imprimere alla narrazione.

				Una prima distinzione riguarda l’uso di una sintassi cosiddetta paratattica o, piuttosto, ipotattica. Nella paratassi (dal greco parà=accanto e tàxis=ordine) il periodo è costruito secondo una logica di accostamento o giustapposizione delle sue proposizioni, che restano coordinate e indipendenti tra loro: soprattutto quando si accompagna all’uso del tempo presente, la paratassi imprime al ritmo una velocizzazione che crea nel lettore un effetto di contemporaneità e insieme di attesa, inducendolo a continuare la lettura. Con buona approssimazione possiamo dire che la paratassi è la struttura sintattica che più si attaglia a una focalizzazione interna della scrittura. Nel reportage di Lorenzo Cremonesi il lead porta il lettore, con una serie di proposizioni pariordinate tra loro, nella rivolta degli studenti a Tunisi del gennaio 2011. La punteggiatura del giornalismo, avara di virgole ma prodiga di punti, non tragga in inganno: l’intero attacco può considerarsi quasi un’unica costruzione paratattica.

				La rivolta raggiunge il campus universitario Al Manar alla periferia della capitale verso le 10 di mattina. Almeno 500 studenti escono in corteo. «Vendichiamo i nostri morti. Basta con la mafia al governo. Lavoro e pane per tutti», inneggiano gli slogan. Non sembrano davvero organizzati per la battaglia con gli agenti. Giovani con le cartelle di libri e dispense sottobraccio, ragazze con i tacchi alti e le borsette. Ma di fronte a loro si schierano le «tigri nere», come qui chiamano i corpi speciali antisommossa della polizia.

				Lorenzo Cremonesi («Corriere della Sera»)

				La giustapposizione di frasi pariordinate e indipendenti dà al ritmo della scrittura un lento incalzare che fa da specchio agli eventi. Come si coglie dal prosieguo dell’articolo.

				Il primo scontro avviene all’incrocio che porta verso la superstrada diretta alla Medina. La polizia carica: uniformi scure attillate, elmetti neri, mazze di legno e gomma dura, grandi scudi in plexiglas. Qualcuno tira pietre, che cadono nel traffico e causano il caos. I manifestanti fuggono verso le vie laterali e su un terrapieno...

				Lorenzo Cremonesi («Corriere della Sera»)

				Nell’ipotassi invece (hipò=sotto e taxis=ordine) il periodo si struttura su un assetto gerarchico, cioè sulla subordinazione di una o più frasi a una principale. L’effetto di questa concatenazione di livelli è un rallentamento del ritmo della scrittura. L’ipotassi è tendenzialmente più congeniale a una focalizzazione esterna.

				Con un lead dal carattere fortemente interpretativo, fondato su una sintassi ipotattica, Giovanna Vitale contestualizza la decisione del sindaco di Roma di azzerare nei primi giorni del gennaio 2011 la giunta comunale da lui guidata e porta il lettore dentro la complessità del clima politico capitolino.

				Sfregiato dallo scandalo sulle assunzioni facili nelle aziende comunali, sfibrato dalla guerra interna al Pdl che da mesi lo costringe all’impasse più totale, ieri il sindaco Gianni Alemanno ha deciso di far saltare il banco e azzerare la giunta, nella speranza di pescare il jolly che lo rimetta al centro della scena.

				Giovanna Vitale («la Repubblica»)

				Si può configurare un effetto paratattico anche quando da una sola proposizione reggente dipendano diverse subordinate dello stesso ordine coordinate tra loro. In tal caso il ritmo della scrittura subisce una lieve frenata nel passaggio da un livello all’altro e poi una sorta di ripartenza. Nel commento di Gianni De Felice alla vittoria della Coppa del Mondo di calcio del 1982, una subordinata finale (per convincerci) regge tre subordinate dichiarative di secondo grado, poste sullo stesso piano tra loro e in rapida successione:

				Siamo campioni del mondo: ci ripetiamo storditi di gioia per convincerci che è fatta, che è proprio vero, che non si tratta si un sogno o di una beffa, che nessuno può portarci via la coppa...

				Gianni de Felice («La Gazzetta dello Sport»)

				La metatassi (metà=oltre e tàxis=ordine) è un cambiamento di struttura sintattica che avviene all’interno di una singola frase. Tale modifica nella scrittura giornalistica può svilupparsi in due direzioni che hanno effetti antitetici. In un primo caso può indirizzarsi verso la cosiddetta nominalizzazione, cioè la rinuncia a forme verbali a vantaggio di sostantivi. Per cui una frase composta da un sostantivo e un verbo si trasforma in una frase in cui il verbo è sostituito da un altro sostantivo: l’urlo della vittima anziché la vittima urla. La nominalizzazione riduce la visività della scrittura tutte le volte in cui il sostantivo che sostituisce il verbo trasforma un’azione visibile in una descrizione sintetica dell’azione: così il rapinatore fugge verso l’uscita della banca diventa la fuga del rapinatore verso l’uscita della banca. Può essere invece utile a definire immagini, concetti, situazioni extratemporali che attirino l’attenzione del lettore.

				Uno sguardo distratto alla carta d’identità e un sorriso. Dall’altra notte il Check Point Charlie, la mitica frontiera della guerra fredda è soltanto un banalissimo cancello che migliaia di tedeschi dell’Est passano con occhi increduli e pieni di gioia.

				Massimo Nava («Corriere della Sera»)

				In un secondo caso la metatassi può produrre quella che si definisce un’ellissi, che consiste nell’omissione all’interno di una frase di uno o più termini che è possibile sottintendere. Nella scrittura giornalistica l’ellissi tende all’omissione del predicato verbale: il suo impiego crea un effetto di concisione e brevità a vantaggio di una visività della scrittura: ladri in fuga verso l’uscita della banca.

				In uno degli esempi già analizzati, la cronaca del giornalista di «Repubblica» Massimo Lugli riguardante il delitto di Giovanna Reggiani, la parte iniziale del lead è costruita interamente in forma ellittica (mancano verbo e sostantivo), con l’effetto di portare il lettore in media res e rendere la drammaticità dell’evento.

				Riversa a faccia in giù sull’erba lurida di un prato che lambisce la stazione di Tor di Quinto, il volto sfigurato dalle botte, la maglietta sollevata, gli abiti scomposti, il respiro sempre più flebile, la vita che sfugge via goccia a goccia. Uno spettacolo orrendo anche per gli infermieri del 118 che l’hanno trasportata in rianimazione.

				Massimo Lugli («la Repubblica»)

				In un altro degli esempi costruiti all’inizio di questo capitolo, l’ellissi prima del verbo, poi di sostantivo e verbo (evidenziata in neretto) imprime all’azione un’improvvisa accelerazione e ha l’effetto di far scorrere una sequenza di immagini davanti agli occhi del lettore. Il ritorno del verbo coincide con la conclusione dell’azione e un rallentamento del ritmo.

				«Tutti a terra, o ammazzo prima lei e poi voi. Tu, svelto, apri la cassaforte». E giù duri con un calcio nello stomaco al direttore di banca. Lucia Giuliani è al nono mese di gravidanza. Il suo primo pensiero è: non devo svenire. Quattro minuti con una pistola alla tempia e un braccio attorno al collo e le urla di quell’uomo col cappuccio e la gente distesa per terra e la paura per il suo bambino che a giorni nascerà. Quattro minuti e un solo respiro per non morire. Poi, quando la morsa si allenta, non fa in tempo a vedere i due banditi che sbucano fuori dalla filiale Unicredit verso via Giulia con 40 mila euro di contanti. E si accascia svenuta.

				Alla luce di queste distinzioni, può dirsi che una focalizzazione interna della scrittura che porti il lettore sulla scena dei fatti preferirà tendenzialmente una costruzione paratattica del periodo. La necessità di contestualizzare un fatto in forma oggettiva, attraverso una focalizzazione esterna ad esso, tenderà invece a suggerire una costruzione ipotattica. Si tratta, è bene precisarlo, di esemplificazioni che servono per individuare le distinzioni sintattiche e usarle con padronanza di mezzi linguistici, ma che non esauriscono l’infinita gamma delle forme espressive del giornalismo.

				La punteggiatura

				Molto si dibatte sul ruolo che nella scrittura giornalistica assume la punteggiatura. C’è chi sostiene, in nome di uno stereotipo stilistico, che il buon giornalismo è solo quello fatto di periodi brevi, ordinati da una successione logica tra soggetto predicato e complemento. Da quanto fin qui analizzato, sappiamo che non c’è alcun rapporto tra la brevità e la qualità espressiva. È vero tuttavia che nella scrittura giornalistica la punteggiatura assume un significato specifico che amplifica la sua funzione linguistica e grammaticale. Essa non rappresenta solo la trasposizione grafica delle pause del linguaggio parlato, né solo un sistema di divisioni che segnano i confini tra le diverse proposizioni e tra componenti di una stessa proposizione. A queste funzioni generiche la punteggiatura del giornalismo ne aggiunge alcune connesse con la sua capacità pragmatica di imprimere un effetto di messa a fuoco di un concetto o una sua sottolineatura, incidendo sul ritmo della scrittura.

				È il punto che svolge in quest’obiettivo un compito specifico: esso assume spesso una funzione di coesione testuale. Se pure formalmente separa due proposizioni, è usato anche per assicurare il collegamento tra le parti di un discorso a un livello più profondo. In questo caso il punto realizza una saldatura tra i singoli enunciati mediante una pausa che funge da collante tra proposizioni o locuzioni poste formalmente sullo stesso piano, le quali da un punto di vista sintattico possono considerarsi facenti parte di un’unica costruzione paratattica, ma da un punto di vista logico sono collegate tra loro da un rapporto di subordinazione, spesso di tipo causale o temporale.

				Subito, la beffa. Debutta il censimento, la grande operazione di conta della popolazione e in 500 mila tentano di compilare on line il modulo. Invano. Qualcosa non funziona. Il sito va in tilt, simbolo dei ritardi tecnologici del paese.

				Sergio Rizzo («Corriere della Sera»)

				L’uso del punto si collega a quello dell’ellissi che, come abbiamo detto nel paragrafo precedente, consiste nell’omissione all’interno di una frase di uno o più termini che è possibile sottintendere (predicato, soggetto o anche entrambi). Aggiungiamo qui che essa spesso consente un effetto di coesione testuale attraverso la cancellazione degli elementi di una frase che nella sua apparente incompletezza si collega a concetti antecedenti. Cosicché l’espressione sottintesa che si ricava dal già detto risulta rafforzata.

				Lo scontro, apparentemente amministrativo, è tutto politico. Tutto interno al partito del premier.

				Alessandra Arachi («Corriere della Sera»)

				Un altro tratto specifico del giornalismo riguarda l’uso della virgola, la cui funzione nel periodo e quella di tracciare i confini logici e semantici delle singole proposizioni, o di più termini all’interno di una stessa frase. Essa è omessa nel giornalismo più spesso di quanto non accada in altri tipi di linguaggio. Ed è invece talvolta usata tra soggetto e predicato o tra predicato e complemento oggetto, in deroga alle norme grammaticali per così dire ortodosse. Ciò accade quando s’intende creare un effetto cataforico, cioè una posposizione dell’oggetto o del soggetto al fine di enfatizzarne il ruolo o il significato e sollecitare in tal modo un coinvolgimento emotivo del lettore.

				Sono un po’ scettici, i magistrati di Bari. Non se lo riescono a immaginare, Giampaolo Tarantini, vessato e intimidito da Lavitola e Berlusconi.

				Massimo Martinelli («Il Messaggero»)

				Un terzo aspetto riguarda i due punti, usati, talvolta anche in sostituzione della virgola, per anticipare un elenco di nomi o di situazioni, per offrire una spiegazione o con il valore di una congiunzione causale o consecutiva. Nella titolazione, e talvolta anche negli articoli, accade che, quando i due punti introducono un discorso diretto, le virgolette siano omesse, soprattutto quando non rappresentano le frasi letterali pronunciate dalla fonte ma una loro sintesi.

				Le figure retoriche del giornalismo

				La retorica, o arte del parlar bene o del dire, è una disciplina che studia il modo di composizione del discorso e produce abilità in grado di connotare la scrittura in senso espressivo, attribuendo cioè toni e valenze capaci di suscitare nel lettore emozioni diverse. Ma è anche quello che si definisce un metalinguaggio, cioè un linguaggio formalmente definito che ha come obiettivo la costruzione di un altro linguaggio. Banalizzando si potrebbe indicare come il modo per dire una cosa e farne intendere un’altra. In realtà la retorica è lo strumento con cui la scrittura si pone di fronte alla complessità dei fenomeni da raccontare e da interpretare.

				Nel giornalismo la retorica è tutt’uno con la notiziabilità, cioè con il rapporto tra l’evento da raccontare e il contesto di ricezione della notizia. I suoi strumenti linguistici consentono al giornalista di realizzare quella costruzione di senso che è il cuore della mediazione giornalistica. «Quando sentite che state ricorrendo quasi in modo automatico a una similitudine, a una metafora o a un’espressione elaborata, fermatevi a riflettere», scrive David Randall, giornalista inglese, senior editor dell’«Independent on Sunday» di Londra; «Riflettete bene sul senso reale di ciò che volete comunicare e cercate l’espressione che vi sembra più adatta allo scopo, senza ricorrere al solito materiale di repertorio. I giornalisti esperti conoscono mille modi per ravvivare espressioni comuni ribaltandole o parafrasandole con ironia; tuttavia non rinunciano a ingegnarsi per creare un’espressione nuova che riesca a rappresentare una cosa o a veicolare il suo significato profondo nel modo più adeguato»36.

				Qui di seguito indichiamo alcuni tra gli strumenti della retorica, comunemente conosciuti come figure retoriche, maggiormente usati nel linguaggio giornalistico.

				• Accumulazione: consiste nell’accostare termini indicanti oggetti, immagini, emozioni in modo ordinato e progressivo o piuttosto caotico, al fine di ottenere un puzzle composito o un effetto di rottura degli schemi. Un effetto di accumulazione si ha nel già citato lead con cui Goffredo Buccini, inviato del «Corriere della Sera», descrive il teatro dell’incendio accidentale in cui hanno perso la vita una madre e i suoi quattro figli: Fuori, i tricicli dei gemellini, quello rosso di Antonio, quello viola di Carlo. Un orsetto di peluche sopra una branda annerita dal fumo. Il fienile che ancora non vuole saperne di spegnersi, le gazze nelle gabbie che non vogliono saperne di placarsi e sbattono contro le sbarre. Le coperte intrise come sudari, ora ammucchiate sul balcone come stracci.

				• Anacoluto: è la combinazione di due espressioni linguistiche collegate per il senso ma non coerenti sintatticamente, di modo che la prima di esse resta come sospesa. È tipico del linguaggio parlato e consente di associare più idee imprimendo un effetto di velocizzazione del pensiero. Lo abbiamo trovato nel reportage di Maria Lombardi tra le operaie sfruttate e pagate in nero nella fabbrica di Mariglianella: [...] i nomi veri no, ché già stiamo inguaiate.

				• Analogia: è una sorta di similitudine irrazionale che stabilisce una corrispondenza intuitiva e arbitraria tra oggetti o soggetti svincolati da rapporti logici. È utile a rendere percettiva la descrizione di luoghi o personaggi. Un esempio già analizzato è il lead del giornalista del «Corriere della Sera» Davide Frattini sull’attacco dei talebani a una compagnia di soldati americani in Afghanistan: I primi spari inceppano i movimenti, come se i proiettili pigiassero sul tasto rallentatore della mattina.

				• Iperbole: è una descrizione esagerata della realtà, per eccesso o per difetto: Il prezzo del petrolio schizza alle stelle. Nel linguaggio giornalistico essa è spesso abusata oltre le ragioni dell’enfasi emozionale che si vuole ottenere e spesso produce un luogo comune.

				• Metafora: è la forma più autentica del metalinguaggio, grazie alla sua capacità di determinare un trasferimento di significato. Consiste nel sostituire a una parola un’altra parola, legata alla prima da un rapporto di somiglianza e in grado di proporre una vera e propria identificazione attraverso una forzatura semantica. La metafora «sei una volpe» è molto più forte della similitudine «sei furbo come una volpe». Il suo potere evocativo e comunicativo è tanto maggiore quanto più i termini di cui è composta sono lontani nel campo semantico. La metafora è uno degli strumenti chiave della scrittura, poiché consente di dare al significato oggettivo delle parole un riverbero di senso che, come abbiamo già visto, è la sostanza della mediazione giornalistica. Ecco qui di seguito alcune metafore tratte dagli esempi già riportati: Lei bella, bionda, crisalide di bambina che sta diventando donna /...si sentono gli sfottò arrivare dietro la schiena /...fuggiti da un inferno di vodka e di botte / Il Terzo Polo userà la maschera d’ossigeno sulla bocca di Berlusconi pur di non far morire il suo governo / La violenza qui entra sottopelle, polvere nei gesti quotidiani / È una manciata di case grigie /...in questa notte stellata di morte e di maestrale / Alemanno ha deciso di far saltare il banco e azzerare la giunta, nella speranza di pescare il jolly.

				• Metonimia: consiste nel sostituire un termine da interpretare in modo «letterale» con un altro che ha con il primo una relazione di contiguità materiale o logica e che s’interpreta quindi come traslato. Essa può rappresentare la causa per l’effetto o l’effetto per la causa, il contenente per il contenuto, la materia per l’oggetto, l’astratto per il concreto e viceversa. Una particolare forma di metonimia è la sineddoche, che riguarda la parte per il tutto o il genere per la specie. Nel linguaggio giornalistico essa coincide con l’uso di un dettaglio capace di rappresentare o evocare una realtà o un fenomeno complesso, come nel reportage di Paolo Rumiz sulla «Repubblica»: Qualche centinaio di metri più a sud, oltre il capo di Punta Rossa, una grande vela rossa passò come una lama, piegata a quarantacinque gradi.

				• Ossimoro: consiste nell’affiancare due parole di significato opposto, una delle quali ha una funzione determinante nei confronti dell’altra. Esso può riguardare un sostantivo e un aggettivo, due sostantivi, un sostantivo e un verbo. Nel linguaggio giornalistico l’ossimoro è utile quando la scrittura vuole esprimere una frase o un concetto ambivalente. Un esempio giunge da un’altra descrizione di Paolo Rumiz: Fari, miniere, passi alpini, fortezze, strade, ferrovie, stazioni, fattorie, depositi di scorie atomiche, dighe. Rovine benefiche...

				• Similitudine: è un paragone, introdotto da alcune locuzioni tipo: come, simile a, meno-più di. Nel reportage di Ettore Mo sul «Corriere della Sera» una metafora e una similitudine in rapida successione raccontano un paesaggio con straordinaria efficacia: Il lago è un occhio azzurro luminoso incastrato in una corona di montagne color caffelatte, senz’alberi, glabre come una guancia appena rasata. In quello di Paolo Rumiz la similitudine associa la sagoma di una montagna che sbuca dalle nuvole a quella di un animale preistorico: Tra un sipario e l’altro di nubi comparve una cresta dentata come di stegosauro, e poi un’altra ancora.

				• Sinestesia: consiste nell’accostare due parole appartenenti a piani sensoriali diversi: visivo, fonico, tattile, olfattivo. È utilizzata nel giornalismo per la costruzione di una scrittura fortemente percettiva, come nel reportage di Maria Grazia Cutuli sul «Corriere della Sera»: A Darra Adamkhel, una quarantina di chilometri dalla città pakistana di Peshawar, il giorno comincia con l’odore pungente della polvere da sparo.

				Focus e struttura

				Dopo essersi messo in relazione con il lettore attraverso il lead, il giornalista è chiamato a sviluppare l’articolo nella sua interezza. Tale sviluppo presuppone la definizione di alcune coordinate chiave, la prima delle quali è il focus.

				Esso è la sostanza della mediazione giornalistica, la quale, come abbiamo già detto, consiste in un percorso di conoscenza tra la complessità dei fenomeni naturali e umani che cadono sotto la sua osservazione e le domande della gente. Tale mediazione mette in relazione gli eventi e il loro contesto interno di appartenenza con il contesto esterno di ricezione della notizia. Nello stabilire questo rapporto si realizza una costruzione di senso che coincide con una lettura della realtà e con una sua interpretazione. In tal modo il giornalismo fornisce al lettore una visione con cui confrontarsi e attraverso cui costruire una propria rappresentazione personale e una propria opinione.

				Il focus è il cuore di questo processo. Esso condensa quella costruzione di senso che nell’attacco è riassunta o evocata da un dettaglio e che poi nello sviluppo dell’articolo sarà esplicitata e rappresenterà il riferimento contenutistico dell’intera narrazione.

				Il focus è in relazione etica con i fatti narrati, poiché rappresenta i valori e i significati che essi nella loro concatenazione esprimono o mettono in discussione. Banalizzando, potremmo aggiungere che esso svela al lettore il perché un dato articolo è scritto. In questo senso il focus è in rapporto con la strategia professionale del giornalista, poiché incarna coscienza e volontà del messaggio e dei suoi effetti.

				Un esempio può chiarire meglio questa teorizzazione. Nel già citato reportage di Carlo Bonini nel quartiere romano del Pigneto (vedi p. 86), teatro di una spedizione punitiva al grido di «sporchi stranieri» contro gli extracomunitari, il focus esprime l’allarme per un nuovo razzismo diffuso nelle periferie. In tal senso esso incarna la dimensione etica della notiziabilità.

				Nell’esempio considerato, la notiziabilità coincide con il criterio di contrapposizione tra uno stereotipo culturale per cui le spedizioni razziste sono opera di gruppi di esaltati neonazisti e l’evidenza di un nuovo razzismo che invece coinvolge fasce sempre più ampie della popolazione, anche del tutto estranee alla mitologia della destra ideologica. Il focus riporta tale contrapposizione nel dialogo tra il medium e il suo pubblico e pone il lettore di fronte alla preoccupante banalità di questa fenomenologia sociale che sembra una risposta populista e violenta al disagio della convivenza in alcune periferie.

				In concreto il focus non è perciò lo sviluppo di un singolo concetto, ma rappresenta una trama di valori e di contenuti in cui è inscritta l’intera narrazione della notizia. Con un concetto di logica formale o di linguistica potremmo definirlo il metalinguaggio della notizia, capace di riassumere la strategia di comunicazione di un articolo oltre il senso letterale e logico delle parole usate.

				La seconda coordinata chiave della scrittura di un articolo giornalistico è la struttura. Essa ne rappresenta la forma organizzativa in grado di ordinare le singole informazioni e i dettagli raccolti. La notizia, in quanto rapporto di un evento naturale o umano con il suo contesto interno, si compone in concreto di narrazioni di azioni, descrizioni di luoghi, dichiarazioni e testimonianze, elementi valutativi e commenti. Questi elementi possono essere organizzati secondo uno schema che può essere di due tipi: cronologico o logico.

				Lo schema cronologico è usato quando la notiziabilità si riassume e si esaurisce nello svolgersi degli eventi di cui il giornalista è testimone. Emblematico è il caso della rapina analizzato all’inizio di questo capitolo: dopo un incipit in medias res, coincidente con il momento del sequestro della donna incinta da parte dei banditi, il lettore può ripercorrere attorno a una sequenza cronologica le singole fasi dell’evento dal suo inizio al suo epilogo:

				a) l’arrivo dei rapinatori in banca;

				b) la minaccia e il sequestro della donna;

				c) l’apertura della cassaforte e la consegna del denaro;

				d) la liberazione della donna e la fuga;

				e) l’arrivo della polizia e l’avvio delle indagini.

				Ritorniamo perciò al punto in cui, concluso il lead, è necessario riportare il lettore all’inizio della sequenza.

				«Tutti a terra, o ammazzo prima lei e poi voi. Tu, svelto, apri la cassaforte». E giù duri con un calcio nello stomaco al direttore. Lucia Giuliani è al nono mese di gravidanza. Il suo primo pensiero è: non devo svenire. Quattro minuti con una pistola alla tempia e un braccio attorno al collo e le urla di quell’uomo col cappuccio e la gente distesa per terra e la paura per il suo bambino che a giorni nascerà. Quattro minuti e un solo respiro per non morire. Poi, quando la morsa si allenta, non fa in tempo a vedere i due banditi che sbucano fuori dalla filiale Unicredit verso via Giulia con 40 mila euro in contanti. E si accascia svenuta.

				Giunti a questo punto, ci sono diversi modi per riportare il lettore sulla soglia del fatto e dare il via a uno sviluppo dell’articolo ordinato cronologicamente. Quello più tradizionale adopera una narrazione sintetica.

				La rapina ha avuto inizio qualche minuto dopo le nove. I due banditi, indossati i passamontagna poco prima di entrare, si sono annunciati incrinando una delle vetrate d’ingresso della banca con il calcio della pistola, terrorizzando i dodici clienti e i quattro bancari, tra cui il direttore, presenti nella filiale. Poi hanno intimato loro di sdraiarsi e subito dopo hanno preso in ostaggio la donna. Secondo le testimonianze raccolte dagli inquirenti, si tratterebbe di due uomini dell’apparente età di trent’anni, uno magro e molto alto, l’altro robusto e di altezza modesta, che parlavano con un accento marcatamente romano.

				Se rileggiamo in rapida sequenza il lead e il successivo sviluppo del pezzo, constatiamo subito alcune differenze: da una focalizzazione interna e da una scrittura fortemente percettiva si è passati a una focalizzazione esterna e a una scrittura oggettiva. È possibile tuttavia sviluppare la narrazione dell’articolo rendendo visibile ciò che accade, continuando a tenere il lettore sulla scena dei fatti senza modificare il registro della scrittura.

				Sono appena passate le nove quando infilano l’ingresso della banca. Indossano i passamontagna in un baleno. Poi un rumore assordante e la vetrata d’ingresso s’incrina al colpo del calcio di una pistola. «Li ho guardati in faccia – racconta un impiegato, Pierluigi Rossi – uno era magro e alto, l’altro robusto e basso, parlavano in romanesco. Avranno avuto trent’anni». Lucia vorrebbe eseguire l’ordine e gettarsi a terra, ma uno dei due, il tarchiato, l’abbranca alle spalle e la tiene stretta. «Mi puntava la pistola contro la tempia e urlava – dirà la donna –, credevo che da un momento all’altro mi scoppiasse la testa.»

				La sintassi paratattica della narrazione consente una giustapposizione senza legami delle sequenze, cioè quella che si definisce una costruzione asindetica. Cosicché il passaggio all’azione successiva si realizza attraverso uno spostamento del campo visivo della narrazione, come avviene quando una telecamera cambia inquadratura su un nuovo protagonista.

				L’altro, il capo dei due, punta di nuovo verso il direttore della banca, Giuseppe Sielo. Lo solleva da terra e gli mostra la pistola. «La cassaforte», dice. Quello si alza barcollando e senza fiatare gli fa strada verso il caveau. Ci restano due minuti. In sala qualcuno piange, il complice cintura la donna e urla a ripetizione: «Vi ammazzo, fermi, vi ammazzo tutti». «Parlava con eccitazione – dice il cassiere, Pino Geremicca –. Ho pensato: questo è drogato dalla testa ai piedi, se perde la testa è finita». Quando riappare in sala, il direttore sanguina dalla bocca. Il bandito gli sta dietro con la pistola nella destra e un sacco di iuta nell’altra. È pieno di banconote. Niente assegni, né gioielli. Non c’è tempo per aprire le cassette di sicurezza. Hanno fretta. Fuori via Giulia pullula di passanti. Qualcuno potrebbe accorgersi.

				L’obiettivo di questa narrazione è quello di restare sulla scena dei fatti rendendo visibile ciò che accade. Un altro cambio di inquadratura asindetico:

				Un cenno al compagno e quello lascia la morsa. Lucia cade, loro volano verso l’uscita. Sono già fuori, ma la sala piomba nel silenzio. «Abbiamo atteso quasi un minuto prima di muoverci – racconta la cassiera Maria Carta –. C’era paura che fossero ancora lì, nascosti da qualche parte e pronti a tornare in azione».

				La narrazione incastona nella cronologia elementi logici d’indagine.

				Invece sono in fuga su una auto scura, forse una Bmw. A bordo un complice. Lo racconta alla polizia l’edicolante del civico 47, due usci dopo la banca. Se li è trovati di fronte mentre allestiva la vetrina. «L’autista era un biondino, non gli avrei dato vent’anni – dice –. Ha parcheggiato in doppia fila davanti al bar di fronte. È ripartito sgommando. Pochi secondi dopo chi li ha visti più?».

				Un altro cambio di inquadratura e la cronaca si avvia verso l’epilogo. È il destino dei protagonisti attivi e passivi a riassumere ciò che è accaduto.

				Lucia è già in ambulanza quando la polizia transenna la vetrata infranta della banca. Una corsa in ospedale temendo il peggio. Invece sta bene, nessun pericolo per la gravidanza. Il direttore rifiuta il ricovero. Con una borsa di ghiaccio sul viso aiuta i poliziotti a ricostruire un primo profilo dei rapinatori. Fa l’inventario: sono spariti 40 mila euro.

				La chiusa è una sospensione, metafora di una vicenda investigativa che è appena iniziata.

				È caccia ai tre. Con posti di blocco sul Lungotevere e pattugliamenti sulle consolari a Nord di Roma. Di lì devono essere fuggiti dopo aver lasciato il centro. Per ora nessuna traccia dell’auto. Ma una telecamera esterna potrebbe averli ripresi prima che indossassero il passamontagna. Il filmato è in questura.

				Lo schema cronologico della struttura è utile per rappresentare una tipologia di notizia ancorata a un fatto che si snoda secondo una scansione temporale ordinaria, cioè attraverso un inizio, uno sviluppo e una conclusione.

				Quando invece la notizia si riassume in un’argomentazione o nella rappresentazione di un fenomeno, portare il lettore in medias res significa aiutarlo a penetrarne la complessità. In questo caso è più utile una struttura a schema logico: essa ordina narrazioni di azioni, descrizioni di luoghi, dichiarazioni e testimonianze, elementi valutativi e commenti secondo il loro rapporto logico-causale. Cosicché la lettura coincide con un viaggio attraverso un percorso di segni e deduzioni.

				Lo schianto mortale di un ciclista belga al Giro d’Italia è raccontato dal cronista di «Repubblica» Eugenio Capodacqua con una struttura a schema logico che porta il lettore dentro le ragioni della tragedia e le sue eventuali responsabilità. Il lead si apre con una sintassi metatattica che allinea proposizioni ellittiche di predicato verbale e conduce il lettore sulla scena del fatto.

				Una curva maledetta. Un accenno di frenata, un impatto violento. Il corpo che rimbalza contro un muretto, una delle tante «spallette» che cingono i tornanti di montagna. Wouter Weylandt, 26enne belga di Gand che corre per la Leopard Trek, rimane esanime a terra: una maschera di sangue.

				Il contro-lead lega l’evento al suo protagonista, alla sua biografia, alla fatalità di una gara non prevista, ai suoi ultimi attimi.

				Non doveva nemmeno correre, l’infortunio del compagno Daniele Bennati aveva fatto scattare la sua convocazione all’ultimo istante. Aveva lasciato a casa Anne Sofie, la moglie incinta che lo avrebbe fatto diventare padre a settembre. Probabilmente non ha avuto il tempo di accorgersi di nulla. Il suo cuore è passato dal pulsare frenetico nella discesa del Bocco, nel tentativo di risalire il plotone, all’arresto quasi immediato. È la quarta vittima nella storia del Giro.

				Lo sviluppo dell’articolo segue uno schema a struttura logica centrato sulle cause cliniche della morte e sull’inutilità dei soccorsi.

				In un attimo il ciclismo piomba nella tragedia. A nulla servono i soccorsi prontissimi. «I primi al massimo entro una ventina di secondi», spiega affranto il dottor Tredici, che era appena dietro il plotone. «Come si diceva una volta: morto sul colpo. Abbiamo tentato la rianimazione per 45 minuti come vuole il protocollo in questi casi, ma sapevamo da subito che era una situazione disperata: aveva una grave frattura frontale e altre fratture in varie parti del corpo, più un pneumatorace bilaterale. Anche l’intervento dell’elicottero del 118 ligure, subito accorso, sarebbe stato inutile. Per questo lo abbiamo fermato. Casi gravi come questo al Giro non mi erano mai capitati».

				Il passaggio logico successivo ritorna sulla dinamica dell’incidente, analizzandola nel dettaglio.

				Il giovane belga ha battuto violentemente il volto, non è ancora ben chiaro se contro il muretto verso cui è scivolato a folle velocità (su discese simili i corridori toccano e superano i 70 chilometri all’ora) oppure sull’asfalto dopo il terribile volo seguito all’impatto. Sembra che si sia voltato indietro un attimo prima della curva. Forse questa distrazione lo ha portato ad abbordare il tornante a grande velocità con una traiettoria male impostata. Ma sono ancora solo ipotesi. La magistratura sta ricostruendo il fatto: «Lo farà attraverso le testimonianze dei corridori che seguivano il povero Wouter», spiega Angelo Zomegnan, il direttore della corsa rosa, raccomandando di evitare la caccia a «particolari morbosi, per rispetto della moglie Anne Sofie e dei parenti».

				Un altro tassello nel mosaico di una tragedia riguarda il ritardo nella comunicazione della morte e la continuazione della corsa.

				Le immagini dell’incidente, del volto devastato sono in effetti spaventose. Il patron, che è andato in serata ad accogliere la vedova e il padre del corridore a Milano, spiega: «Non abbiamo comunicato la morte subito perché avevamo saputo che la moglie in quel preciso momento stava guidando e avrebbe potuto apprendere la notizia dalla radio». Così il carosello è continuato fino alle braccia alzate dello spagnolo Vicioso sul traguardo di Rapallo. In un silenzio irreale: musiche e danze spente per volere dell’organizzazione. Come sarà anche stamane al via della quarta frazione. «Abbiamo anche pensato che non valeva la pena di continuare», confessa il dg di Rcs sport Michele Acquarone.

				L’ultimo passaggio logico della vicenda riguarda la decisione di non sospendere il Giro d’Italia e i dubbi che essa suscita secondo alcuni protagonisti della corsa.

				Lacrime, disperazione fra i compagni del belga. Solo un anno fa Wouter Weylandt vinceva la terza tappa del Giro, il più prezioso dei suoi successi. «Lasciamo i corridori della Leopard liberi di interpretare la prossima tappa. Qualsiasi scelta faranno, la rispetteremo», aggiunge Zomegnan. Il Giro ricorderà Weylandt in mattinata, il montepremi della tappa sarà devoluto alla famiglia. Ma ovviamente di fermare la corsa almeno un giorno, gesto che ridarebbe un pizzico di umanità e di immagine all’intero movimento, non se ne parla. L’inglese Millar, nuova maglia rosa, commenta: «Questa maglia per me non vale nulla di fronte a questa tragedia».

				Il riepilogo e il seguito

				Un elemento accessorio nella struttura di un articolo è il riepilogo. La sua funzione è quella di aggiornare il lettore sui precedenti di un fatto. Il rapporto tra il precedente e il fatto può assumere tipologie diverse. Esso può rappresentare la premessa, cioè la condizione obiettiva e pregiudiziale perché il fatto si verifichi. È il caso del delitto rispetto alla sentenza. Cosicché l’indicazione della premessa rappresenta un elemento centrale della notizia, al pari di uno degli elementi identificativi di questa.

				Sei mesi di reclusione è la condanna per i tre studenti del liceo Parini che, alla fine dello scorso anno scolastico, devastarono le aule dell’istituto per vendicarsi di una bocciatura che giudicavano immeritata.

				Oppure il riepilogo può essere scomposto in piccoli dettagli e «spalmato» tra il lead e la struttura del pezzo. In tal caso si parla di mimetizzazione del riepilogo: essa coincide con una corretta contestualizzazione dell’evento nel suo sviluppo temporale. È il caso dell’articolo sugli sviluppi investigativi del delitto di Yara Gambirasio scritto dall’inviato del «Corriere della Sera», Claudio Del Frate. Gli elementi di riepilogo sono indicati qui di seguito in neretto.

				Una traccia appartiene di sicuro a un innocente; altre due sono finite sulla scena del delitto quasi certamente per caso. E dunque, delle quattro impronte genetiche ritrovate sul corpo di Yara Gambirasio, solo una può appartenere all’assassino. Un po’ di scienza investigativa, un po’ di logica stanno facendo fare passi avanti verso la verità sul mistero che dal 26 novembre del 2010 attende soluzione. Gli inquirenti ritengono di aver individuato la «firma» del killer sul corpo della ginnasta tredicenne nella traccia biologica isolata sugli slip della vittima.

				Nel reportage di Paolo Foschini da Haiti la memoria del terremoto è consegnata a un paragone tra un diluvio tropicale che pure ha causato 23 morti e la devastazione del sisma avvenuta l’anno precedente.

				Gli ultimi haitiani morti per qualche disastro, se avesse ancora un senso contarli, sarebbero i 23 spazzati via in un colpo dallo stesso diluvio tropicale che l’altro ieri solo a Port-au-Prince ha lasciato senza casa 470 famiglie: figurarsi il peso che possono avere per il mezzo milione, che a un anno e mezzo dal terremoto continua a vivere col colera tutt’attorno e solo una tenda sopra la testa, le polemiche delle ultime settimane sul numero reale delle vittime del sisma.

				Paolo Foschini («Corriere della Sera»)

				In altri casi il precedente rappresenta o viene presentato come l’antecedente logico della notizia. È il caso del resoconto del corrispondente della «Stampa» da Bologna, Franco Giubilei, sulla mancata concessione degli arresti domiciliari a Calisto Tanzi da parte del Tribunale di sorveglianza.

				Quando Calisto Tanzi entrò in carcere lo scorso 5 maggio, tutti pensarono che ci sarebbe rimasto solo per qualche giorno, giusto il tempo di ottenere la detenzione ai domiciliari. Invece l’ex cavaliere del lavoro, condannato in via definitiva a otto anni e un mese per aggiotaggio in relazione al crac Parmalat, proprio ieri si è visto respingere l’istanza presentata dal suo collegio difensivo: il tribunale di sorveglianza di Bologna, per la seconda volta nel giro di un mese, gli ha negato la scarcerazione.

				Franco Giubilei («La Stampa»)

				Il riepilogo è presente in molte di quelle notizie che vengono definite developing news, in quanto hanno un tempo di sviluppo lungo. È il caso di un’inchiesta giudiziaria o di una vicenda politica. In queste circostanze può occupare un intero capoverso, posto come un inciso nella struttura dell’articolo. È altrettanto frequente trovare un riepilogo nelle cosiddette continuing news, cioè quelle vicende che si sviluppano a tappe. Tuttavia, se la successione di queste è rapida, tale da giustificare la scrittura di articoli diversi giorno per giorno, il riepilogo sarà quasi sempre omesso. È il caso di una guerra o di una missione umanitaria importante che coinvolge direttamente il nostro paese. La successione dei singoli resoconti con cadenza quotidiana sviluppa quella che viene definita un’attesa sintagmatica, per la quale il lettore conosce gli antecedenti e si chiede come andrà a finire.

				Il seguito della notizia è quello che in gergo si definisce il pezzo del giorno dopo. Esso presuppone, come per tutte le notizie, una ricerca di notiziabilità, cioè una verifica del rapporto tra l’evoluzione di un evento e il contesto di ricezione della notizia, o contesto esterno. È il caso di un omicidio: il giorno successivo alla sua commissione, l’evento si trasforma nell’indagine sul fatto in tutte le sue articolazioni (sopralluoghi, interrogatori, verifiche ambientali, perizie). Ma anche il contesto esterno evolve in seguito alla conoscenza della notizia: cosicché la domanda di informazione su quel singolo fatto viene modificata e qualificata. La definizione dell’attacco del cosiddetto pezzo di seguito presuppone perciò il confronto tra le novità del fatto e i quesiti che il lettore si pone attorno ad esso 24 ore dopo la prima conoscenza della notizia.

				Qui di seguito presentiamo il lead della notizia di un’operazione contro l’evasione fiscale che ha condotto all’arresto del presidente della Confcommercio romana, Cesare Pambianchi, e quello del pezzo di seguito del giorno dopo.

				Avrebbero aiutato decine di imprenditori a creare bilanci in rosso, a intestare le società svuotate a prestanome e a trasferirle all’estero. Uno schema standard che aveva il duplice scopo di evitare il fallimento in Italia e di schivare i debiti con l’erario. E anche, per soci e amministratori, di intascare ciò che avevano sottratto alle aziende. È per queste operazioni di ingegneria finanziaria che ieri sono finiti in carcere il presidente della Confcommercio Roma e Lazio, Cesare Pambianchi, e il suo socio nello studio ai Parioli, Carlo Mazzieri: pericolo di reiterazione del reato, secondo il gip, Giovanni De Donato.

				Lavinia Di Gianvito («Corriere della Sera»)

				Regali e mance a pioggia; pensionati di oltre 80 anni, ma anche morti, usati come prestanome; polizze vita ideate per riciclare il denaro. Non tralasciava nessun dettaglio l’organizzazione dell’ex presidente della Confcommercio Cesare Pambianchi e del suo socio, Carlo Mazzieri, accusata di aver sottratto al fisco 550 milioni di euro. In un file sequestrato a Mazzieri il nucleo valutario ha scoperto una lunga lista di omaggi da distribuire qua e là. Nell’elenco ci sono i regali «Agenzia Entrate», «Banca Lodi», «Credem», «Unicredit»; le mance a portieri e postini; i biglietti «Sistina per Bpm», per un incontro Roma-Milan e per una partita del Cuore; i rimborsi taxi, alberghi, benzina e per ricariche cellulari, per raccomandate o bonifici in Bulgaria e in Inghilterra dove i clienti dei due commercialisti arrestati trasferivano le società per evitare il fallimento e il pagamento delle imposte.

				Lavinia Di Gianvito («Corriere della Sera»)

				Nel caso di un assassinio avvolto nel mistero, spesso il pezzo di seguito riguarda l’autopsia sul cadavere, che di norma giunge 24 ore dopo il ritrovamento del corpo. I dettagli dell’autopsia consentono una messa a fuoco del fatto quando riescono a chiarire la dinamica e le cause della morte. È il caso del delitto di Melania Rea, la donna ventinovenne scomparsa in un parco vicino ad Ascoli e ritrovata poi senza vita a pochi chilometri di distanza. Qui di seguito mettiamo a confronto la prima cronaca dell’inviato del «Corriere della Sera», Francesco Alberti, con il seguito del giorno dopo.

				Nuda. Sgozzata. Il volto sfigurato. Una siringa conficcata nel collo. Ferite di arma da taglio ovunque. E, sulla schiena, impresso a sangue, un simbolo che assomiglia terribilmente a una croce uncinata, una sorta di svastica. Chi può aver ridotto così Carmela Rea, che tutti chiamavano Melania, giovane e avvenente mamma di 29 anni, alta e snella, il viso incorniciato da lunghi capelli scuri? In quali mani disumane è finita questa donna, madre di una bimba di 18 mesi e sposata con Salvatore Parolisi, militare in carriera, caporalmaggiore nell’esercito? La cercavano da due giorni tra i boschi che circondano Ascoli. L’hanno ritrovata ieri pomeriggio, a una ventina di chilometri di distanza in linea d’aria, tra i colli del Teramano.

				Francesco Alberti («Corriere della Sera»)

				Rapita e tenuta prigioniera per 10-12 ore in chissà quale anfratto o casolare di questi monti che fanno da cerniera tra Marche e Abruzzo. E poi torturata a coltellate: più di una trentina le ferite, tra cui una molto simile a una croce uncinata incisa sulla coscia, «forse la firma dell’assassino», azzardano gli inquirenti. Probabilmente narcotizzata: così si spiegherebbe la siringa conficcata nel petto, ma non violentata. E infine uccisa con un colpo secco alla gola. Come un film impietoso, a tratti inguardabile, l’autopsia ha cominciato ieri a raccontare la lunga e atroce morte di Carmela Rea, che tutti chiamavano Melania, mamma ventinovenne della piccola Vittoria, 18 mesi, e moglie di un soldato, il caporalmaggiore Salvatore Parolisi, 30 anni.

				Francesco Alberti («Corriere della Sera»)

				Una strada diversa è quella scelta dall’inviato della «Stampa», Maria Corbi, per inquadrare il seguito del delitto di Ascoli: piuttosto che indugiare sui particolari dell’autopsia, tenta di rappresentare la direzione delle indagini attraverso il punto di vista di un investigatore.

				«Non ci sono serial killer». L’investigatore scuote la testa, parla lentamente, conferma con il silenzio che le indagini stanno andando in tutt’altra direzione: Melania (Carmela all’anagrafe), 29 anni, con buona probabilità conosceva il suo assassino. Troppo strano che in quel parco pubblico, Colle San Marco, il salotto verde di Ascoli Piceno, nessuno abbia notato niente il pomeriggio della scomparsa, lunedì scorso.

				Maria Corbi («La Stampa»)

				
					
						33  C. Mangione (a cura di), Logica e aritmetica, Bollati Boringhieri, Torino 1995, pp. 374-404.

					

					
						34  Ibid.

					

					
						35  Cfr. I. Calvino, Lezioni Americane, Mondadori, Milano 2000.

					

					
						36  D. Randall, Il giornalista quasi perfetto, Laterza, Roma-Bari 2004, p. 224.

					

				

			

		

	



		
			
				3. La titolazione

				Funzioni ed evoluzioni

				Il titolo è una forma comunicativa complessa, poiché si fonda su un contenuto linguistico e su uno visivo. Esso presuppone e integra strategie informative, valenze iconiche e criteri stilistici ed espressivi.

				La funzione del titolo è parallela a quella già espressa a proposito del focus: essa condensa quella costruzione di senso che spesso nell’attacco è riassunta o evocata da un dettaglio e che poi nello sviluppo dell’articolo sarà esplicitata e rappresenterà il riferimento contenutistico dell’intera narrazione. È il luogo in cui emerge la messa in forma della notizia, intesa quale rapporto tra gli eventi e il contesto di ricezione: il titolo presuppone meglio di ogni elemento giornalistico l’interesse di un lettore per una data offerta giornalistica.

				Le indicazioni grafico-espressive dei titoli e la loro impaginazione determinano la fisionomia di un giornale e ne indicano il carattere, consentendo quella che viene definita doppia lettura, cioè la possibilità per il lettore non solo di informarsi attraverso le parole chiave contenute nei titoli, ma anche di costruire un rapporto di relazione e di attaccamento alla testata, cioè un legame intersoggettivo tra giornalista e lettore, una sorta di contratto di lettura fondato sull’appartenenza allo stesso universo di valori. In questo senso è corretto dire che i titoli rendono visibile l’identità di un giornale e contribuiscono in maniera determinante alla costruzione di un discorso sociale condiviso, attraverso processi di credenza attivati dalla conoscenza di ciò che in essi è attestato. Come conseguenza di ciò, la titolazione di un giornale, in quanto capace di esprimere e di fissare carattere e valori, contribuisce anche a costruire nel pubblico identità sociali attraverso cui il lettore racconta e interpreta la realtà.

				Contemporaneamente i titoli configurano una sorta di testo parallelo rispetto a quello costituito dagli articoli, dotato di una sua espressività autonoma e non sempre in sintonia con essi. La titolazione è infatti la sfera più facilmente malleabile dell’offerta informativa di un giornale, assai più di quanto non sia la scrittura. Ciò accade per due motivi.

				Il primo è di natura organizzativa: la titolazione, in quanto prodotto del lavoro di desk, svolto quindi non dagli autori degli articoli ma dai quadri intermedi e dai quadri dirigenti di un giornale, soggiace in maniera più pervasiva all’organizzazione gerarchica interna. È quindi esposta assai più della scrittura alla direzione tracciata dalle leadership giornalistiche.

				Il secondo motivo è di natura per così dire esogena: la titolazione risente in maniera più visibile dei condizionamenti di fonti esterne al giornale, specificamente politiche o più genericamente lobbistiche. Tanto più pervasiva è l’azione delle leadership interne e dei condizionamenti esterni, tanto più marcata sarà l’asintonia tra il registro della scrittura e quello della titolazione.

				Linguistica, semeiotica e teoria giornalistica distinguono concordemente, sia pure con sfumature terminologiche, due categorie di titoli: i titoli denotativi, o enunciativi e i titoli connotativi, o paradigmatici. I primi sono ancorati a un’idea di comunicazione fredda, o oggettiva, la loro funzione è descrittiva, la loro finalità referenziale: rispondono cioè all’obiettivo di indicare, sintetizzandolo, il contenuto di un articolo. I secondi invece configurano un registro più caldo, in cui entra in gioco la soggettività e l’emotività. La loro funzione può essere fatica, cioè diretta a stabilire un contatto con il lettore, o conativa, diretta cioè a coinvolgerlo stimolando le sue emozioni. La loro finalità è pragmatica: risponde a un obiettivo perlocutorio, cioè diretto a provocare un effetto sul lettore destinatario, a convincerlo, orientarlo, incoraggiarlo o scioccarlo. A questa prospettiva pragmatica corrisponde talvolta anche una spiccata visività del titolo, realizzabile attraverso un’estensione dello spazio occupato o attraverso una sua particolare configurazione grafica.

				Le classificazioni fin qui riportate sono esemplificazioni non prive di contraddizioni, anche se aiutano a cogliere e interpretare il diverso segno di un titolo. In realtà è possibile raggiungere un effetto pragmatico anche attraverso una titolazione denotativa. La retorica della notizia pura, dei fatti raccontati nella loro oggettività o separati dall’interpretazione e dal commento, altro non è che una strategia di comunicazione particolare che non rinuncia a produrre effetti di senso specifici.

				Tuttavia è innegabile che l’evoluzione della lingua, l’introduzione del cosiddetto parlato nel lessico della scrittura giornalistica, il cambiamento di ruolo del giornalismo di fronte alla complessità sociale della modernità, di cui abbiamo già detto nei precedenti capitoli, hanno condotto a uno slittamento graduale da una titolazione denotativa tradizionale, ancorata all’oggettività delle cinque W, a un’altra caratterizzata da un crescente segno connotativo. In questa il titolo accentua o si carica, come abbiamo già notato, di elementi valoriali, privilegia le funzioni di richiamo, risulta allusivo, talvolta ammiccante, cerca non soltanto di conquistare l’attenzione del lettore, ma di stupirlo e invogliarlo alla lettura con invenzioni stilistico-espressive e giochi linguistici talvolta azzardati.

				È altrettanto vero che, come effetto di quest’evoluzione, va attenuandosi nella titolistica dei giornali italiani la distinzione tra piano dell’evento e piano dell’interpretazione e del commento.

				Le forme del titolo

				Il titolo nei giornali italiani si compone di alcuni elementi tipici:

				• l’occhiello, posto al di sopra del titolo propriamente detto e di corpo inferiore a questo;

				• il titolo propriamente detto, composto da una, due o tre righe, posto di norma in cima a un articolo, ma talvolta anche circondato dal testo;

				• il catenaccio, posto al di sotto del titolo e di corpo intermedio tra l’occhiello e il titolo;

				• il sommario, composto da più righe, di corpo inferiore all’occhiello o pari a questo, posto di rado sotto il titolo e più spesso in mezzo allo sviluppo dell’articolo.

				A dispetto di quanto sostenuto da diverse scuole di giornalismo, non esiste un criterio univoco nel definire contenuto e funzioni dei singoli elementi della titolazione. Secondo una scuola di pensiero tradizionale, ispirata alla cosiddetta teoria delle cinque W, il titolo propriamente detto dovrebbe indicare il protagonista (chi) e l’azione (che cosa) della notizia, l’occhiello il luogo (dove) e il tempo (quando), il catenaccio le cause (perché) e le conseguenze dell’azione. Si tratta di indicazioni di principio che si scontrano spesso con un limite endogeno, rappresentato dallo scarso numero di battute del titolo propriamente detto, per il quale non sempre il «chi» e il «che cosa» della notizia sono riassumibili in esso. La prassi giornalistica ci mostra una varietà di titoli che sfugge a qualunque catalogazione tecnica. Se si vuole capire come e perché si titola un pezzo, bisogna piuttosto riferirsi alla strategia di comunicazione ad esso sottesa, e cioè al focus dell’articolo di cui il titolo rappresenta la sintesi espressiva. Ciò significa ancorare il titolo alla notiziabilità, cioè al rapporto del fatto narrato con il contesto di ricezione della notizia.

				La scelta degli elementi da collocare nel titolo non può prescindere da questa indagine. È chiaro che poi, una volta individuato il focus dell’articolo, occorre tradurlo e dargli forma nello scarso numero di battute di cui si dispone. Con due righe di titolo il «Corriere della Sera» sintetizza il degrado di uno dei siti archeologici più importanti del mondo:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Crolli, incuria e pochi fondi il declino di Villa Adriana

							
						

					
				

				Il titolo (T) non si limita a descrivere con tre forme sostantivate poste in successione coordinativa la realtà fisica del monumento, il suo abbandono e la cattiva manutenzione, ma nella seconda riga ne rappresenta gli effetti, cogliendo in pieno il focus dell’articolo che segue. Il corredo iconografico delle foto dei crolli, che sormonta il titolo, realizza una perfetta sintesi tra contenuto linguistico e contenuto visivo.

				Il catenaccio (C) è direttamente connesso al titolo propriamente detto da un rapporto di successione logica. Esso completa il titolo, talvolta lo spiega attraverso alcuni dettagli definitori, talaltra ne rappresenta le cause o più spesso le conseguenze. L’interdipendenza tra titolo e catenaccio si giustifica con l’attenzione che il lettore dedica al secondo subito dopo aver fatto conoscenza del contenuto del primo: la sequenza di lettura, riscontrata attraverso studi specifici, va infatti dal titolo al catenaccio e dal catenaccio all’occhiello (O), seguendo l’ordine decrescente del corpo di ogni singolo elemento della titolazione. Nel caso preso in esame, il catenaccio definisce le enunciazioni del titolo propriamente detto: nella sproporzione tra le necessità e le disponibilità finanziarie reali esso evidenzia l’inadeguatezza della gestione amministrativa.

				
					
						
								
								T     

							
								
								Crolli, incuria e pochi fondi il declino di Villa Adriana

							
						

						
								
								C

							
								
								Servono 2,5 milioni per i restauri. Stanziati 370 mila euro

							
						

					
				

				Da ultimo, l’occhiello realizza un salto logico per collocare il fatto nel suo contesto interno, che può essere, come già esposto nei capitoli precedenti, un contesto spaziale e/o temporale. Tale spazialità e/o temporalità vanno intese in senso estensivo come confini dimensionali in cui si realizza la contestualizzazione del fatto-notizia. Nel caso specifico tale contestualizzazione attinge alla sfera ambientale e a quella storico-artistica:

				
					
						
								
								O     

							
								
								È uno dei siti Patrimonio dell’umanità. Ma continua a perdere visitatori

							
						

						
								
								T

							
								
								Crolli, incuria e pochi fondi

							
						

						
								
								
								il declino di Villa Adriana

							
						

						
								
								C

							
								
								Servono 2,5 milioni per i restauri. Stanziati 370 mila euro

							
						

					
				

				Vale per il titolo quanto detto per la scrittura: è possibile una titolazione esterna ai fatti narrati, che tenda a individuare gli elementi identificativi della notizia nella loro oggettività, o piuttosto una interna ai fatti, che punti attraverso l’uso di un dettaglio a portare il lettore sulla scena dei fatti.

				La visività è una risorsa della titolazione. Essa si ottiene attraverso l’uso di parole e strutture sintattico-grammaticali in grado di fondere codice visivo e codice linguistico. Si parla a tal proposito di iconicità, definibile come la proprietà che le diverse parti del linguaggio possiedono di raffigurare come un’immagine i significati che veicolano. Un esempio lo offre il titolo del «Corriere della Sera» sui nuovi standard del benessere e di emancipazione femminile in Cina:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La svolta/Così dimostrano di aver raggiunto il successo. «Un modo per rivendicare le pari opportunità». E il mercato si riorganizza

							
						

						
								
								T

							
								
								Supercar e whisky: i «must» delle ricche cinesi

							
						

						
								
								C

							
								
								Le donne potenti ora esibiscono «status simbol» propri dell’universo maschile

							
						

					
				

				Un altro criterio guida della titolazione è quello dell’economia espressiva, cioè la capacità di individuare la forma per esprimere uno stesso significato con il minor numero di parole o di sillabe possibili: la riduzione lessicale spesso coincide con un aumento di incisività e si realizza attraverso strutture sintattiche nominali o ellittiche che abbiamo già analizzato (vedi supra, p. 110, metatassi) e attraverso locuzioni, talvolta neologismi, che hanno la capacità di condensare il significato. Un esempio lo fornisce il titolo del «Messaggero» sull’arresto di un broker romano coinvolto in una colossale truffa: attraverso il parallelo con il celebre finanziere americano Bernard Madoff, condannato a 150 anni per una frode da 50 miliardi di dollari, il titolo condensa in maniera incisiva la notizia e la contestualizza, dando al lettore un’idea simbolica dell’entità del fenomeno criminale.

				
					
						
								
								T     

							
								
								Madoff dei Parioli, spunta il tesoro

							
						

					
				

				Una sintesi incisiva si realizza con i cosiddetti titoli sommario, dove un trattino condensa il rapporto tra due soggettività o tra un sostantivo e un verbo in luogo della preposizione, e una successiva nominalizzazione specifica l’azione. Così nel titolo del «Corriere della Sera»:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Interviene anche il Wwf: questa è una proposta indecente

							
						

						
								
								T

							
								
								Pdl-Lega, è scontro sulla carne di orso

							
						

						
								
								C

							
								
								Il Carroccio vuole offrire un banchetto in Trentino 

								Brambilla e Frattini: «Bossi deve intervenire»

							
						

					
				

				oppure nel titolo della «Stampa»:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Giustizia, il colpo di scena

							
						

						
								
								T

							
								
								Salva-Fininvest, premier in retromarcia

							
						

						
								
								C

							
								
								Berlusconi: «La norma è giusta ma la ritiriamo»

								Napolitano insiste: «Aspettiamo altri chiarimenti»

							
						

						
								
						

					
				

				Allo stesso effetto concorre l’uso di metonimie e sineddochi, capaci di condensare il senso di una notizia in un’immagine dotata di una forte iconicità. Così nel titolo del «Corriere della Sera» che qui segue, il quartiere della Magliana rinvia per accezione comune alla famigerata banda criminale:

				
					
						
								
								O    

							
								
								Criminalità/La vittima un 33enne. Il padre fu processato per la banda e scagionato

							
						

						
								
								T

							
								
								Ucciso con 9 colpi a Roma

								L’ombra della Magliana

							
						

						
								
								C

							
								
								Alemanno: ci aiuti il governo. Il Pd: qui come Chicago

							
						

					
				

				Un effetto simile lo raggiunge anche «Repubblica»:

				
					
						
								
								O    

							
								
								Il padre della vittima era stato coinvolto nel processo della Banda della Magliana: «Lo hanno assassinato per colpa mia».

							
						

						
								
								T

							
								
								Far West in Prati, ucciso in strada

							
						

						
								
								C

							
								
								Il Pd: Roma come Chicago anni ’20. Alemanno: intervenga Maroni

							
						

					
				

				L’impiego di metafore può essere utile per spostare la visività su un piano più concettuale, offrendo una contestualizzazione del fatto narrato secondo lo spirito del focus. Così ancora su «Repubblica»:

				
					
						
								
								T    

							
								
								Un bancomat di nome Bolt

								«Non ho bisogno di un rivale»

							
						

						
								
								C

							
								
								Domani i 200 a Parigi per 300 mila dollari

							
						

					
				

				oppure:

				
					
						
								
								T    

							
								
								La zavorra dell’energia per le imprese italiane

							
						

						
								
								C

							
								
								Authority: «Pagano fino al 26% in più delle imprese europee». «Servono bollette più chiare»

							
						

					
				

				Visività, incisività e capacità di impatto emotivo si realizzano attraverso l’uso di avverbi e aggettivi capaci di attualizzare il discorso, come ecco e pronto, benvenuti. Così nel titolo del «Messaggero» che qui segue:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Oggi la decisione dei giudici. A rischio Antoniozzi, in pole position Lucarelli e Lorenzin

							
						

						
								
								T

							
								
								Quote rosa, pronto il rimpasto

							
						

						
								
								C

							
								
								Il sindaco prepara la sostituzione-lampo di un assessore per anticipare il Tar

							
						

					
				

				oppure nel titolo di «Repubblica»:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La città del cinema più grande del mondo sorge vicino a Shanghai un miracolo «made in China» che ha già superato India e Stati Uniti

							
						

						
								
								T

							
								
								Film hotel e affari d’oro benvenuti a «Chollywood»

							
						

					
				

				Un effetto di velocizzazione lo imprimono anche alcune locuzioni – come ora, via, basta, stop, addio – capaci di dare all’elemento temporale il ruolo di un elemento identificativo della notizia. Un esempio lo offre il titolo del «Messaggero» sull’avvio delle sfilate di moda nella capitale:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La Regione: estromessi dalla gestione. Alemanno: serve un confronto

							
						

						
								
								T

							
								
								Altaroma, sfilate al via ma è bufera dopo i tagli

							
						

						
								
								C

							
								
								Per protesta si dimette il vicepresidente Di Castro

							
						

					
				

				oppure per caricare di espressività la notizia della morte di un personaggio, come nel titolo di «Repubblica» che segue:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La scomparsa ieri, a 86 anni, dopo un lungo ricovero in casa di cura

								L’infanzia difficile a Mosca, il destino segnato dalla malattia mentale

							
						

						
								
								T

							
								
								Addio ad Aldo Togliatti figlio infelice del Migliore

							
						

					
				

				L’infinito può essere usato come in forma sostantivata, per sintetizzare un’azione o una strategia in un dettaglio, rinviando poi a una contestualizzazione successiva, come nel titolo di «Repubblica» sugli obiettivi della speculazione finanziaria:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La speculazione

							
						

						
								
								T

							
								
								«Colpire l’Italia per far sparire l’euro» i fondi lanciano l’offensiva finale

							
						

					
				

				Ma l’infinito può risultare utile nella sua forma «atemporale» per rappresentare una condizione esemplare nella quale il lettore può identificarsi, oppure un fenomeno. Questa forma sintattica implica una sottolineatura di giudizio che accentua il contenuto connotativo della titolazione, con un effetto di forte espressività. Come nel titolo del «Corriere della Sera» a corredo della drammatica situazione ambientale e sanitaria di un centro del Napoletano, Terzigno, coinvolto nell’emergenza rifiuti:

				
					
						
								
								O     

							
								
								«Bisogna cambiare il piano di smaltimento e puntare sulla raccolta differenziata»

							
						

						
								
								T

							
								
								Morire di immondizia, Terzigno si ribella

							
						

						
								
								C

							
								
								I residenti della zona della discarica danno il via al censimento delle persone ammalate di tumore

							
						

					
				

				Un altro esempio classico di titolazione connotativa è rappresentato dal titolo colloquiale, che utilizza locuzioni tipiche del linguaggio parlato per ottenere un effetto ironico. Come nel titolo del «Fatto Quotidiano» che segue:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Festival in crisi

							
						

						
								
								T

							
								
								Bye bye Milanesiana

							
						

						
								
								C

							
								
								La kermesse costa molto e piace sempre meno. Specie da quando il vento è cambiato

							
						

					
				

				Un effetto di spiccata iconicità si ottiene con l’uso di espressioni vocative, che pongono il destinatario dell’appello all’inizio o alla fine della frase, rendendolo più visibile. Un esempio è il titolo di «Repubblica» all’articolo di Gianni Clerici sul ritiro del tennista Agassi dall’attività agonistica:

				
					
						
								
								O    

							
								
								L’addio in lacrime dell’americano che ha segnato un’epoca. Proviamo a scegliere i migliori dieci protagonisti dell’epoca moderna del tennis

							
						

						
								
								T

							
								
								Caro Andre, benvenuto tra gli immortali.

							
						

						
								
								C

							
								
								Da Borg a McEnroe, nel club dei più grandi c’è anche Agassi

							
						

					
				

				Utile per segnalare e rendere visibile una condizione è l’uso di un pronome personale di prima persona. Si tratta di una formula molto usata nella titolazione delle interviste. Un esempio lo offre l’intervista del «Messaggero» alla giovane attrice scelta nel cast di Woody Allen.

				
					
						
								
								O     

							
								
								L’intervista/ Margherita Di Rauso, scelta grazie a un provino fatto in casa

							
						

						
								
								T

							
								
								«Io, attrice sconosciuta miracolata da Allen»

							
						

					
				

				oppure il pronome personale usato nella forma logica del complemento di termine

				
					
						
								
								O     

							
								
								L’intervista

							
						

						
								
								T

							
								
								«Mi dissero: Flavio sarà ammazzato»

							
						

						
								
								C

							
								
								Il padre: una soffiata dal carcere, ma nessuno mi ha mai ascoltato

							
						

					
				

				L’impiego della forma interrogativa diretta consente di sintetizzare in maniera incisiva una problematica che risponde a un quesito diffuso tra i lettori, oppure risulta utile per titolare un’intervista la cui notiziabilità sia individuabile nello scarto tra domanda e risposta.

				Nel titolo del «Corriere della Sera» all’intervista al nuovo allenatore dell’Inter, gli interrogativi sono addirittura due: uno nel titolo propriamente detto e uno nel catenaccio. La forma diretta consente la valorizzazione del linguaggio parlato attraverso la quale si racconta la personalità del tecnico:

				
					
						
								
								O     

							
								
								La presentazione/ Il neo allenatore dell’Inter: «Sarà una stagione importante»

							
						

						
								
								T

							
								
								Gasperini alla prova colori «Bianconero io? Ma va’»

							
						

						
								
								C

							
								
								«Punto sulla voglia di rivalsa. Milan davanti? Fastidio»

							
						

					
				

				Da ultimo segnaliamo i cosiddetti titoli narrativi, in cui l’impiego di avverbi attualizzatori, come quando, e metonimie con funzioni di richiamo crea un effetto di vivacizzazione. Come nel titolo della «Nazione» sui festeggiamenti dell’Unità d’Italia a La Spezia:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Quando Cavour inventò l’Arsenale

							
						

						
								
								C

							
								
								La città festeggia i 150 anni dell’unità d’Italia con una mostra

							
						

					
				

				Una funzione connotativa assume anche la congiunzione subordinata «se» quando introduce un periodo ipotetico di cui viene espressa solo la subordinata condizionale (protasi): in tal caso la particella «se» appare condizione o circostanza di una proposizione non espressa ma sottintesa (apodosi), lasciata alla libera interpretazione del lettore. Questo tipo di titolazione è molto usata per i commenti e le analisi, come nel caso che qui segue tratto dal «Corriere della Sera»:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Costi della politica

							
						

						
								
								T

							
								
								Se il Molise paga meglio dello Stato di New York

							
						

					
				

				oppure con l’uso dell’avverbio «quando» in funzione condizionale. Sempre dal «Corriere della Sera»:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Quando il pacifista dice no all’antisemita

							
						

					
				

				All’interno della categoria dei titoli narrativi sono da annoverare quelli introdotti dalla congiunzione copulativa «E», che sembrano voler richiamare al lettore una continuità ideale con un discorso già fatto. Così nel titolo di «Repubblica»:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Il tubo catodico degli apparecchi da buttare? Una miniera di vetro, perfetta per fabbricare mattonelle 

								Così, tra Anagni e Sassuolo, gli scarti elettronici si trasformano in materie prime. E l’ambiente ringrazia

							
						

						
								
								T     

							
								
								E la vecchia tv diventa piastrella la seconda vita dei rifiuti hi-tech

							
						

					
				

				oppure

				
					
						
								
								T     

							
								
								E le donne tornano a occupare la piazza

							
						

						
								
								C

							
								
								A Siena il 9 e 10 luglio manifestazione nazionale. «Siamo tante, il paese dovrà ascoltarci»

							
						

					
				

				Proverbi, titoli di canzoni, citazioni poetiche o letterarie, opere letterarie, celebri motti storici, slogan pubblicitari o tratti dal sistema mediale di radio, tv o cinema, espunti dal loro contesto di appartenenza e trasferiti su un piano di comunicazione molto distante da questo, rappresentano una formula molto usata per connotare la titolazione in senso ironico-brillante, con una tecnica di rivisitazione del passato che potremmo definire «postmoderna». Ecco qui di seguito alcuni esempi:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Sabaudia Connection le mani della camorra nel buen retiro di Pasolini

							
						

						
								
								C

							
								
								Riciclaggio e appalti. Ecco chi comanda nella città

							
						

					
				

				oppure

				
					
						
								
								T     

							
								
								Nuova Magliana contro vecchi boss la capitale rivive il suo romanzo criminale

							
						

						
								
								C

							
								
								La sfida a camorra e calabresi alle origini della guerra di mala

							
						

					
				

				o ancora

				
					
						
								
								T     

							
								
								Bruno Conti eroe per caso a Trigoria soccorre un uomo ferito in un incidente

							
						

						
								
								C     

							
								
								«Perdeva sangue ma mi ha riconosciuto e ha mostrato un ciondolo con la lupa»

							
						

					
				

				Un’altra modalità ricorrente è quella del calembour, un gioco di parole basto sull’omofonia di termini che si scrivono nello stesso modo ma che hanno significati diversi. Ciò avviene attraverso una manipolazione retorica del discorso che utilizza metonimie e sineddochi o la trasformazione di un nome proprio di un personaggio famoso in nome comune, come nel già visto titolo sul «Madoff dei Parioli». Un altro esempio lo offre il titolo di «Repubblica» a corredo di un articolo sulla rapidità con cui motori di ricerca e social network di prima generazione sono stati soppiantati da Google e Facebook, finendo per diventare siti archeologici a distanza di pochi anni dal loro lancio.

				
					
						
								
								T     

							
								
								Da Second Life a MySpace tutte le Pompei di internet

							
						

					
				

				Per concludere ci pare doveroso ricordare che tutte le formule fin qui analizzate sono utili se colgono e rappresentano il focus dell’articolo, cioè se restano ancorate alla sua notiziabilità. La ricerca di una costruzione di senso porta sempre con sé il rischio di uno sconfinamento verso la spettacolarizzazione, tutte le volte in cui si realizza quella violazione del contesto interno della notizia di cui abbiamo già parlato. Ciò che vale per la scrittura vale anche per la titolazione. L’abuso o il cattivo uso delle forme retoriche e sintattiche fin qui analizzate rischia di condurre quest’ultima verso una sorta di manierismo che sconfina in una vera e propria patologia del linguaggio giornalistico.

				Un’altra tendenza in atto negli ultimi anni nella comunicazione di alcuni giornali italiani è quella che riflette la conflittualità politica e sociale presente nel paese e assume le forme di una confusione tra il linguaggio della satira e quello del giornalismo. Essa si caratterizza per una titolazione che mette in mostra ed esalta un’identità di parte della testata, accentua il suo tratto contrappositivo e adopera l’invettiva, l’indignazione e il sarcasmo per rappresentare e interpretare la realtà. Un esempio è il titolo del «Giornale» sulle vacanze di Beppe Grillo in Costa Smeralda:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Il relax del ribelle in Costa Smeralda

							
						

						
								
								T     

							
								
								Grillo, l’ultima spiaggia dell’incoerenza 

								Sabato con i vip, domenica con i No Tav

							
						

					
				

				Tipico di questo modello di informazione è una lettura che si sviluppa dietro ai fatti ed è ancorata a convinzioni e giudizi predeterminati su persone e realtà sociali e politiche. Il contenuto di questa offerta giornalistica è il rapporto tra i fatti e un giudizio condiviso sui protagonisti dei fatti stessi che lega il medium considerato al suo pubblico. Come nell’esempio che segue, in cui la frenata del ministro Giulio Tremonti sulla manovra viene interpretata attraverso l’impiego di quello che si definisce un retropensiero sui reali e celati obiettivi del responsabile del Tesoro:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti si vendica: per ora niente manovra

							
						

						
								
								C     

							
								
								Il ministro bidona la conferenza stampa incolpando il maltempo e snobba le nuove frecciate di Crosetto. Ai cronisti: basta, mi inseguite

							
						

					
				

				Un altro esempio di questa lettura della realtà, in cui il filtro del giornalista prevale sugli eventi e determina uno slittamento dal piano della cronaca e quello del commento, viene dal titolo che segue:

				
					
						
								
								O     

							
								
								Famiglie nella tormenta: i punti deboli dei ricchi e famosi

							
						

						
								
								T

							
								
								Padri vip usati per avere figli-bancomat

							
						

						
								
								C

							
								
								C’è un’altra lettura dei casi di Schwarzy e Alberto di Monaco: e se fossero vittime di donne calcolatrici?

							
						

					
				

				L’infinita gamma di sottolineature critiche di cui è composta questa titolazione designa un tipo di comunicazione che si fonda su una commistione tra sfera pubblica e sfera privata, in cui la dimensione civile della prima viene proiettata sullo schermo morale della seconda. L’obiettivo non dichiarato ma visibile di questa confusione di piani è una lettura in controluce dell’apparente virtù pubblica, attraverso la quale si realizzi lo smascheramento della sua effettiva realtà di vizio privato.

				Regole di stile

				Il principio dell’economia espressiva è l’architrave su cui si regge la tecnica della titolazione. Esso si realizza in concreto attraverso l’uso di forme sintattiche nominali o ellittiche del verbo, che garantiscono incisività e concisione. Come abbiamo già visto, il titolo propriamente detto si compone di un numero molto limitato di caratteri: ciò impone uno sforzo di sintesi costante. Anche la punteggiatura concorre a quest’obiettivo. La virgola assume un primato d’uso che ne fa il principale legame asindetico della titolazione. Essa è impiegata per tematizzare il messaggio dell’articolo e in tal caso è poi seguita da una forma ellittica che ne esplicita il contenuto. Così per esempio nei titoli politici, come quello del «Corriere della Sera» che qui segue:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Rifiuti, governo diviso

							
						

					
				

				La virgola è tuttavia di frequente sottintesa quando si trova alla fine del rigo. Così per esempio in un titolo di tre righe:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Rifiuti 

								il governo 

								si divide

							
						

					
				

				La stessa economia espressiva si riscontra nell’omissione delle virgolette nel discorso diretto, come nell’esempio che segue:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti: l’Italia può farcela

							
						

					
				

				in luogo di

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti: «L’Italia può farcela»

							
						

					
				

				A tal proposito sarebbe meglio utilizzare le virgolette quando il titolo riassume le espressioni letterali di chi parla e invece eliminarle quando la frase che segue i due punti si limita a riassumere il senso delle affermazioni. Tuttavia questa distinzione di stile non è confermata nella prassi della titolazione sui giornali italiani, dove l’omissione delle virgolette risponde più spesso alla necessità di contenere il numero di caratteri nello scarso spazio di cui si dispone. Certamente le virgolette vanno preservate quando i concetti da esprimere nel discorso diretto sono più d’uno ed è necessario perciò utilizzare all’interno di esso un punto. Come per esempio nel caso che segue:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti: «L’Italia può farcela. Banche, servono nuove regole»

							
						

					
				

				e non invece:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti: l’Italia può farcela. Banche, servono nuove regole

							
						

					
				

				Nel caso di un titolo su tre righe è possibile omettere tanto i due punti quanto, in alternativa, le virgolette. E cioè:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti «L’Italia può farcela»

							
						

					
				

				oppure

				
					
						
								
								T     

							
								
								Tremonti: l’Italiapuò farcela

							
						

					
				

				Una norma di stile molto diffusa nelle redazioni vuole che tra i singoli elementi di uno stesso titolo, e cioè occhiello, titolo propriamente detto e catenaccio, non ci sia una ripetizione dello stesso segno di punteggiatura: cosicché se nel titolo è usata la virgola per tematizzare un argomento, nell’occhiello o nel catenaccio si cercherà di utilizzare i due punti. Talvolta ciò determina un uso distorto dei singoli segni di punteggiatura. Come nel titolo che qui segue, in cui i due punti assolvono impropriamente al compito di tematizzare l’argomento

				
					
						
								
								T     

							
								
								Sicurezza: governo diviso

							
						

						
								
								C

							
								
								Scontro tra Maroni e La Russa, sospeso il Consiglio dei ministri

							
						

					
				

				Meglio in questo caso:

				
					
						
								
								T     

							
								
								Sicurezza, governo diviso

							
						

						
								
								C

							
								
								Scontro tra Maroni e La Russa: sospeso il Consiglio dei ministri

							
						

					
				

				Le ripetizioni sono considerate nella titolazione un errore di stile. Ciò vale per una stessa parola all’interno di un singolo titolo, ma anche all’interno di una pagina intera, e talvolta all’interno di due pagine fronteggianti, cioè una pagina di numero pari e una seguente di numero dispari, soprattutto quando costituiscono un unico paginone monotematico. Questa preoccupazione di evitare ripetizioni talvolta assume la forma di un vero e proprio tic professionale, che impone la ricerca di sinonimi o di contorsionismi i quali alla fine risultano un rimedio peggiore del male. Così, per fare un esempio, è accaduto di vedere Berlusconi identificato alternativamente come il premier, il capo del governo, il presidente del Consiglio, ma anche, in maniera più colloquiale, il Cavaliere o, addirittura, Silvio. Lo stesso accade con il premier succedutogli, Mario Monti, spesso indicato con il titolo di Professore o, più raramente, con il nome di Mario.

				Si ritiene che la ripetizione sussista anche quando si utilizza un nome derivato di un altro primitivo già presente nella pagina, come consiglio-consigliere, pensione-pensionato, vita-vitalizio, partito-partitocrazia, ecc.

				Un discorso a parte meritano i cosiddetti prestiti linguistici, cioè quei termini o strutture sintattiche che entrano a far parte del patrimonio di una lingua al contatto con lingue e culture diverse. L’uso di parole straniere nel lessico parlato, indotto dalla globalizzazione, ne ha accentuato il ricorso anche nella titolazione. Tuttavia l’esigenza di rendere trasversale la comprensione del testo giornalistico suggerisce di usare solo quelle parole straniere il cui significato si sia già imposto a una conoscenza diffusa.

			

		

	



		
			
				4. Il caso italiano

				La crisi dei giornali fotocopia

				Un tratto specifico nell’offerta informativa dei media concorre a definire un caso italiano che accompagna l’ultimo ventennio di storia nazionale. Esso può riassumersi nell’esistenza di un’agenda setting omogenea per la maggioranza di quotidiani, telegiornali e siti d’informazione, definibile come una coincidenza tanto delle notizie selezionate da ciascun medium, quanto della loro rilevanza gerarchica all’interno di ciascuna testata. Tale omogeneità si fonda su un modello di analisi della realtà e di ricerca della notiziabilità condiviso tra tutti gli operatori dell’informazione e in grado di alimentare una rincorsa emulativa che induce simultaneamente i giornali e gli altri media a un processo di omologazione circolare.

				Tale processo trova una sua giustificazione nella cultura professionale dei giornalisti attraverso il valore condiviso della completezza, il quale finisce per spingere le singole redazioni verso un’agenda setting sempre più convenzionale e prevedibile. La completezza ha come sua smentita il buco, cioè la notizia che un giornale manca a vantaggio di un altro.

				L’eventualità di un buco è vissuta nelle redazioni dei media italiani come un trauma, come il sintomo di un errore professionale o di una disfunzione organizzativa. Ma a sua volta il buco attiva e fortifica la gerarchia e funge da elemento di conservazione degli equilibri interni alla redazione, fornendo un pretesto per rivestire d’autorità responsabilità organizzative altrimenti deboli. Questa sorta di mitologia del buco poggia su due diffuse ma discutibili credenze:

				• che esistano nella realtà situazioni configurabili come notizie alle quali tutti i potenziali fruitori siano interessati, dimenticando che la scelta o la selezione del giornalista è un elemento costitutivo della notizia e che, per quanto completo, un giornale e un notiziario riescono a offrire una porzione infinitesimale di ciò che è raccontabile;

				• che la scala di valori con cui in redazione si valutano le informazioni, mutuando inconsapevolmente scale valutative proprie delle fonti da cui le informazioni provengono (politiche, burocratiche, investigative), sia la stessa scala di valori con cui il lettore attribuisce preferenza a questa o a quella notizia.

				Con quanto fin qui detto intendiamo sottolineare come la completezza nelle redazioni dei media italiani sia una sorta di valore autoreferenziale. Essa non può infatti essere rapportata alla totalità di accadimenti naturali e umani che ogni giorno cadono sotto l’osservazione dei giornalisti e che sono certamente di più di quanti un quotidiano generalista o lo spazio temporale di un tg possa contenerne. Essa appare piuttosto il frutto di una selezione che viene svolta tenendo conto dei valori professionali propri delle élites giornalistiche. Ciò avviene all’interno di tutte le piccole, medie e grandi redazioni secondo un processo di omologazione che segue quattro tappe-criteri:

				a) intuizione: i giornalisti adeguano le proprie opzioni tematiche e la gerarchia delle singole notizie a quella che si presume sarà la scelta compiuta da uno o più media concorrenti, o rivali. È frequente, nella dialettica redazionale che fonda la selezione e la collocazione dei titoli in prima pagina, la preoccupazione di conformarsi intuitivamente alle leadership riconosciute. Si tratta di atteggiamenti che concorrono a costruire una rete di controllo preventivo tra le singole testate, attraverso un meccanismo che potremmo definire di prevedibilità condivisa delle scelte dominanti;

				b) sorveglianza: i giornalisti si controllano a vicenda, in ogni sede in cui si svolge la loro attività. I cronisti spiano il lavoro dei colleghi attraverso un contatto con alcune fonti confidenziali, che fungono da veri e propri collettori tra l’attività di più redazioni. Addetti stampa, funzionari delle forze dell’ordine, avvocati, magistrati e altri fonti investigative e di intelligence, che a vario titolo abitano in quella che potremmo definire la vigilia delle notizie, vengono quotidianamente interrogati dai giornalisti, non solo per avere qualche ‘dritta’, ma più spesso per sapere su quale argomento stia lavorando il collega rivale. A ciò si aggiungono i tradizionali cartelli di collaborazione tra più cronisti, veri e propri patti di non belligeranza, i quali vincolano gli aderenti alla cessione reciproca delle notizie. Sia pure in misura minore rispetto al passato, questi accordi sono ancora presenti. Infine scambi confidenziali di informazioni circa i titoli di prima pagina sono all’ordine del giorno tra i quadri dell’ufficio centrale o, addirittura, tra i dirigenti dei singoli media: essi esprimono la preoccupazione comune di restare «coperti» rispetto alle mosse di altri media considerati più propriamente rivali;

				c) adeguamento a siti web e telegiornali: l’informazione on line ha in gran parte surrogato quel potere di indirizzo che i telegiornali hanno svolto per tutti gli anni Novanta e per i primi anni del nuovo secolo rispetto all’informazione della carta stampata. Non esistono ancora studi specifici, tuttavia è sufficiente confrontare le prime pagine dei quotidiani nazionali italiani con quelle dei siti aggiornati alle ore 21-22 per constatare una tendenza all’omologazione dei primi ai secondi, con riferimento sia alla gerarchia delle notizie sia al lessico e al segno della titolazione;

				d) controllo a posteriori: la cosiddetta verifica del giorno dopo, cioè la valutazione che si fa nella riunione del mattino, finisce talvolta per essere l’ultimo e forse il più pregnante elemento di omologazione, almeno tutte le volte in cui il giudizio sulla qualità della propria offerta informativa non è riferito alla domanda di informazione dei lettori, ma piuttosto è desunto dal rapporto tra i propri titoli e quelli dei media concorrenti che, nell’immaginario dei giornalisti, svolgono un ruolo leader.

				Il processo di omologazione ha coinvolto in Italia principalmente la stampa cartacea tra il 1990 e il primo decennio del nuovo secolo, parallelamente alle trasformazioni tecnologiche che hanno rivoluzionato le imprese editoriali e al diffondersi della comunicazione via internet. L’impiego della rete nei processi di formazione della notizia, almeno in una prima fase, non sembra aver prodotto un’esaltazione delle differenze tra le singole testate, ma piuttosto un appiattimento verso un modello unico, battezzato con l’etichetta dei cosiddetti «giornali fotocopia». La ricaduta diffusionale è risultata negativa, soprattutto per quei quotidiani che nella percezione del pubblico apparivano come duplicati di serie B. Non deve stupire perciò che la crisi abbia penalizzato maggiormente le testate intermedie, regionali e interregionali. In primo luogo questi giornali hanno pagato la crisi del regionalismo, che in una società e in un’economia pre-globale era stato l’orizzonte per chi vivesse in una delle tante periferie geosociali del paese. La modernizzazione tecnologica ha spezzato l’isolamento del territorio, dando la consapevolezza che fosse consentito a chiunque l’accesso a un sistema di relazioni nazionali, europee, mondiali. Così il regionalismo si è ridotto a essere una rappresentazione dei ritardi della politica e della burocrazia nel procedere a un reale decentramento di poteri. E l’interdipendenza con la politica e con la burocrazia è costata cara ai giornali, soprattutto quando essi hanno letto in maniera acritica questo processo di decadenza istituzionale, continuando per anni a rappresentare una sequela di appuntamenti mancati come le tappe di un graduale avanzamento verso la modernità.

				Il collante culturale che aveva animato la vecchia pubblicistica regionale, soprattutto al Sud, è venuto meno gradualmente. E le élites giornalistiche, orfane dei riferimenti tradizionali, hanno risposto alla crisi cercando un accesso nella globalizzazione, poiché fuori da essa la percezione dell’esclusione si faceva più netta. Ma il loro tentativo di emulare le grandi testate nazionali ha contribuito ad incrementare l’omologazione e si è rivelato un boomerang commerciale: trascurando le proprie radici identitarie, i giornali medi sono risultati i più esposti alla concorrenza dal basso dei giornali locali, che invece hanno usato la tecnologia per esaltare le differenze, e a quella dei grandi media, che hanno messo in piedi edizioni regionali e metropolitane per estendere la loro penetrazione in aree geografiche da cui erano esclusi.

				Questa esemplificazione, con tutti i limiti della sua brevità, spiega alcuni dei meccanismi che hanno concorso a produrre i cosiddetti ‘giornali fotocopia’. Resta da definire la risposta del pubblico di fronte a questo processo di omologazione. Essa può riassumersi in quella che è definibile come percezione diffusa della fungibilità dei giornali, cioè nella convinzione crescente tra i lettori che i quotidiani italiani siano un unico prodotto indifferenziato, in cui si ritrovano, sia pure approfonditi, gli stessi temi e notizie già trattate dalla televisione.

				Questa asserzione spiega anche la caduta del mercato del doppio giornale, cioè la riduzione del numero di lettori che acquistano più di un quotidiano.

				Agenda setting

				Secondo la teoria dell’agenda setting, formulata negli anni Settanta dagli studiosi McCombs e Shaw, i media compongono e organizzano (to set) un ordine del giorno (agenda), cioè un elenco di questioni e di notizie da prendere in esame, focalizzando i temi, nonché la loro gerarchia di importanza, intorno a cui pensare e discutere. Chi riesce a influire nell’agenda comune guida il dibattito, porta gli argomenti sul terreno che gli è più consono e di solito vince le competizioni politiche, culturali, persino economiche*.

				Nell’epoca della comunicazione di massa, i media che, nel mondo, hanno maggiormente influito nel processo di costruzione della realtà, costituendone una sorta di «mediatore simbolico», sono stati i giornali e, ancor più, la televisione. Secondo il Censis più della metà degli italiani ha una dieta mediatica povera ed accede all’informazione principalmente attraverso i notiziari televisivi che, fino ad ora, hanno determinato le priorità nel discorso condiviso dalla maggior parte dei cittadini.

				La rete e le tecnologie digitali hanno però innescato un cambiamento epocale nell’ecosistema mediale che, rispetto a un passato dominato dalla monocultura del broadcast, è sempre più articolato, perché aperto ad una molteplicità di soggetti e iniziative.

				* L. De Biase, Cambiare pagina. Per sopravvivere ai media della solitudine, Rizzoli, Milano 2011, p. 38.

				La prevalenza del politico

				Il tratto dell’omologazione nei media italiani coincide con quella che può definirsi prevalenza del politico, cioè una sopravvalutazione della dimensione politica e una sproporzione tra l’offerta di informazione politica e la domanda di informazione del lettore. Esistono a tal proposito studi che documentano tale fenomeno, con riferimento sia alla quantità di informazione politica sia al primato gerarchico che le notizie politiche hanno nella geografia dei media. Così i titoli di testata in prima pagina riguardanti la politica nazionale vantano nei giornali italiani una frequenza non riscontrabile in nessun altro paese europeo. Allo stesso modo lo «sfoglio», cioè la geografia tematica dei quotidiani, assegna con la stessa frequenza alla politica le prime pagine.

				L’ipertrofia di rappresentazioni politiche spesso non è collegabile a fatti rilevanti, secondo una lettura a posteriori, ma è frutto di un effetto di trascinamento: così accade, per esempio, che nei giorni in cui nessun’altra notizia s’imponga nell’agenda di redazione, la politica finisca per essere un cerotto buono per tutti gli usi, con cui caratterizzare l’offerta informativa, altrimenti percepita come debole. Lo spiega il direttore di «Repubblica» Ezio Mauro in un dialogo riportato nel libro L’Italia dei giornali fotocopia:

				Per ricostruire una giornata dentro la comunicazione di un quotidiano c’è bisogno di architravi. Per decenni la politica nel nostro paese è stata automaticamente intesa come l’unica o la principale architrave portatrice di senso. Essa definiva, nella percezione dei giornalisti, la fase, non solo la giornata. Mi è accaduto talvolta di ascoltare Eugenio Scalfari che chiudeva la riunione del mattino dicendo: «Non c’è giornale». Intendeva dire che non si erano condensati punti chiari a cui appendere la costruzione della giornata. Che cosa accadeva in un caso simile? Le prime undici pagine venivano assegnate comunque alla politica. Così succedeva in tutti i giornali. Chi oggi pensa che ridurre la politica significhi togliere ad essa un tot di centimetri quadrati non ha compreso nulla di ciò che è in gioco. Se la politica non è più la spina dorsale per antonomasia della giornata, si devono trovare altri muri maestri37.

				Per spiegare le cause di questo atteggiamento storico del giornalismo italiano si ricorre al rapporto di interdipendenza esistente tra l’universo delle proprietà editoriali, quello politico e la categoria dei giornalisti, cioè al fatto che l’offerta informativa in Italia risponde solo in parte alle regole del mercato, e per un’altra parte svolge un ruolo regolativo di conflitti tra le classi dirigenti del paese.

				La più volte segnalata mancanza di un editore puro fornisce una determinante ma non esaustiva conferma a questa spiegazione: l’interesse a trarre dai giornali un vantaggio nelle relazioni con il potere centrale ha concorso a difendere e promuovere anche in periferia un modello di informazione che appariva, nella percezione del Palazzo e degli editori, più adatto a facilitare una mediazione o una transazione tra poteri.

				Ma questo ricorso sussidiario alla politica svela però anche una specificità culturale interna alla cosiddetta cassetta degli attrezzi del mestiere: oltre a essere percepita come la dimensione principale di regolazione sociale, la politica svolge un ruolo di supplenza culturale come categoria di interpretazione della realtà.

				La lettura dei fatti è tendenzialmente politica perché la speciale valenza simbolica della politica italiana si coniuga con la speciale caratterizzazione simbolica della cultura civile del paese. Le ragioni più profonde di questa consonanza, che qui ci limitiamo ad accennare, sono individuabili in alcuni tratti comuni ai sistemi che hanno segnato la storia del Novecento italiano: l’opera di nazionalizzazione delle masse dello Stato fascista e quella di risocializzazione istituzionale repubblicana messa in atto dopo la Liberazione, nella loro indiscussa diversità di valori e di obiettivi, hanno tuttavia in comune elementi di continuità culturale. La storiografia moderna ne ha individuati alcuni:

				a) l’accentuato ricorso a una pedagogia del linguaggio fortemente simbolica. Il simbolo è elementare, intuitivamente rapido, capace di attivare una reattività emotiva e di attrarre consenso attorno ad essa, non richiede approfondimenti e giustificazione razionale, non stimola la dialettica e rende difficile qualsiasi indagine critica;

				b) un’identità di parte, organizzata e fortemente conflittuale, presente in forme ed espressioni naturalmente diverse e talvolta opposte in tutte le forze che hanno concorso a definire una cultura nazionale e, da ultimo, quella cattolica e quella comunista;

				c) la fragilità di una cultura liberaldemocratica, coniugata con branche del sapere diverse da quelle di tradizionale derivazione politica.

				Ci pare di riconoscere le coordinate storiche fin qui individuate come altrettanti fattori causali dello strabismo culturale che affligge il giornalismo italiano. Il ricorso all’eccessiva simbolizzazione si traduce in categorie concettuali e interpretative stereotipate all’interno della cultura professionale che governa le redazioni. Quest’atteggiamento culturalmente difensivo risulta accentuato di fronte ai cambiamenti sociali e alle transizioni in grado di mettere a dura prova il senso dell’identità collettiva di una nazione.

				L’ultimo ventennio di storia nazionale, con le sue profonde trasformazioni, ha confermato la tendenza a politicizzare la lettura del sociale e ad accentuare le forme simboliche delle rappresentazioni giornalistiche. La Seconda Repubblica segna il passaggio tra due codici diversi della comunicazione politica in Italia: il primo è quello dell’istituzionalità routinaria, tipico della Prima Repubblica, per cui la politica è presentata come esibizione pubblica di formalità, atti ufficiali, dibattiti, eventi cerimoniali, in cui prevale una ritualità scontata e ripetitiva; il secondo codice è quello della personalizzazione: esso opera una sostanziale riduzione dei processi politici all’azione di attori individuali (vedi infra, pp. 172 sg.). Quest’ultimo codice, coniugandosi con il tratto contrappositivo presente nella cultura civile del paese, concorre a determinare una stagione di scontro permanente che ha segnato tutta la storia nazionale di quello che ormai viene battezzato «Ventennio berlusconiano».

				Tutto ciò avviene, paradossalmente, in un momento in cui i contorni storici tra Destra e Sinistra sono molto più sfumati, o addirittura confusi, che nel passato. Ciò dipende dal fatto che nelle società moderne la politica è cambiata nella sua stessa natura e nel suo ruolo sociale. È diventata residuale, nel senso che non media e non risponde alla totalità dei processi e dei progetti sociali, ma solo a una parte di questi. Non è più in grado di fornire risposte ideologicamente distinte dei problemi che deve affrontare, ma solo strategie marginalmente diverse. I suoi spazi di azione e di manovra si sono fortemente ridotti. In questa congiuntura la qualità della democrazia dipende essenzialmente dalla garanzia dell’alternanza tra forze che, nella dialettica politica, si contrapporranno assai più aspramente di quanto non faranno nelle opzioni concrete di governo.

				Il perché di questo paradosso spiega anche l’incompiutezza del sistema bipolare italiano: se i margini d’azione politica sono ridotti, è naturale che due forze candidate al governo del paese tendano ad accentuare le loro presunte differenze per apparire più facilmente identificabili dagli elettori. Ciò comporta un inconveniente, che tuttavia è anch’esso garanzia di alternanza: gli elettori saranno sempre sistematicamente delusi quando constateranno che l’azione politica dei loro eletti non si discosta in concreto da quella di coloro che li hanno preceduti al governo, e considereranno ciò come un tradimento delle promesse elettorali.

				Se questa è una deriva e insieme un’ineliminabile imperfezione di tutte le democrazie moderne, l’effetto di tale esibizione di scontro politico sull’informazione è tanto più pervasivo quanto più la politica fa difetto di mediazione e di sintesi della complessità sociale e scarica sui media la sua conflittualità. Di fronte a questo processo il giornalismo può giocare un ruolo decisivo: può cioè far ricorso alla sua autonomia e alla sua indipendenza intellettuale per filtrare e disinnescare la conflittualità evitando che essa si traduca in distruttività per la democrazia. O piuttosto può agire passivamente da megafono, contribuendo a produrre un’ipertrofia di rappresentazioni politiche in cui prevale un tratto contrappositivo permanente, non più collegabile a fatti giornalisticamente rilevanti, secondo una lettura a posteriori, ma frutto di un effetto di trascinamento. Bisogna riconoscere che in Italia questo secondo ruolo sia stato e sia ancora prevalente sul primo. Accade così che la scelta dei quotidiani di aprire la ‘Prima Pagina’ con la politica sia dettata dal clima che i media hanno concorso a creare nel paese e da cui essi stessi sono stati condizionati. Se si pensa poi che la maggior parte dei quotidiani grandi e medi, attraverso il già descritto meccanismo di prevedibilità condivisa delle scelte dominanti, si uniforma alla ‘Prima Pagina’ dei giornali leader, si può avere l’idea di quanto l’offerta complessiva dei giornali italiani si presenti e venga percepita dal pubblico come unica e indifferenziata.

				È lecito chiedersi quali possano essere gli effetti di una comunicazione politicamente ipertrofica sul pubblico a cui essa è destinata. L’inflazione dei messaggi politici ha come conseguenza perversa e paradossale quella di indebolire il loro senso: uno studioso come Giovanni Bechelloni sottolinea il rischio di «un annullamento simbolico della politica»38. Essa finisce per diventare «un rumore di fondo» che rende «invisibile» la politica reale, il funzionamento delle strutture politiche, le radici dei movimenti politici, le motivazioni e le esigenze che nell’azione politica si esprimono. Tematiche politiche di grande impatto sulla vita dei cittadini si svolgono sempre più spesso in Parlamento in un dibattito sotterraneo, del quale i media si accorgono solo quando un partito decide di annunciare la sua proposta in una conferenza stampa. In quel caso i giornalisti si limitano a registrare le posizioni in campo per poi tornare a ignorare l’argomento.

				La mediatizzazione sociale è perciò un fenomeno complesso che riguarda l’evoluzione della politica, ma anche la cultura professionale del giornalismo e il rapporto di interdipendenza tra i due universi. Ma è soprattutto un fenomeno che in Italia assume forme e tratti particolari: la politica, se pure residuale rispetto al passato, resta tuttavia dominante più che altrove, almeno in quello che siamo soliti chiamare mondo dell’opinione, un circuito di relazioni, modelli e codici che attraversa trasversalmente tutte le sfere sociali e finisce quindi per condizionare ambiti che pure le sarebbero estranei. In qualche modo potrebbe dirsi che la politica italiana ha salvato la sua centralità mediatizzando se stessa, trasformandosi in un paradigma narrativo che ruota attorno ad alcuni punti chiave: personalizzazione e drammatizzazione dello scontro e confusione del politico con il giudiziario. Ogni giorno il cittadino, aprendo il giornale o accendendo la tv, ha modo di verificare le puntate di questa trama circolare.

				La stessa subalternità della dimensione legislativa rispetto a quella di governo, che caratterizza l’attuale congiuntura istituzionale, non è solo l’effetto di un equilibrio sbilanciato interno alla politica. È piuttosto una distorsione politica indotta dalla mediatizzazione e dalle forme specifiche che essa ha assunto nel giornalismo italiano.

				Il genere che incarna la sovrapposizione e la confusione tra la sfera pubblica-civile e la sfera privata-personale della politica è il retroscena, o meglio la sua particolare versione italiana, il cui svolgimento e la cui tecnica di scrittura tratteremo più avanti in questo libro (vedi infra, pp. 173 sgg.). In questa sede ci limitiamo a inquadrarlo in quanto simbolo di una stagione professionale: esso è una lettura delle vicende politiche attraverso il non detto e le confidenze dei suoi protagonisti, un faro acceso sul loro privato che consente ricostruzioni di pensieri, punti di vista, umori e reazioni presentati come riservati e perciò non confutabili. Ciò segna uno spostamento dalla funzione originaria del retroscena, che nasce invece come ricostruzione di una zona d’ombra o del lato oscuro di una vicenda politica, diplomatica o investigativa di grande rilevanza, quale sarebbe per esempio una trattativa segreta dietro la liberazione di ostaggi da parte di un’organizzazione terroristica. In questa forma originaria, tutt’ora riferibile al giornalismo anglosassone con il nome di inside, il retroscena è ancorato a fatti e circostanze, se pure riservati, riferibili all’azione di soggetti pubblici, ricostruiti attraverso fonti confidenziali attendibili. Il retroscena politico italiano invece non riguarda fatti e circostanze, ma piuttosto reazioni, umori, punti di vista talvolta attribuiti a fonti anonime talaltra desunte deduttivamente dall’autore dell’articolo.

				Prendere coscienza di questo ‘ping pong’ al ribasso tra politica e giornalismo sarebbe l’auspicabile presupposto per superare una cronica miopia dei media, che le ultime stagioni hanno accentuato. Ma per farlo occorrerebbe mettere in discussione l’intera gerarchia di notiziabilità su cui si fonda la cultura professionale: una simile trasformazione, oltre che presupposto di crescita civile per il paese che i media rappresentano, sarebbe il primo passo per un’autentica differenziazione dell’offerta informativa tra le singole testate. Che il mercato non potrebbe non gradire.

				Il deficit delle competenze

				L’altra faccia della prevalenza del politico è per i media italiani la marginalità di tutto ciò che politico non è. Essa è definibile anzitutto in senso quantitativo: sono ridotte le forze in campo e le energie professionali impiegate per affrontare argomenti non politici, cioè tradizionalmente intesi come altro. A questo deficit quantitativo ne corrisponde uno qualitativo: esso riguarda l’inadeguatezza delle competenze professionali. Queste vanno valutate in termini di specializzazioni e di sensibilità capaci di interpretare la complessità e di garantire al lettore-fruitore quel transfert tra le domande di senso comune e i grandi quesiti della modernità. La lettura dei fenomeni sociali paga il prezzo di un’improvvisazione organizzativa che si caratterizza per due elementi:

				• passività: riguarda la selezione e la scelta dei temi oggetto del giornalismo e si collega indirettamente alla scomparsa del genere dell’inchiesta. È sempre più raro che un medium italiano destini per un tempo medio-lungo uno o più giornalisti allo svolgimento di un lavoro di indagine e di approfondimento attorno a un fatto di cronaca o a un fenomeno sociale. All’autonomia di un progetto professionale che individui quesiti giornalisticamente rilevanti e li sviluppi secondo un suo piano di lavoro si è sostituito l’input eteronomo di una fonte interessata, che sia un istituto di ricerca o una casa farmaceutica, un’associazione di categoria, un sindacato o una corporazione, interessati ad imporre all’attenzione dell’opinione pubblica i risultati di una data ricerca o un punto di vista specifico. L’agenda di interi settori, come la cronaca nazionale, gli spettacoli e la stessa cultura, è fortemente condizionata dalle fonti. Questo fattore contribuisce ad omologare l’offerta informativa dei quotidiani e degli altri media anche in quei comparti dove più decisa e visibile dovrebbe essere l’inventiva e la creatività di una redazione;

				• miopia: essa riguarda la lettura e l’analisi di fenomeni sociali e si esprime in rappresentazioni distorte della realtà. Abbiamo già affrontato la questione nel capitolo 1, analizzando il criterio di negatività (vedi supra, p. 29). Qui aggiungiamo che la miopia è figlia di una fragilità culturale e di un inadeguato sviluppo delle competenze redazionali di fronte alla rapidità delle trasformazioni che la modernità ha segnato negli ultimi decenni.

				Un medium miope e passivo si espone al rischio di strumentalizzazioni. Riportiamo questa affermazione a una condizione organizzativa del lavoro redazionale: solo una ridotta percentuale di articoli di un quotidiano o di servizi di un altro medium è oggi frutto di un’osservazione, un’indagine, un’inchiesta direttamente svolte dai suoi giornalisti e quindi connotate dalla sua identità culturale e professionale. La più grossa fetta della comunicazione è il prodotto di un processo di rimbalzi, che trasferisce un’indifferenziata mole di informazioni dal flusso mediatico alle sue tante periferie. Aggiungiamo che l’obiettivo della completezza, che resta un faro nel guidare le condotte professionali e le dinamiche di controllo tra un medium e l’altro, concorre ad accentuare quel fenomeno dell’omologazione dell’offerta informativa che in Italia ha tratti più visibili che in altri paesi.

				Se, come si è già spiegato più indietro, l’offerta informativa concorre a selezionare e a stimolare la domanda di informazione, la consolidata aderenza di tutti i media ad un’unica simbolica agenda dei fatti e dei fenomeni che contano, chiaramente percepibile come scelta collettiva dei giornalisti italiani e facilmente prevedibile, induce il pubblico a tarare la propria domanda di informazione su un unico modello. Tale percezione di omologazione si fonda non solo e non tanto sull’idea che i media italiani abbiano tutti le stesse notizie quanto piuttosto sulla sensazione che la comunicazione dei quotidiani, dei tg e degli stessi new media abbia in comune una sorta di virtualità dalla quale nessun mezzo considerato è in grado di sottrarsi e nella quale il senso di realtà delle singole notizie cede alla dimensione della finzione.

				Identità e globalità

				In tempi di globalità l’identità del giornalismo non coincide con la tradizione: né sotto il profilo sostanziale, e cioè rispetto ai valori che costituiscono la spina dorsale di un media, né sotto il profilo formale, e cioè rispetto a quelle pratiche routinarie tramandate per via iniziatica di generazione in generazione, con le quali il giornalismo italiano ha difeso per decenni il suo fortino di conoscenze artigianali. L’identità è una realtà dinamica, è un progetto, è l’anima di un giornale, di un notiziario o di un sito on line proiettati nel loro spazio e nel loro tempo, cioè nella loro comunità e nel loro futuro. Non esiste fuori da un continuo affinamento delle competenze e da un altrettanto incessante esercizio della dialettica che coinvolga la redazione e il suo pubblico.

				Dal punto di vista della notizia, diventa sempre più condizione essenziale il rispetto e l’approfondimento del contesto interno da cui essa viene espunta, e cioè quel fascio di relazioni ambientali, sociali e culturali, codici semantici, riferimenti morali ed estetici, inquadramenti scientifici che, prima dell’approdo mediatico, sono strutturalmente un tutt’uno con il fatto o con il fenomeno. Come abbiamo già rilevato, essi svolgono tra la genesi di una potenziale notizia e il suo disvelamento nel contesto di ricezione il ruolo di una vitale placenta di realtà.

				Dal punto di vista dei media, il quotidiano non è più il tempo in cui si collocano gli avvenimenti ma lo spazio in cui nascono e crescono i bisogni e i progetti dell’individuo fruitore. I media non possono prescindere da un ribaltamento temporale dell’agenda redazionale: i fatti accaduti nelle 24 ore precedenti non definiscono più il perimetro delle cronache, ma ne fanno parte come oggetto se hanno una vitalità che li proietta nel presente e nel futuro. Se rapportiamo questa prospettiva all’organizzazione dei media italiani, il problema diventa quello di aggiornare e in parte superare l’idea di completezza e di controllo su un’agenda oggettiva di temi e di argomenti in gran parte condivisi tra le diverse testate.

				Ciò non significa rinunciare a quella funzione di narrazione della quotidianità che i media tradizionali, e in primo luogo i quotidiani, hanno storicamente svolto. Come nota Michele Sorice, il giornale attiva «un’attesa sintagmatica nel lettore», poiché «distribuisce l’informazione in sequenze e, dunque, installa anche un programma narrativo virtuale: il lettore cioè si aspetta di conoscere gli antecedenti e di sapere come andrà a finire». Ma attiva altresì «un’attesa paradigmatica, fondata sulla riapparizione quotidiana, mutevole ma costante, dello stesso discorso»39. Nei giornali italiani e negli spazi del giornalismo televisivo la dimensione paradigmatica è prevalente sulla prima. Come abbiamo già detto, essa pare fondarsi sulla reiterazione di processi dotati di una circolarità tipica della politica, da cui mutua i linguaggi e le forme capaci di riproporre un continuo ritorno al punto di partenza.

				È necessario che l’agenda setting contenente i fatti e i temi che contano e che raccontano la quotidianità si arricchisca di paradigmi nuovi, fondati su culture di derivazione diversa. Per spezzare l’interdipendenza con la politica occorre che i media italiani si aprano a saperi capaci di intercettare e di mediare tra le nuove istanze sociali che segnano la modernità, allargando così i confini della cultura civile del paese entro la quale s’inscrive l’attività giornalistica. È questa una sfida che il giornalismo può e deve compiere per sé e per il futuro della democrazia italiana.
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				5. Generi e modelli

				Cronaca e commento: una distinzione

				I generi sono le forme del giornalismo, intese non come contenitori dei messaggi giornalistici, ma come i punti di osservazione del giornalismo sulla realtà. Ciò significa che i generi e la loro evoluzione sono lo specchio del rapporto e del ruolo che il giornalismo ha con la società di cui è testimone e riferimento. Per comprendere ciò basta considerare lo sviluppo di un antico dualismo che accompagna tutta la storia del giornalismo, quello tra cronaca e commento. Esso nasce in una società in cui si afferma per la prima volta nella storia la comunicazione di massa, attraverso un canale esclusivo rappresentato dai giornali quotidiani, i quali assolvono alla funzione di datori di informazioni su fatti e fenomeni altrimenti sconosciuti. In questo contesto la nozione di notizia coincide con quella di fatto o, come scrive Walter Lippmann, di rapporto su un fatto. Compito del giornalista è quello di portare il fatto notizia dalla dimensione dell’ignoto a quella della conoscibilità pubblica, ma la sua mediazione non incide ancora sulla natura del fatto e della sua rappresentazione. Allo stesso modo la nozione di commento coincide con l’opinione personale su un dato fatto. Essa presuppone un punto di osservazione e una lettura critica nettamente separata dalla rappresentazione del fatto nella sua oggettività, e in grado di sviluppare giudizi di parte tendenti ad attribuire alle notizie significati che appartengono alla sfera delle convinzioni ideologiche, politiche o morali del giornalista. In questa dicotomia la cronaca e il commento appaiono gli estremi opposti di un continuum di posizioni che vanno dall’oggettività assoluta al suo contrario, cioè la soggettività e la parzialità altrettanto radicali.

				Oggi invece sappiamo che l’attività giornalistica è per definizione un’attività interpretativa. La notizia non è qualcosa che sta nella realtà e che obbliga il giornalista a rappresentarlo. La notizia pura, dei fatti separati dai commenti, è nient’altro che una strategia di comunicazione particolare, diretta a produrre determinati effetti di senso in un testo, come un’impressione di oggettività e di verità. Ciò vuol dire che nella scelta degli elementi di notiziabilità, dei dettagli oggettivi e nella stessa essenzialità della loro rappresentazione c’è un’attività che presuppone una selezione del reale e una sua interpretazione. Ecco perché la dicotomia tra cronaca e commento oggi si racconta e si esprime su basi nuove: se, come abbiamo già detto presentando la notizia quale rapporto tra il fatto e i contesti, non esiste una nozione di fatto slegata dal fascio di relazioni fisiche o immateriali con quello che abbiamo definito contesto interno, la cronaca è quell’attività giornalistica diretta a individuare l’evento e a rappresentarlo nelle sue interconnessioni con la realtà nella quale è inscritto. È perciò anch’essa un’attività interpretativa, ma la sua focalizzazione è più volta all’analisi del contesto interno del fatto, ponendo solo in maniera implicita e indiretta il confronto di questo con i valori del corpo sociale di cui il giornalista è testimone.

				Il commento invece è quell’attività di selezione, individuazione e rappresentazione del fatto notizia (e del suo contesto interno) capace di attivare un confronto esplicito e diretto con i valori del contesto di ricezione o esterno. Anche in questo caso l’attività giornalistica si muove su un terreno interpretativo, in cui risulta però centrale il ruolo di quello che abbiamo definito contesto etico di riferimento, cioè l’insieme dei valori di una comunità su cui si fonda una sorta di alleanza ideale tra giornalista e lettore (vedi supra, p. 38).

				Nel giornalismo anglosassone la distinzione tra cronaca e commento, tra news e views, rimane uno degli elementi distintivi e configura una tradizionale separatezza di spazi e di ruoli: gli articoli di commento nei grandi giornali americani e inglesi sono collocati in una sezione separata, affidata alla responsabilità di un direttore diverso da quello della testata e comprendente, oltre agli editoriali, le rubriche, le lettere al direttore e i necrologi. Tuttavia, a dispetto di questa formale distinzione, le contaminazioni tra i due generi sono all’ordine del giorno.

				Nel giornalismo italiano l’attività interpretativa è un dato acquisito e crescente dell’offerta giornalistica. Potremmo dire, con una battuta di Maria Luisa Altieri Biagi, che «i fatti significano a volte esattamente il contrario della loro più ovvia spiegazione»40. Ciò significa che il loro resoconto, per quanto punti a risultare oggettivo, può non dire nulla di questi o addirittura travisarli.

				Nel giornalismo italiano, tuttavia, una distinzione formale di generi può risultare valida più come metodo di catalogazione di ciò che è già scritto che come modello professionale di ciò che è da scrivere. Si distinguono perciò generi informativi e generi di opinione. I primi comprendono:

				• il resoconto, che consiste in una cronaca lineare e sintetica di un fatto o di un fenomeno, attraverso l’impiego di una focalizzazione esterna ai fatti e di una scrittura tendenzialmente oggettiva. In questo genere rientra la nota politica di cui parleremo più avanti in questo capitolo;

				• il reportage, che è una cronaca narrativa o descrittiva di un fatto o di un fenomeno realizzata mediante una focalizzazione interna e una scrittura tendenzialmente soggettiva, capace di portare il lettore sulla scena degli avvenimenti;

				• la biografia, che è il resoconto della vita di personaggi o protagonisti della cronaca. Rientra in questa categoria il coccodrillo, una biografia di un personaggio preparata quando questi è in vita e archiviata in attesa di essere utilizzata alla sua morte;

				• il fogliettone, il cui nome deriva dal feuilleton francese, che rappresentava nei quotidiani parigini dell’Ottocento lo spazio più in basso nella pagina destinato alla pubblicazione dei romanzi d’appendice a puntate. Oggi esso è da considerarsi un genere ibrido, in cui piccole storie e affreschi sociali mescolano cronaca e commento, ironia e morale in un quadro di grande libertà espressiva.

				I generi d’opinione comprendono invece:

				• l’editoriale, o articolo di fondo, pubblicato nella prima pagina solitamente in alto a sinistra, che esprime a firma del direttore o di un opinionista la posizione del giornale su uno degli argomenti di carattere principalmente politico-economico;

				• il commento, a firma di un giornalista o di un opinion leader, a corredo di un fatto o di un fenomeno, collocato in prima pagina o in una pagina interna. Esprime anch’esso una posizione che il giornale riconosce come propria ma in una collocazione grafica più decentrata;

				• l’opinione, che è un commento non impegnativo per la linea del giornale pubblicato di solito in una pagina contenitore destinata a ospitare i contributi esterni al giornale;

				• l’analisi, che è una lettura analitico-interpretativa di un evento o di un fenomeno sviluppata da esperti della materia di cui si tratta;

				• il corsivo, che è un commento breve, pungente o semplicemente ironico su un fatto o un fenomeno;

				• la rubrica, che rappresenta un’opinione di un commentatore solitamente esterno al giornale, collocata in uno spazio fisso e diretta a stabilire un rapporto privilegiato e confidenziale con i lettori.

				Qui di seguito ci concentreremo su alcuni generi il cui sviluppo disegna, attraverso la crisi di un modello o attraverso la sua evoluzione, i nuovi tratti del giornalismo.

				L’intervista come metodo maieutico

				Nella sua accezione classica l’intervista è una metodologia maieutica, capace di far esprimere un soggetto su un fuoco tematico o personale. Essa è il prodotto di un dialogo tra il giornalista e l’intervistato. Presuppone perciò un accordo preventivo, diretto a trasformare in messaggio il contenuto di un processo dialettico tra due attori.

				Tale accordo si basa su un affidamento reciproco fondato sulla buona fede, per cui l’intervistato accetta di rispondere alle domande senza reticenze e l’intervistatore s’impegna a riportare il suo pensiero in maniera fedele. Solo questa tutela di reciproco affidamento è condizione per uno scambio aperto, in cui intervistato e intervistatore si mettono reciprocamente in gioco, concedendosi a un confronto talvolta aspro ma onesto, in cui la personalità e il pensiero di ciascuno dei due trovano naturale espressione.

				Abbiamo volutamente sottolineato la pari dignità dei due attori, poiché tra tutti i generi del giornalismo l’intervista è quella che rivela, prima facie, la sua natura interpretativa. Ciò esclude qualunque neutralità del giornalista, il cui angolo visuale esprime già di per sé nel dialogo un ruolo attivo e critico.

				Una distinzione classica divide le interviste in due categorie:

				• le interviste tematiche, in cui il fuoco del dialogo verte su un argomento specifico e in cui l’intervistato è un esperto o un testimone del fatto o del fenomeno di cui si parla;

				• le interviste personali, centrate invece sulla personalità dell’intervistato e sulla sua esperienza umana o professionale.

				Tale distinzione è nella pratica professionale meno netta di quanto sembri, in quanto i due modelli possono coesistere all’interno della stessa intervista. Come nel caso in cui l’intervistato riconduca giudizi e valutazioni da esperto a vissuti e memorie personali.

				In realtà, ciò che caratterizza e distingue l’intervista è la posizione di intervistato e intervistatore all’interno della relazione dialettica. Essa varia tra un continuum di situazioni ai cui estremi ci sono da una parte un’alleanza che impegna il giornalista in un gioco di sponda con l’intervistato, consentendo a quest’ultimo di mettere a fuoco il suo punto di vista su un dato argomento; dall’altra un tratto antagonista segnato da una contrapposizione dialettica diretta a smascherare le contraddizioni dell’intervistato e a farle emergere nel colloquio, affinché il lettore maturi una sua personale opinione su di esse. Un parallelo sportivo può aiutare a comprendere le due diverse prospettive: nella prima il giornalista funge da allenatore dell’intervistato, aiutandolo a esprimersi dall’esterno; nella seconda egli gioca il ruolo dell’avversario e ingaggia con l’intervistato un confronto diretto.

				Anche la notiziabilità cambia segno a seconda della prospettiva adottata. Con riferimento ad essa, il dialogo che in concreto si svolge tra intervistatore e intervistato funge da presupposto fattuale da porre in rapporto con il contesto esterno di ricezione. Esiste cioè un fatto-intervista, in cui il giornalista è attore, e una notizia-intervista, in cui il giornalista svolge il suo ruolo di medium. Se nel fatto-intervista, cioè nel dialogo con l’intervistatore, il giornalista riveste il ruolo di sollecitatore esterno o, come l’abbiamo definito con metafora sportiva, di allenatore, la notiziabilità risulta centrata sul criterio di rappresentazione. Tra le risposte dell’intervistato e il lettore s’instaura una relazione di interesse fondata sull’approfondimento delle tematiche trattate o sul riconoscimento e sull’identificazione nel ruolo del personaggio intervistato. Nell’intervista in cui il giornalista gioca da antagonista, la notiziabilità invece attinge al criterio di contrapposizione, cercando e sottolineando dissonanze tra le risposte dell’intervistato e i valori dominanti del contesto di ricezione della notizia.

				Nel fatto-intervista il giornalista attore ha un solo mezzo per orientare la sua strategia conoscitiva: le domande che porrà all’intervistato. Egli perciò dovrà preventivamente documentarsi sul personaggio che incontrerà e sui temi da trattare, dovrà studiare il fuoco dell’intervista e preparare una scaletta di domande pertinenti ad esso, dovrà cioè precostituire una fabula dell’intervista fondata su una sequenza logica e cronologica di quesiti. Ma dovrà altresì essere pronto a invertirla qualora l’andamento del dialogo lo richieda e dovrà addirittura essere pronto a infrangere i limiti tematici che si è posto se dal colloquio emergerà qualcosa di imprevisto ma interessante da approfondire.

				Da un punto di vista della struttura delle domande il giornalista dispone di due tipologie:

				• le domande aperte, che indicano un tema ma lasciano all’intervistato la possibilità di rispondere in più modi. Sono spesso introdotte dalle seguenti locuzioni: Che cosa pensa? Come giudica? Perché? Quando? Dove? Offrono all’intervistato una maggiore libertà, ma presentano il rischio di farsi sfuggire di mano la gestione del dialogo;

				• le domande chiuse, che invece si adoperano per ottenere risposte certe su temi precisi e delimitano i margini di manovra dell’intervistato, il quale spesso è indotto a rispondere ad esse con un sì o con un no. Sono utili con persone non abituate a parlare in pubblico, ma anche nei faccia a faccia con personaggi pubblici e politici, chiamati a risposte precise che talvolta stentano a fornire.

				L’intervista che segue si muove su due registri. Il giornalista del «Corriere della Sera», Aldo Cazzullo, si pone nei confronti dell’intervistato, il presidente della commissione antimafia e senatore del Pdl Giuseppe Pisanu, prima da allenatore, sollecitandolo dall’esterno, poi ingaggia con lui un confronto diretto, infine nel finale ritorna nella posizione iniziale. Ciò accade perché Pisanu ha nell’intervista una duplice veste: egli è insieme un esperto lettore della politica, ma anche un politico impegnato in prima persona e il riferimento di un’area di dissenso alla linea di Berlusconi all’interno del Pdl. Il fuoco del dialogo è perciò inizialmente tematico, poi personale, per tornare tematico nel finale. Per evidenziare queste tre fasi l’intervista che segue è divisa in altrettante parti.

				PARTE PRIMA

				Presidente Pisanu, lei un anno fa sul «Corriere» chiese a Berlusconi di fare un passo indietro per favorire la nascita di un nuovo governo con una maggioranza più ampia. Un suggerimento ripetuto più volte, senza esito. Lei crede ancora a questa possibilità?

				«Feci quella richiesta perché ero convinto che il governo Berlusconi-Bossi non sarebbe stato in grado di reggere, da solo, il peso enorme della crisi finanziaria e politica che si era abbattuta sull’Italia. E infatti da allora a oggi il sistema paese ha più volte piegato le ginocchia, correndo il rischio, tutt’altro che scongiurato, di trascinare nella caduta la moneta unica e la stessa Unione politica europea. Perciò l’ampia, anzi amplissima maggioranza è ancora più necessaria. Al di fuori di questa possibilità, vedo solo il danno grave delle elezioni anticipate. E mi chiedo come farebbe il centrodestra a spiegare ai suoi elettori la dissoluzione della più grande maggioranza della storia e la fuga dalle responsabilità di governo, proprio nel momento di massima difficoltà per il nostro paese».

				La maggioranza numerica, però, incidenti parlamentari a parte, c’è ancora.

				«Non è questione di numeri più o meno risicati, ma di forza e di volontà politica. Intendiamoci bene: io penso che oggi un governo di centrosinistra, con gli stessi numeri parlamentari, sarebbe egualmente inadeguato. Serve invece un esecutivo senza precedenti per una situazione senza precedenti, una compagine di alto profilo politico in grado di rimettere l’Italia in cammino e di rassicurare i mercati e la comunità internazionale sulla serietà delle nostre intenzioni».

				La situazione economica e sociale è davvero così grave? Berlusconi lo nega e parla di «partito dei declinisti».

				«Declinista è chi favorisce il declino, non chi lo denuncia per contrastarlo. Le cose vanno male e tendono al peggio. Dalla scuola al lavoro, dalla famiglia all’impresa. La causa principale è nell’intreccio perverso che si è creato tra crisi economico-finanziaria e crisi politica: l’una alimenta l’altra. L’esempio più eclatante viene dal cosiddetto spread che ci fa apparire più deboli della Spagna, benché la nostra economia sia nettamente più forte. All’evidenza, è un divario di credibilità politica».

				Come giudica l’operato di Tremonti e il suo attuale isolamento? Il ministro dell’Economia deve lasciare? O può essere della partita di un nuovo governo?

				«Tremonti ha il grande merito di aver tenuto in ordine i conti pubblici, resistendo a molte pressioni. Però ha sottovalutato o taciuto i rischi della recessione, ha trascurato la crescita e ora si ostina ad andare avanti di testa sua senza indicare, peraltro, una strategia di uscita dalla crisi. Penso che Tremonti procederà in solitudine, concedendo formalmente qualcosa al Consiglio dei ministri e fidandosi soltanto di Umberto Bossi».

				Esiste davvero un gruppo di pidiellini pronti ad andare oltre l’attuale partito?

				«Vedo molti colleghi delusi dal populismo del Pdl, dall’inconcludenza del governo e dalla mancanza di prospettive chiare. Non so cosa produrrà in positivo questa delusione. Noto comunque una diffusa aspirazione ad andare oltre le angustie dell’attuale bipolarismo, a costruire su basi nuove una più ragionevole democrazia dell’alternanza».

				PARTE SECONDA

				Lei si fida di Claudio Scajola? Come sono davvero i vostri rapporti?

				«Sono quelli di sempre, un po’ discontinui e abbastanza cordiali. Di recente ho condiviso con lui talune valutazioni politiche, senza però stabilire patti di alcun genere e tantomeno, per intenderci, di tipo correntizio. Non si pone dunque alcuna questione di fiducia. Come dicono giustamente Verdini e La Russa, io non ho truppe. Ho solo qualche idea, che mi porta a dialogare e a intendermi con molti colleghi del Pdl: colleghi e amici, non Sturmtruppen alla Bonvi».

				E i suoi rapporti con le sue gerarchie ecclesiastiche, di cui tanto si parla in questi giorni?

				«Mi dispiace quando se ne parla a vanvera. Ho con le gerarchie i rapporti che può avere un parlamentare cattolico, consapevole, per lunga esperienza, che vescovi e cardinali sono innanzitutto sacerdoti sempre disposti ad ascoltare e a infondere speranza. Personalmente ne traggo beneficio, anche in termini di autonomia politica».

				PARTE TERZA

				Nascerà davvero un nuovo partito dei cattolici?

				Penso di no, perché non è nelle corde della storia. Comunque mi aspetto molto dai cattolici, riuniti a Todi per delineare un nuovo progetto socio-culturale. Secondo me il futuro ha un gran bisogno della dottrina sociale della Chiesa e delle idee dei cattolici italiani. Mi auguro che avanzino nel solco della Costituzione e del Concilio, col proposito di aiutarci a decifrare i segni dei tempi: la crisi dell’Occidente, la globalizzazione e la «terza rivoluzione industriale» di cui ci parla Jeremy Rifkin.

				Casini può esercitare una leadership in quel campo? Come si sta muovendo?

				A Todi non ci sono interlocutori politici privilegiati. Ma chi è interessato si è messo già in ascolto, con l’idea di sviluppare i messaggi di una fede che prima si fa cultura e poi politica. Su questa linea intravedo un movimento politico liberale, laico e cattolico, che esca dai vecchi schemi della destra e della sinistra, mettendosi a disposizione delle forze del mutamento, specialmente dei giovani e delle donne. Casini può dare un contributo decisivo alla nascita e alla guida di un simile soggetto.

				Anche il Pd è diviso. Veltroni sostiene la necessità di un governo di transizione. Bersani punta a elezioni subito. Come finirà secondo lei? La sinistra può farcela da sola a governare?

				La penso come Veltroni, anche se le elezioni anticipate sembrano, purtroppo, più vicine. Secondo i sondaggi il centrosinistra le vincerebbe, ma con l’assetto attuale si ritroverebbe a fare i conti con un paese stremato, risentito e ancor meno governabile.

				D’Alema al «Corriere» parla della necessità di aggregare una maggioranza del 60%. Secondo lei moderati e progressisti possono allearsi?

				Oggi il paese ha bisogno di tutti. Del cento per cento. Domani si vedrà. Nulla è escluso.

				Il referendum per abolire la legge Calderoli è uno scossone utile secondo lei?

				Sarebbe, dopo la raccolta delle firme, un secondo salutare scossone. Purtroppo le elezioni anticipate ne imporrebbero il rinvio.

				Come giudica il movimento degli Indignati?

				Bisogna seguirlo con attenzione, perché pone problemi seri anche se non indica soluzioni convincenti. Ma questo è compito dei gruppi dirigenti, che però devono aprirsi ai giovani in modo che possano partecipare effettivamente alla costruzione del proprio futuro. I giovani hanno il fiuto della storia: è da stolti ignorarlo. Ricordiamoci la lezione terribile del ’68: allora furono anche la sordità, la chiusura dei Parlamenti e dei governi a spingere tanti ragazzi e ragazze nella spirale della violenza e della lotta armata.

				Lei era un dirigente dc ai tempi del caso Moro ed è stato ministro dell’Interno dopo Genova. C’è un rischio di ritorno della violenza politica?

				I segni premonitori si erano visti un po’ dappertutto nei mesi scorsi. Sabato a Roma ne abbiamo avuto drammatica conferma. E dobbiamo temere il peggio se alla protesta della piazza e al malessere sociale dovesse aggiungersi l’ulteriore inasprimento dello scontro politico. Il rimedio più immediato è potenziare la prevenzione e la repressione della violenza organizzata; ma quello più efficace è innalzare gli argini alla crisi generale col concorso di tutte le forze disponibili.

				Aldo Cazzullo («Corriere della Sera», 17 ottobre 2011)

				Come si nota dalla lettura dell’intervista, il suo ritmo stringente è ottenuto con una sequenza di domande in grado di delimitare il campo della discussione attraverso la formulazione di ipotesi sulle quali chiedere una conferma o una smentita. Eccole in sequenza: 1) Lei crede ancora a questa possibilità? 2) La maggioranza numerica, però, incidenti parlamentari a parte, c’è ancora. 3) La situazione economica e sociale è davvero così grave? 4) Come giudica l’operato di Tremonti e il suo attuale isolamento? Il ministro dell’Economia deve lasciare? O può essere della partita di un nuovo governo? 5) Esiste davvero un gruppo di pidiellini pronti ad andare oltre l’attuale partito?

				Le domande numero 1, 3, 4 e 5 sono domande chiuse. Esse impongono all’interlocutore di rispondere con un sì o con un no. La numero 2 è addirittura un’affermazione, anch’essa tendente a limitare il campo d’azione dell’intervistato. Solo la domanda numero 4, introdotta dall’avverbio «come» (Come giudica l’operato di Tremonti e il suo attuale isolamento?), è una domanda parzialmente aperta, ma è subito seguita da una seconda e una terza domanda che puntano a orientare la risposta verso un giudizio netto: Il ministro dell’Economia deve lasciare? O può essere della partita di un nuovo governo? Non è casuale che Pisanu scelga di rispondere solo alla prima parte del quesito, che gli offre maggiori margini di manovra: Tremonti ha il grande merito di aver tenuto in ordine i conti pubblici, resistendo a molte pressioni. Però... In questo senso la domanda doppia o tripla si rivela spesso un’arma a doppio taglio.

				In ogni caso l’intervistatore conduce il dialogo sollecitando il suo interlocutore a formulare valutazioni politiche, poi improvvisamente tira fuori due domande dirette che modificano quella che potremmo definire la postura dei due attori nella relazione dialettica, ponendo intervistato e intervistatore l’uno di fronte all’altro: 6) Lei si fida di Claudio Scajola? Come sono davvero i vostri rapporti? 7) E i suoi rapporti con le sue gerarchie ecclesiastiche, di cui tanto si parla in questi giorni?

				Anche la domanda numero 6 è composta da due interrogativi, e anche stavolta l’intervistato opta istintivamente per quello aperto (Come sono davvero i vostri rapporti?) che gli offre più margini di manovra: chiarisce la natura dei suoi rapporti con Scajola e svicola sulla fiducia.

				La terza parte dell’intervista riporta Pisanu nella posizione di coscienza critica della politica e il suo intervistatore in quella di sollecitatore esterno. Il ritmo tuttavia resta stringente grazie all’impiego delle domande chiuse. Di fronte a un interlocutore smaliziato, il giornalista vuole restare padrone del gioco nel confronto dialettico. Solo in un caso allenta le briglie del dialogo con una domanda aperta: Come giudica il movimento degli indignati?

				La posizione dell’intervistatore rispetto all’intervistato incide anche sul lessico del dialogo. Nell’intervista in cui il giornalista funge da sollecitatore esterno, centrata su tematiche non personali, è necessario restare fedeli al senso delle risposte, ma ciò non vuol dire che le parole esatte dell’intervistato debbano essere riportate letteralmente. Spesso il giornalista è chiamato a un’opera di traduzione di un linguaggio espresso dall’intervistato in forma troppo tecnica. Ancora più spesso accade che l’interlocutore non sappia esprimere i concetti in modo chiaro o addirittura che fatichi a parlare in un italiano corretto. In tal caso è necessario intervenire per rendere comprensibile il messaggio con un rigore improntato a un criterio di essenzialità, affinché la mediazione del giornalista si risolva in un’esplicitazione dei concetti a beneficio del lettore, evitando però di caricare le risposte di significati che non erano nella volontà o nelle capacità dell’intervistato.

				Nell’intervista condotta da antagonista, molto spesso centrata su tematiche personali, il modo letterale di esprimersi dell’intervistato definisce la sua personalità, che è il fuoco del dialogo. È il caso di una famosa intervista di Oriana Fallaci all’allenatore dell’Inter Helenio Herrera, nella quale la grande giornalista adoperò sapientemente i neologismi per metà italiani e per metà spagnoli dell’allenatore dell’Inter per offrire un affresco della sua fantasiosa personalità.

				È il caso, per offrire un esempio più recente, dell’intervista che segue al deputato Michele Pisacane, giunto in extremis in soccorso del governo Berlusconi in un voto di fiducia alla Camera. Il giornalista Fabrizio Roncone è in un ruolo apertamente antagonista, diretto a smascherare le contraddizioni dell’interlocutore. Che tuttavia sta al gioco. La prima domanda effettiva che egli formula non è solo una domanda chiusa, ma ha il contenuto di un’illazione. Quelle successive puntano a verificare la coerenza logica delle risposte fornite dal deputato.

				Devo farle una domanda sgradevole.

				«Proceda, non abbia remore: il sottoscritto, onorevole Michele Pisacane, è noto per la cortesia e la disponibilità e...».

				Va bene. Allora, la domanda è questa: cosa le hanno offerto per farle cambiare idea?

				«Niente, non mi hanno offerto niente! E sa perché? Per la semplice ragione che io avevo le idee già molto chiare. E non ho mai pensato, neppure per un momento, di far mancare a Berlusconi il mio voto di fiducia. Ci mancherebbe...».

				Però, durante la «prima chiama», lei non era in aula, e non ha votato.

				«E allora?».

				E allora tutti hanno pensato che lei, alla fine, avesse deciso di tradire il Cavaliere.

				«Io? Mai lo tradirei...».

				Ieri l’altro aveva lasciato capire il contrario.

				«Avevo detto: sto riflettendo».

				Ecco, appunto.

				«Ma appunto che? Io sono una persona limpida e solare, di origine contadine, quindi sono pure schietto e genuino...».

				E quindi?

				«E quindi, secondo lei, io avrei trattato per avere qualcosa in cambio? E cosa? Un incarico da sottosegretario, quattro stanze e una macchina blu?».

				Non offenda i suoi colleghi sottosegretari...

				«No no, certo, dicevo per dire. Comunque poi io voto sempre alla «seconda chiama». È una questione di scaramanzia».

				Di scaramanzia?

				«Esatto. Una cosa mia, di testa. Infatti anche stavolta sono rimasto a casa. E con mio figlio ho aspettato il tecnico che ci è venuto a montare l’antenna di Sky».

				E poi?

				«Poi che?».

				Poi mi sa che l’hanno chiamata da Montecitorio.

				«No no! Ma scherza? Avevo già deciso da solo. Avevo calcolato i tempi. Ad un certo punto ho guardato l’orologio e ho detto: ecco, starà per cominciare la «seconda chiama», è il momento di andare a votare».

				E un po’ complicato crederle.

				«E invece deve. Certo... non vedendomi arrivare, qualcuno del Pdl s’era un po’ agitato. So che hanno chiamato il mio compagno di partito, il ministro Romano... ma lui, che mi conosce, ha risposto: «Michele sa cosa deve fare»...».

				Bella atmosfera. E quando poi, finalmente, ha fatto ingresso nell’emiciclo?

				«Ho incrociato Denis Verdini. Che mi ha detto: ‘Ciao, Pisacane’».

				Le sono venuti i brividi?

				«No, perché?».

				(Michele Pisacane, 52 anni, da Agerola, penisola sorrentina: ex diccì, poi nell’Udeur con Mastella, poi nell’Udc con Casini, finché nel 2010 non litiga con il grande Ciriaco De Mita e si mette sul mercato. Tratta con il Pd, entra nel gruppo misto, infine fonda il Pid e appoggia Berlusconi. I suoi comizi, con un eloquio memorabile: «Sono laureato in psichiatra. Faccio il psichiatra sociale»).

				Fabrizio Roncone («Corriere della Sera», 15 ottobre 2011)

				L’editing dell’intervista è un lavoro di esegesi e di sintesi, in cui il giornalista deve porsi esternamente al dialogo appena concluso cercando di ricostruirne il senso più autentico. Egli dovrà cioè compiere una valutazione di notiziabilità del fatto intervista, ponendolo a confronto con il contesto esterno di questa, cioè con quella che con buona approssimazione abbiamo definito la domanda di informazione del lettore. La sintesi che egli compirà, salvando le parti del dialogo che sono in rapporto con tale domanda e scartando quelle che ne risultano estranee, costituisce il cuore del lavoro di editing.

				Il principio di tutela dell’affidamento, che presiede all’accordo tra il giornalista e l’intervistato circa la disponibilità al colloquio, deve considerarsi operante anche nel momento in cui il giornalista scrive l’articolo. Come abbiamo già detto, egli non ha l’obbligo di riportare le risposte ricevute in maniera letterale. Può sintetizzarle o esplicitarle, ai fini di una maggiore comprensibilità da parte del lettore, soprattutto, come abbiamo già detto, quando l’interlocutore usi un linguaggio troppo tecnico tratto dal suo lessico professionale e sia necessaria perciò una vera e propria opera di decodificazione.

				Ma la sintesi non deve risolversi in una riduzione di complessità del pensiero dell’intervistato o in una modifica dell’equilibrio tra i suoi diversi significati. Un esempio di tale possibile interpretazione distorsiva lo offre Marco Furlan nel suo libro Il giornale senza segreti:

				«Domandate a un politico se crede nella centralità del servizio televisivo pubblico (cioè della Rai). I politici tendono a non sbilanciarsi, quindi vi potrà rispondere così: ‘Credo che la Rai debba conservare una posizione di rilievo, ma le altre emittenti non devono venire penalizzate’. Se riporto la prima parte della frase – ‘Credo che la Rai debba conservare una posizione di rilievo’ – il politico fa la figura dello statalista nemico delle televisioni private; se riporto la seconda parte – ‘Le altre emittenti non devono venire penalizzate’ – sembra un paladino della Tv commerciale, un uomo di Berlusconi. Il risultato – fargli dire quello che volevo – è stato ottenuto senza modificare una virgola, ma semplicemente saltando qualche passo. E di fronte a una contestazione il giornalista potrà replicare, sia pure con una bella faccia tosta, che ha riportato ‘le testuali parole’»41.

				Il giornalista può anche modificare la fabula dell’intervista e costruire un intreccio in cui le domande e le risposte si dispongono secondo una linea logica diversa dalla successione in cui si sono svolte, purché non manipoli il contesto interno dell’intervista.

				Trasponendo i concetti formulati in sede di definizione di una teoria della notizia, definiremo contesto interno dell’intervista l’equilibrio dialettico tra i due attori nel fatto intervista. Se, per esempio, nel dialogo il giornalista gioca il ruolo che abbiamo definito di sollecitatore esterno o di allenatore, non può nella trascrizione trasformarlo in un ruolo antagonista, modificando il tono delle domande in modo da indebolire l’efficacia delle risposte.

				Si discute se l’intervistato abbia diritto di visionare la trascrizione delle dichiarazioni da lui rilasciate prima che queste vengano pubblicate. Noi riteniamo che ciò non rappresenti per il giornalista un dovere, ma una norma di stile che in una percentuale di casi è bene rispettare. Allo stesso modo pare giusto riconoscere il diritto dell’intervistato di chiedere una revisione del testo quando questi si sia accorto di avere fatto affermazioni inesatte. Tuttavia, tale disponibilità ha delle eccezioni in quelle interviste cosiddette personali, nelle quali il ruolo del giornalista è diretto a mettere in luce contraddizioni nella condotta dell’intervistato. È il caso dell’intervista di Fabrizio Roncone al deputato Michele Pisacane: se quest’ultimo avesse invocato il diritto a rettificare alcune risposte che, successivamente alla loro pronuncia, avesse ritenuto inopportune, il giornalista avrebbe dovuto riconoscergli tale facoltà? Riteniamo di poter rispondere con un no a questo quesito, poiché una modifica delle risposte avrebbe comportato una violazione del contesto interno dell’intervista ad opera dell’intervistato.

				Deve riconoscersi invece a quest’ultimo un diritto di rettifica, riconosciuto peraltro anche dalla legge istitutiva dell’Ordine dei giornalisti, tutte le volte in cui siano state attribuite dichiarazioni contrarie a verità, cioè contrarie alla realtà di quelle pronunciate dall’intervistato, sempre che queste non abbiano anche un contenuto suscettibile di rilevanza penale. In tutti questi casi la registrazione dell’intervista pone il giornalista in una condizione di maggior garanzia nella risoluzione di eventuali controversie.

				Un altro problema si pone in relazione alla responsabilità del giornalista per le dichiarazioni dell’intervistato lesive dell’onore o della reputazione di terzi. Numerose sentenze della Cassazione hanno riconosciuto il concorso alla diffamazione a mezzo stampa da parte dell’intervistatore sul presupposto che «mediante il suo intervento si è resa di pubblico dominio la denigrazione della personalità morale dell’offeso» e che egli «non può prescindere, come di fronte ad ogni altra notizia che si appresta a pubblicare, dal controllare l’attendibilità della persona intervistata e il contenuto delle dichiarazioni rese, onde verificarne la corrispondenza al vero». Questo sembra l’orientamento prevalente della giurisprudenza, anche se non mancano sentenze di segno contrario in cui la tutela del diritto di cronaca riceve maggiore protezione.

				Strategia e tecnica dell’inchiesta

				Sotto un profilo procedimentale giornalismo e giustizia sono entrambi orientati a inquadrare gli eventi naturali e umani in un contesto rappresentativo, a operare cioè quella ricostruzione dell’accaduto che rimanda al concetto di contestualizzazione interna dell’evento, di cui abbiamo parlato in sede di definizione della teoria della notizia. Non è casuale che il genere più nobile del giornalismo, l’inchiesta, mutui il suo nome dal lessico giuridico. Essa coincide con un percorso di conoscenza e di rappresentazione che il giornalista compie a beneficio del cittadino utente: partendo da un quesito colto nella comunità di cui il giornalista è testimone e interprete, egli avvia un’opera certosina di ricostruzione, nella quale l’attività giornalistica assume ruoli e utilizza strumenti che sono insieme investigativi e narrativi. Ma l’obiettivo finale del suo impegno professionale non sta nell’emissione di una sentenza sulla verità sostanziale degli accadimenti, che sarebbe velleitaria pretesa, ma piuttosto nella definizione di un’ipotesi in grado di spiegare la complessità degli eventi rappresentati. Potremmo dire con una metafora che l’inchiesta giornalistica è una sorta di istruzione processuale aperta che rinuncia all’emissione di un verdetto ancorato a un’idea astratta di verità.

				Se pure diretto a scandagliare qualsiasi ambito del reale, il genere dell’inchiesta è inquadrabile in due grandi categorie che ne segnano la storia: quella investigativa e quella conoscitiva. La prima è diretta a indagare sull’indizio di un fatto o di un fenomeno sconosciuto la cui rilevanza è tuttavia ipotizzabile o, piuttosto, su un fatto o un fenomeno la cui spiegazione ufficiale risulta insoddisfacente o contraddittoria. L’obiettivo finale della ricostruzione giornalistica è quasi sempre la verifica e l’accertamento di responsabilità di tipo penale o, anche, morale e deontologico in capo ai protagonisti palesi o occulti di scandali politici, vicende giudiziarie, contese economiche o illeciti sportivi.

				Dalla fine della seconda guerra mondiale sono tante le inchieste che hanno contribuito a promuovere e a rappresentare i cambiamenti della democrazia in tutto il mondo occidentale. Dalla più celebre di tutte, quella di Carl Bernstein e Bob Woodward sul caso Watergate, che condusse nel 1974 all’impeachment e alle dimissioni del presidente americano Richard Nixon, fino alle numerose inchieste italiane che hanno segnato le tappe della Prima e della Seconda Repubblica e che sono pietre miliari nella storia del giornalismo. Così il nome dell’inviato dell’«Europeo» Tommaso Besozzi è associato alla morte del bandito Salvatore Giuliano, quello del giornalista del «Corriere della Sera» Andrea Purgatori alla tragedia dell’aereo dell’Itavia precipitato nel 1980 nelle acque di Ustica, quello dell’inviato dell’«Espresso» Fabrizio Gatti alla sorte degli immigrati giunti clandestinamente nel nostro paese.

				La qualità del giornalismo investigativo non è solo frutto dell’audacia, della capacità di analisi e del peso intellettuale del giornalista, ma è connessa a un’adeguata cassetta degli attrezzi del mestiere della redazione a cui questo appartiene. Richiede competenze criminologiche e storico-analitiche dei sistemi criminali e delle tecniche attraverso le quali tali sistemi evolvono, e infine padronanza delle metodologie più moderne di ricerca e di archiviazione di fonti documentali. Questa complessità di saperi e di tecniche ha suggerito negli Stati Uniti la nascita di nuove testate giornalistiche che raccolgono somme ingenti di fondi privati e che spesso, sotto l’ombrello del no-profit, offrono gratuitamente le inchieste ai vari media. È il caso di Huffington Post Investigative Fund, di iwatchnews e di ProPublica, il primo sito on line a vincere il premio Pulitzer. Queste esperienze sono anche una grande scommessa sul digitale: metodologie open source, cioè aperte al contributo del cosiddetto citizen journalism, diffusione sinergiche delle inchieste su blog e social network descrivono il futuro di un giornalismo investigativo sempre più sociale sia nella raccolta delle fonti sia nella diffusione delle notizie.

				L’inchiesta investigativa ha una durata lunga (alcuni lavori di ProPublica hanno richiesto un anno di ricerche e di elaborazioni), impegna un numero consistente di professionisti in equipe, incrocia fonti diverse, si avvale di una metodologia scientifica di confronto e di verifica dei dati acquisiti, considera la credibilità del gruppo di lavoro un patrimonio da difendere con un atteggiamento rigoroso e prudente. Si tratta di condizioni inesistenti nella struttura organizzativa dei media italiani. Un’inchiesta investigativa che punti a confutare una verità ufficiale di un caso giudiziario deve esaminare le carte processuali, reperire e confrontare documenti anagrafici, bancari e societari, interrogare testimoni già interrogati o anche ignorati dall’indagine ufficiale degli inquirenti. La mera disponibilità di atti giudiziari, per quanto riservati e inediti, non rappresenta di per sé un’inchiesta, la quale presuppone un ruolo attivo e diretto di investigazione e di verifica da parte del giornalista. Come del resto abbiamo già detto nel capitolo 4, lo schiacciamento passivo del giornalista sui contenuti offerti dalle fonti, per autorevoli che queste siano, racconta una patologia del giornalismo contemporaneo.

				L’inchiesta investigativa punta alla costruzione di un’ipotesi in grado di rappresentare la complessità degli eventi e dei fenomeni raccontati. Tale ipotesi può contenere anche elementi non concordanti o, anche, risultanze contrastanti, che il giornalista dovesse raccogliere nel suo laborioso lavoro di ricerca. Essa infatti si configura come un’istruttoria aperta, la quale, pur non rinunciando a trarre le conseguenze dei dati raccolti, lascia che il lettore le interpreti in maniera autonoma e personale.

				L’inchiesta conoscitiva è invece un viaggio nel contesto interno di un evento o di un fenomeno già conosciuti: essa coincide cioè con un lavoro di messa a fuoco e di approfondimento del fascio di relazioni che il fatto e il fenomeno hanno con la realtà in cui sono iscritti. La centralità del contesto interno è ciò che distingue l’inchiesta dalla cronaca di una notizia: esso non è più un completamento del fatto notizia ma l’oggetto stesso dell’indagine giornalistica. Per fare un esempio, un’inchiesta sulla disoccupazione giovanile in Italia è un viaggio nell’universo giovanile e nella realtà economica del paese volto a spiegare il perché di un primato negativo che vede tre giovani su dieci senza lavoro. Essa si avvarrà di studi e indagini sulla condizione e sulla cultura dei giovani, sui loro percorsi formativi, sui meccanismi di accesso al lavoro, sulla rigidità del mercato, sull’investimento in ricerca e personale delle aziende. Intreccerà testimonianze dirette di giovani con altre dei protagonisti a vario titolo della realtà economica italiana: imprenditori, sindacalisti, manager, formatori, economisti, sociologi. L’analisi di questo variegato contesto interno in cui è iscritto il record in negativo della disoccupazione giovanile è il presupposto di una sua rappresentazione capace di spiegarne il perché. Come l’inchiesta investigativa, anche quella conoscitiva punta a sviluppare ipotesi attraverso un lavoro di ricostruzione e di comparazione nelle quali non mancano dati e valutazioni dissonanti e talvolta in aperto contrasto. La mediazione del giornalista si esprime in una capacità di sintesi capace di rendere tali contraddizioni elementi di approfondimento e di conoscenza e non elementi di confusione per il lettore-utente. È questo perciò il genere più nobile ma anche più complesso del giornalismo.

				L’inchiesta conoscitiva ha accompagnato la trasformazione economica e sociale del paese nel secondo dopoguerra, per mano di alcune delle penne più nobili del giornalismo italiano, da Indro Montanelli a Giovanni Russo, da Giorgio Bocca a Giampaolo Pansa. Come abbiamo già sottolineato nel capitolo 4, questo genere oggi vive una crisi drammatica. Il fenomeno è ascrivibile a una complessità di motivi: il disinteresse degli editori, poiché l’inchiesta è anche il genere più oneroso in termini di tempo e mezzi investiti, l’omologazione dei prodotti informativi, la passività delle redazioni e la pervasività delle fonti dirette a imporre studi e rapporti che documentino fenomeni e visioni della realtà interessate. Tali rapporti e studi surrogano spesso il duro e lungo lavoro di ricerca del giornalista, allo stesso modo con cui i verbali giudiziari spesso sostituiscono l’inchiesta investigativa. Ma in un caso e nell’altro tali rappresentazioni non hanno nessuno dei requisiti per rappresentare un’inchiesta.

				Ciò non significa che le inchieste conoscitive non si facciano più, ma che sono meno numerose e che soprattutto sono gerarchicamente subordinate ad altre priorità informative, tanto nell’organizzazione redazionale, quanto nella collocazione nello sfoglio dei giornali e nei palinsesti dei programmi e notiziari radio-televisivi.

				Dal pastone al retroscena

				Il transito dalla Prima alla Seconda Repubblica segna per il giornalismo italiano il definitivo superamento di un genere che aveva scandito per circa quarant’anni i tempi della politica italiana e che era entrato in crisi già negli anni Ottanta: il pastone. Si trattava di un articolo ottenuto da un impasto delle principali notizie politiche provenienti dalla Capitale, concernenti l’attività dei partiti e delle istituzioni nell’arco di una giornata. Riguardava quasi sempre notizie diverse, una buona parte delle quali avevano un carattere di istituzionalità routinaria, relativa a cerimonie e atti politici narrati nella loro cornice ufficiale. Ma conteneva documenti, passaggi parlamentari e anche prese di posizione e dichiarazioni attraverso le quali i leader intendevano mettersi in relazione con il proprio elettorato. Se pure è controversa la tesi secondo cui il pastone politico fu uno degli strumenti di educazione civile del popolo italiano nella fase di risocializzazione repubblicana seguita al fascismo, certamente si deve riconoscere che esso incarnava il modo di esprimersi del giornalismo italiano, e quindi il principale medium tra il Palazzo e la società civile.

				Se il tratto della Prima Repubblica era la referenzialità routinaria e istituzionale, il tratto della Seconda è l’autoreferenzialità contrappositiva: i messaggi politici non parlano più direttamente all’elettorato, ma sono volti agli avversari in una dialettica dove prevalgono due tratti su tutti: la personalizzazione e lo scontro. Inoltre, la mediatizzazione della politica determina un effetto di polarizzazione su una dichiarazione o un argomento della giornata che s’impone sugli altri e attorno al quale si sviluppa un botta e risposta tra gli esponenti dei partiti che non risparmia neanche i leader istituzionali. La rappresentazione di tale dialettica centrata su un singolo tema del giorno si definisce nota politica. Essa è lo specchio di una politica autoreferenziale che parla ai cittadini per via indiretta.

				Per comprendere a pieno questo cambiamento di prospettiva della politica e del giornalismo bisogna porre l’attenzione sul carattere di personalizzazione che segna la presente stagione. Tale carattere fa sì che la ricerca del consenso non si fondi tanto sulla qualità dell’offerta politica ma sull’esito del confronto ingaggiato dal singolo leader con i rivali. Il passaggio dal pastone alla nota è un effetto, indotto anche se non necessario, di questo processo: se l’elemento caratterizzante del primo era la composizione di eventi politici diversi entro un filo narrativo comune, il tratto che definisce la seconda è il botta e risposta dei leader su un tema o un nodo politico che, per il fatto di cadere sotto i riflettori dei media, definisce da sé il senso della giornata politica. Tale tema può essere messo sotto i riflettori dalla dichiarazione di un leader, anche quando questa non assume nessun significato politico reale ma risulta tuttavia una manifestazione d’intenti capace di accendere un dibattito; oppure può essere attivato da un evento parlamentare o genericamente politico-istituzionale, o ancora politico-giudiziario. In tutti questi casi, la messa a fuoco in tempo reale dei media più rapidi su quel dato fatto, e cioè delle agenzie di stampa, dei siti o della tv, determina l’effetto di polarizzazione per il quale l’intera giornata politica risulta agganciata ad esso. La nota politica oggi è la rappresentazione sintetica di questo processo che definisce la fisiologia della politica italiana.

				C’è poi un secondo effetto della personalizzazione che caratterizza questa stagione: lo slittamento della politica da una dimensione pubblica-civile a una privata-confidenziale. Come abbiamo già visto (vedi supra, capitolo 4), è il retroscena il genere che rappresenta la sovrapposizione e la confusione tra le due sfere. Esso è una rappresentazione e insieme un’analisi delle vicende politiche attraverso il non detto e le confidenze dei suoi protagonisti, realizzata ricostruendo pensieri, punti di vista, umori e reazioni tratti dal privato dei leader, presentati come riservati e perciò non confutabili. Abbiamo anche già rilevato come tale genere si caratterizzi per uno spostamento dalla funzione originaria che il retroscena assume nel giornalismo anglosassone, dove esso è diretto a illuminare una zona d’ombra o il lato oscuro di una vicenda politica, diplomatica o investigativa di grande rilevanza. Nella sua versione originaria esso è ancorato a fatti e circostanze, se pure riservati, riferibili all’azione di soggetti pubblici, ricostruiti attraverso fonti confidenziali attendibili. Il retroscena politico italiano invece non riguarda fatti e circostanze, ma piuttosto reazioni, umori, punti di vista, colti nella cornice di eventi ufficiali o nel gossip attorno a incontri privati, talvolta attribuiti a fonti anonime, talaltra desunti deduttivamente dall’autore dell’articolo. L’evidente carattere deduttivo di tali contenuti politici non impedisce che nella prassi delle rappresentazioni giornalistiche essi siano riferiti tra virgolette, cioè come pronunciati testualmente da quei leader sui quali il retroscena è centrato, e cioè in primo luogo il capo del governo e dell’opposizione, ma anche i leader dei partiti o di correnti dei partiti e alcuni soggetti istituzionali.

				Senonché, accade che lo stesso leader, il quale non si riconosca in quelle indiscrezioni, talvolta ne smentisca il contenuto e che il giornalista chiosi tale smentita ribadendone la veridicità sulla base di una dichiarata attendibilità della fonte, che tuttavia resta segreta. In sostanza la dichiarata riservatezza delle frasi riportate funge da esimente per il giornalista di fronte all’eventualità di una smentita, sottraendolo all’obbligo di fornire prova della loro veridicità. Cionondimeno non si può non notare il rischio distorsivo di questo tipo di comunicazione.

				Nel retroscena il piano della rappresentazione e quello dell’analisi si intrecciano vicendevolmente. Il rischio distorsivo è crescente quando il primo prevale sul secondo. Nel lead dei retroscena che qui seguono sono presenti gli elementi caratterizzanti fin qui individuati. Nell’articolo di Ugo Magri della «Stampa» la rappresentazione dei discorsi riportati sfiora il gossip, in quello di Francesco Verderami del «Corriere della Sera» prevale l’elemento dell’analisi. In entrambi i casi le frasi virgolettate riferiscono confidenze private di Berlusconi a fonti non indicate o non identificabili.

				Berlusconi non se ne va, anche se ieri mattina una mezza voglia pare l’avesse. Di sfoghi del genere («basta così, chi me lo fa fare, quasi quasi vi saluto tutti e me ne vado...») gli amici troppi ne hanno sentiti in questi mesi, ormai nessuno si scompone più. Solo che stavolta l’accento era più sincero; e in fondo, davanti alla crisi che si prospetta, il timore di passare alla storia come l’«Uomo del disastro» farebbe tremare le ginocchia a chiunque. Già prima di mezzogiorno, però, il premier s’era ripreso. E a scuoterlo pare che molto abbia contribuito Letta, in contatto già di primo mattino con Bonaiuti per far smentire che davvero si possano prendere sul serio le battute del Cavaliere quando dice in giro «farò comprare i titoli di Stato da Putin», oppure «battezza» Bini Smaghi come possibile successore di Tremonti.

				Ugo Magri («La Stampa»)

				Berlusconi deve risposte a tutti, forse a troppi: a Quirinale e Bankitalia sulla scelta del futuro Governatore, alle imprese sul testo del decreto Sviluppo, ma soprattutto a Sarkozy che attende con il dito tambureggiante entro fine settimana la soluzione dell’«affare Bce». Ed è questo caso a preoccupare maggiormente il premier, che dopo l’indicazione di Draghi al vertice dell’Eurotower aveva garantito all’inquilino dell’Eliseo di liberare il posto oggi occupato da Bini Smaghi nel board di Francoforte, per lasciarlo a un rappresentante francese. È una «preoccupazione istituzionale», così la definisce il Cavaliere, che rischia di deflagrare al Consiglio europeo e di trasformarsi in conflitto diplomatico, se è vero che Sarkozy – qualora permanesse lo stallo – sarebbe pronto a chiudere il vertice di Bruxelles con una conferenza stampa per denunciare la situazione. Al nodo della Bce – che rischia di diventare un cappio per il governo – Berlusconi accompagna poi un timore politico, la sensazione di essere vissuto dai maggiori partner dell’Unione come un peso di cui liberarsi, quasi che all’accerchiamento a Roma si sovrapponesse quello delle più importanti cancellerie: Parigi e Berlino. È difficile decrittare la confidenza fatta dal Cavaliere a un rappresentante della maggioranza, «ormai mi vogliono far fuori anche in Europa», ma è probabile che il premier interpreti come un attacco diretto e personale la tesi secondo cui l’Italia sarebbe l’anello debole della moneta unica.

				Francesco Verderami («Corriere della Sera»)

				Il retroscena talvolta maschera una complicità tra il giornalista e il personaggio o l’istituzione a cui è rivolto. In questo caso esso è utilizzato per diffondere le notizie sotto forma di indiscrezioni coprendo la fonte, che spesso coincide con lo stesso protagonista del retroscena o con il suo ufficio stampa. Ciò accade quando la fonte non intende esporsi ufficialmente ma vuole ugualmente rendere pubblico il suo pensiero o il suo operato. La prassi è tanto discutibile quanto diffusa. E concerne il rapporto tra i giornalisti e fonti istituzionali o investigative, anche di alto livello.

				I modelli del giornalismo

				I modelli sono le forme dei prodotti giornalistici, definibili con un formato, uno stile e spesso un lessico specifico. A differenza di quanto avvenuto in altri paesi, in Italia si è imposto nel settore della stampa un modello prevalentemente generalista, che assembla informazione cosiddetta alta e popolare, in una miscela in cui convivono generi, stili e linguaggi diversi. Tale modello, battezzato giornale omnibus, si afferma negli anni Ottanta come un contenitore, diviso in sezioni, di notizie internazionali e nazionali che intrecciano una gamma vastissima di interessi e di rappresentazioni giornalistiche, dalla cultura alla cronaca rosa, dalla politica allo sport, dall’economia al gossip.

				Nel nostro paese alla fine del secolo scorso non si è ancora radicata la tradizione del giornale d’élite, destinato alle classi colte, distante dai temi trattati dalla tv. E neanche quella dei giornali popolari di matrice anglosassone, destinati alle classi dei lavoratori e divenuti in alcuni paesi veri e propri colossi editoriali, come la «Bild Zeitung» in Germania e il «Sun» nel Regno Unito. Così il modello omnibus s’impone come punto di equilibrio tra questi due estremi, in parallelo con l’affermarsi di una serie di fenomeni e tendenze culturali di segno diverso e talvolta confliggente:

				• lo sviluppo di un’informazione televisiva fondata sul duopolio pubblico-privato tra Rai e Fininvest, che va acquisendo una centralità crescente nella società italiana e con la quale la carta stampata è indotta a fare i conti. Tale fenomeno accentua la polarizzazione attorno a un’unica agenda setting dei fatti del giorno e apre la strada a un processo di omologazione tra le diverse testate che s’imporrà poi negli anni Novanta e di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente;

				• l’espansione delle pagine dei quotidiani in seguito all’introduzione di tecnologie più moderne e alla crescita delle inserzioni pubblicitarie;

				• un approccio professionale volto all’approfondimento della crescente complessità sociale e diretto a rappresentare e interpretare un singolo fatto o fenomeno da punti di osservazione e di analisi differenti, ai quali corrispondono altrettante specializzazioni professionali. È il fenomeno cosiddetto della settimanalizzazione della notizia e dei modelli informativi. Essa utilizza generi diversi (per esempio, la cronaca, il retroscena, l’intervista, il commento) per raccontare lo stesso evento. Ciò impone una dilatazione del numero di pagine di cui è composta la foliazione dei quotidiani, con la nascita di sezioni di approfondimento e inserti tematici realizzati sul modello dei settimanali.

				Tali trasformazioni rispondono ad altrettanti sommovimenti sociali. Tra gli anni Settanta e Ottanta la molla del benessere mette in moto un processo di imborghesimento di massa del paese. Si forma così un ceto medio che omologa gli stili di vita e alcuni valori di fondo (sicurezza, lavoro protetto, dimensione casalinga). È un fenomeno che risucchia verso il centro tutti i settori della società e che riduce la spinta delle élites a differenziarsi. Tale caratterizzazione sociale è sostanzialmente giunta intatta ai giorni nostri.

				Il giornale omnibus risponde alla strategia di intercettare e fidelizzare quest’area omogenea di potenziali lettori con un’offerta informativa che rispecchi la struttura sociale scarsamente differenziata e che, con una buona dose di equilibrismo, riesca a mixare contenuti alti e bassi. È soprattutto «la Repubblica» a inaugurare questa nuova fase con l’esplorare la dimensione life che si fa strada tra gli atteggiamenti culturali, le tendenze e le abitudini al consumo della società italiana. Entrano nell’offerta giornalistica temi scientifici, soprattutto di uso comune, come la salute nella sua accezione più larga comprendente anche il benessere, argomenti che toccano un lettore centrato su di sé, interessato a una ricerca per vivere meglio.

				Un secondo passaggio chiave nell’evoluzione dei modelli del giornalismo italiano si ha all’inizio degli anni Novanta, in coincidenza con il vuoto di rappresentanza nel paese reale seguito alla crisi e alla caduta di un intero ceto politico coinvolto negli scandali di Tangentopoli. In quella stagione la televisione si propone attraverso alcuni format di taglio giornalistico come strumento di trasformazione sociale e di rifondazione di una nuova rappresentanza: i talk-show di Giuliano Ferrara, Michele Santoro, Gad Lerner e Bruno Vespa diventano un teatro in cui le nuove forme della politica si manifestano. Il Parlamento è stato messo sotto tutela, perché considerato l’assemblea degli inquisiti. Così l’agorà elettronica soppianta le aule tradizionali delle istituzioni, le piazze dei comizi, le stanze dei partiti. Tutte le residue forme di articolazione della società civile si trasferiscono in televisione. Se si confronta la tv della fine degli anni Ottanta con quella degli anni Novanta si avverte quanto profondo e rapido sia il cambiamento: dalle vecchie tribune elettorali e dai varietà di puro spettacolo si passa a una televisione dove avvengono i fatti politici, dove il paese dei nuovi rappresentanti tiene contatti con il paese reale. Nei giornali nasce e s’impone in questa temperie culturale il modello del «mielismo», dal nome del direttore del «Corriere della Sera» Paolo Mieli. Esso si propone di intercettare queste nuove forme di espressione della politica e della società attraverso una comunicazione che integri i diversi registri comunicativi, facendoli interagire. È lui stesso a spiegarlo in un’intervista tratta dal libro L’Italia dei giornali fotocopia:

				Se un giornale registrava l’opinione della ballerina accanto a quella del politico era perché per la prima volta nella storia del paese i politici andavano a discutere delle loro cose con le ballerine. Ciò poteva fare impressione, ma era la realtà, anzi una realtà del tutto inedita. Che noi mettemmo in pagina42.

				La strategia mielista si rivela vincente. Il «Corriere della Sera» compie il sorpasso diffusionale nei confronti di «Repubblica», colmando un divario di 70 mila copie. È un altro protagonista dell’informazione di quegli anni, il giornalista Filippo Ceccarelli, a definire questo modello: «Inconfondibile miscela di spirito alto e materia bassa, attenzione a tutto quanto è televisivamente popolare e popolarmente televisivo, suggestioni per lo più antiretoriche, non di rado articolate attraverso disseminazione di dubbi su mitologie consolidate, apparente leggerezza, allegra e spavalda disponibilità al gossip, quindi al divertente, all’eclettico e al frammentario, visione conflittuale della realtà, spargimento di polpettine di zizzania, culto del dettaglio».

				L’apparente leggerezza del «mielismo» in realtà maschera una grande sofisticatezza nel mixare ingredienti così diversi senza produrre una banalizzazione. Ecco perché questo modello comunicativo, che risulterà poi imitato nel corso degli anni, non darà sempre vita a prodotti di qualità. Ma il suo tratto, variamente interpretato, resta un elemento identificativo dell’attuale modello omnibus al quale si ispira la principale stampa italiana.

				Nel frattempo nel panorama editoriale cartaceo sono entrati nuovi prodotti:

				• dall’alto una nuova generazione di quotidiani colti, di taglio politico e culturale, sul modello del «Foglio» e del «Riformista». Si tratta di giornali dotati di una veste grafica essenziale, ma robusti nei contenuti grazie ai contributi di alcune vivaci intellettualità del paese. La loro tiratura è ridotta ma inversamente proporzionale alla soggettività politica che questi giornali sono in grado di esprimere;

				• dal basso una generazione di quotidiani distribuiti gratuitamente, che si afferma in tutto il mondo a partire dal 1995 e che attualmente fa registrare circa 200 testate. In Italia il fenomeno della free press è segnato dalla presenza di tre testate leader, «Leggo», «Metro» e «City», distribuite presso le stazioni della metropolitana, dei treni e degli autobus e nei punti di maggior transito pedonale delle città. Dotati di una veste grafica agile, questi giornali hanno avvicinato alla lettura dei quotidiani un pubblico femminile e giovanile estraneo al target dei giornali tradizionali. I free paper si caratterizzano per l’uso diffuso del colore, il ricorso frequente a grandi foto e a elementi di infografica, proponendo un design che richiama i tratti di un portale d’informazione on line. Favoriscono così una fruizione ‘nomade’, oltre che veloce, dei loro stessi contenuti e rappresentano un orientamento per prendere parte alle iniziative della vita metropolitana. In seguito a un drastico calo del mercato pubblicitario registratosi negli ultimi tre anni, il settore della free press è tuttavia al centro di un processo di ristrutturazione.
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				6. Il quotidiano dal reale al virtuale

				Il giornale nell’era globale

				Ciò che definisce un giornale è la sua funzione sociale. Essa è cambiata nel corso degli ultimi quindici anni in una misura così radicale da far dubitare che esista una continuità tra il giornale così come nasce e si sviluppa nella sua storia e quello che approda ai giorni nostri.

				In quella che si suole definire era industriale, e che va dai primi decenni dell’Ottocento fino alla fine del secolo scorso, il giornale è anzitutto il mezzo attraverso cui si diffondono le notizie. Queste ultime coincidono con i fatti ritenuti più o meno rilevanti secondo i criteri di ricerca e interpretazione giornalistica. Il lettore apprende i fatti attraverso la lettura del giornale. Il tempo della notizia coincide con il tempo del quotidiano, che arriva nelle mani del suo pubblico 12, 18, ma anche 24 o 30 ore dopo che i fatti in questione si sono verificati. La funzione primaria del giornale è quella di informare, e si esplica anzitutto dando notizie che il lettore non ha.

				Nell’era globale invece il lettore conosce già gran parte delle notizie che il giornale comunica. Il tempo della notizia è il tempo reale. Attraverso una rete di canali informativi integrati tra loro e di strumenti ad essi connessi (radio-televisione-computer-tablet-smartphone) la conoscibilità dei fatti è spesso contemporanea al loro accadimento. La funzione primaria del giornale è ancora quella di informare, ma l’informazione non si esplica più dando notizie che il lettore non ha. Compito del giornale è invece quello di selezionare tra la molteplicità delle notizie già conosciute o conoscibili quelle che sono significanti per il suo pubblico e di approfondirne la conoscenza. O meglio, di penetrarne la complessità.

				«Il giornalista di un quotidiano – spiega il direttore di ‘Repubblica’, Ezio Mauro – sta dentro il flusso delle notizie, ma non s’identifica mai con esso. A un certo punto della giornata allarga le mani, raccoglie quel flusso, lo alza e alzandolo compie una costruzione della giornata, scartando moltissime informazioni in più di quelle che trattiene. In questo compito del tutto discrezionale c’è l’essenza del lavoro che facciamo: poiché il criterio con cui il giornalista seleziona il flusso coincide con la sua ricerca di senso e di significato»43.

				La notizia del giornale non si esaurisce più nel fatto. Come abbiamo già detto a proposito della notiziabilità, essa definisce sempre più il rapporto tra i fatti e i contesti: il contesto interno, in cui i fatti si svolgono, la cui corretta rappresentazione consente al lettore di accedere alla complessità di un evento o di un fenomeno e la cui ignoranza o la cui manipolazione producono decontestualizzazione, sensazionalismo, quando non palese falsità; il contesto esterno, in cui le notizie vengono raccontate e percepite, coincidente con gli interessi, i valori e la sensibilità della comunità dei lettori di cui il giornale è testimone e interprete.

				È cambiato anche quello che definiremo il posizionamento o lo status istituzionale del giornale. In una società ‘povera’ di notizie, il giornale informa, concorre a realizzare il pluralismo attraverso la rappresentazione di tutte le espressioni politiche e sociali presenti sulla scena civile di un paese, controlla i poteri, visibili e spesso concentrati in poche centrali, secondo il tradizionale modello del «cane da guardia» che abbaia ad essi a beneficio del lettore-cittadino. 

				Nell’era globalizzata e mediatizzata, contraddistinta da un eccesso di informazione (il cosiddetto overload information), i poteri sono diffusi e la comunicazione stessa è uno di essi. Il giornale, potere tra i poteri, assume allora la funzione del «manutentore civile», cioè di colui che, per la particolare posizione di testimone privilegiato dei fatti e per l’autonomia che una società gli riconosce, ha la forza per mettere in discussione i piccoli e grandi equilibri di una democrazia, promuovendo una corretta fisiologia dei suoi processi decisionali44. Abbiamo già osservato che questa funzione si esplica attraverso la capacità che il giornale ha di tenere alta la dialettica civile su alcune questioni chiave, assumendo talvolta posizioni in controtendenza animate dalla sua vocazione civile. Con una sintesi potremmo dire che nell’era globale l’apporto che il giornale fornisce al pluralismo democratico non è tanto quantitativo ma qualitativo (vedi infra, capitolo 10).

				La struttura redazionale

				L’attuale modello organizzativo dei giornali italiani è caratterizzato dalla polarità politica già analizzata nel capitolo precedente: la redazione politica continua ad assumere una centralità visibile nella struttura dei quotidiani grandi e talvolta medio-grandi. Ad essa si affiancano le altre redazioni che ricalcano le diverse aree di competenza del giornale secondo uno schema più o meno condiviso da tutte le testate, e cioè: economia e finanza, esteri, interni o cronache nazionali, cultura, spettacoli, sport, cronaca o cronache locali. A questi si aggiunge una struttura di supporto fondamentale in ogni giornale: la segreteria di redazione, a cui compete il supporto organizzativo al lavoro dei giornalisti, la fissazione di appuntamenti, la prenotazione di alberghi e viaggi per gli inviati, la registrazione delle ferie e delle corte (il giorno di riposo settimanale), il disbrigo della corrispondenza, il filtro nei contatti con il pubblico.

				Con riferimento al rapporto con le cosiddette fonti istituzionali, la competenza dei singoli servizi si sviluppa nella maggior parte dei giornali secondo lo schema seguente:

				Politica: governo, Parlamento, Quirinale, Corte Costituzionale, ministeri politici, Regioni ed enti locali, partiti, movimenti, centri studi;

				Interni: ministeri politici e sociali, categorie professionali, associazioni e gruppi sociali, forze dell’ordine, magistratura; servizi pubblici, centri studi;

				Economia: ministeri economici, Confindustria, sindacati, Bankitalia e Bce, Abi, Antitrust e altre Autorithy, Borsa, Consob, singole imprese, centri studi;

				Esteri: governi stranieri e sedi diplomatiche, Farnesina, Unione Europea (Commissione, Parlamento e Corte di Giustizia), associazioni e movimenti internazionali;

				Cultura: ministero della Cultura, sovrintendenze, musei, gallerie, case editrici, associazioni e circoli culturali;

				Spettacoli: ministero della Cultura, case cinematografiche, Rai e tv private, enti e istituzionali teatrali, festival, Siae;

				Sport: ministero dello Sport, federazioni e società sportive;

				Cronache locali: municipio, sindaco, giunta, gruppi consiliari, partiti, associazioni e movimenti cittadini, ospedali e servizi sociali sul territorio, forze dell’ordine.

				La divisione dell’intero corpo redazionale in più servizi o redazioni, dotate di un grado di significativa autonomia, è un altro dei tratti distintivi dei giornali italiani. Ciascuna di queste strutture è composta da un vertice guidato da un caporedattore e uno o più vice che lo affiancano, da un gruppo di giornalisti impegnati nel lavoro di confezionamento delle pagine, il cosiddetto desk, e da un altro gruppo di redattori a cui sono affidati compiti di scrittura, dotati talvolta di specifiche competenze settoriali.

				Questa divisione organizzativa in settori non si rispecchia tuttavia nel prodotto giornale, che negli ultimi vent’anni è andato caratterizzandosi per un’integrazione tra servizi e competenze diverse: cosicché le diverse sezioni tradizionali della politica, delle cronache nazionali, degli esteri e dell’economia occupano la seconda parte del giornale, mentre le prime 10-12-14 pagine, ovvero quello che in redazione viene chiamato «primo sfoglio», sono costruite con pagine di «primo piano» in cui spesso le competenze di settori diversi si fondono. La crescente complessità dei fatti e dei fenomeni che formano l’agenda dei quotidiani non è più sintetizzabile in un’unica competenza redazionale: il dibattito parlamentare su un pacchetto di misure contro la criminalità, per fare un esempio, sarà rappresentato con articoli redatti dai giornalisti del servizio politico che indicheranno le posizioni di maggioranza e opposizione sull’argomento, gli equilibri e le trattative interne agli schieramenti, l’eventuale ruolo del Quirinale; i contenuti dei provvedimenti in questione, e cioè gli aspetti giuridici e le ricadute sociali saranno invece contenuti in articoli redatti dai giornalisti del settore cronache nazionali.

				La maggior parte degli argomenti contenuti nelle pagine di primo piano integrano competenze e contributi di diverse redazioni del giornale. Ciò chiama sempre più in causa il compito di coordinamento dell’ufficio centrale, la struttura di vertice che funge da trait d’union tra la direzione e le singole redazioni e che è composta dal caporedattore centrale e dai suoi collaboratori, il cui numero può arrivare a dieci unità nei grandi giornali.

				Il ruolo del caporedattore centrale ha assunto sempre maggiore importanza di pari passo con il processo di centralizzazione delle funzioni di coordinamento, indotto dall’impiego delle nuove tecnologie: grazie a queste oggi è possibile il cosiddetto controllo in progress del lavoro redazionale, che consente in tempi rapidi correzioni di rotta e aggiustamenti resisi necessari durante la giornata.

				Un esempio può chiarire questo processo: se a tarda sera il capo del governo o il leader del partito d’opposizione prendono posizione su temi diversi già presenti nel giornale, si tratterà di decidere se riassumere queste dichiarazioni in un unico articolo o piuttosto se inserirle, separandole, negli articoli che si riferiscono agli argomenti trattati. Inoltre si tratterà di decidere quale tra le dichiarazioni effettuate sarà richiamata nella titolazione dei singoli articoli con una valutazione e un dosaggio che evitino la sovraesposizione mediatica di una parte a danno degli altri soggetti in campo.

				Questo processo di canalizzazione del flusso informativo nelle pagine del giornale è guidato dal caporedattore centrale di concerto con i capi delle redazioni. In questo senso egli assume sempre più il ruolo del direttore d’orchestra con l’obiettivo di armonizzare il prodotto secondo tre direttrici chiave:

				• realizzare un’omogeneità tematica dei singoli articoli e delle singole pagine;

				• far sì che il cosiddetto sfoglio del giornale sviluppi una sequenza logica degli argomenti trattati secondo una riconoscibile gerarchia di valore delle notizie fatta propria dal giornale;

				• salvaguardare un equilibrio politico complessivo del prodotto secondo le indicazioni della direzione.

				L’organizzazione del lavoro

				L’organizzazione del lavoro rispecchia ormai il ruolo di informatore di secondo livello assunto dai quotidiani nello scacchiere della comunicazione: la quota di notizie già presenti nella rete integrata dei media (agenzie di stampa-radio-televisione-internet) che il giornale seleziona ed elabora, è di gran lunga maggiore di quella che assume dalla sua diretta ricerca giornalistica. Ciò concorre a far sì che gli approfondimenti che il giornale sviluppa siano centrati sui temi di un’unica agenda condivisa da tutto il circuito mediatico nazionale. La stessa differenziazione tra una testata e l’altra si risolve spesso solo in una diversa combinazione delle stesse notizie.

				Sul piano organizzativo questo modello sposta il baricentro del giornale sul lavoro di desk e di scrittura in redazione, ridimensionando la ricerca del cronista sul teatro degli eventi e lo stesso ruolo degli inviati. Sul prodotto giornale ciò ha diverse conseguenze:

				• la diminuzione delle narrazioni a vantaggio dei resoconti. Si riducono cioè le cronache e i reportage sul campo, i racconti, le interviste e aumentano gli articoli realizzati attraverso contatti telefonici e una rielaborazione di dispacci di agenzia;

				• la diminuzione delle inchieste a vantaggio di approfondimenti costruiti a tavolino nell’arco di una giornata e di news analisys affidate a esperti esterni alla redazione e sviluppate sul modello del saggio.

				Ad accentuare questi fenomeni concorre lo sviluppo tecnologico e la compressione dei tempi di confezionamento del giornale in un arco di 6 ore, tra le 17 e le 23 della sera. Ciò determina una concentrazione del lavoro redazionale che talvolta induce a privilegiare l’abilità tecnica sulla qualità dei singoli contributi.

				La vita in redazione tuttavia inizia già al mattino, quando tra le 11 e le 12 la direzione, rappresentata dal direttore o da uno o più vicedirettori, l’ufficio centrale e i capi di tutti i servizi si incontrano in una prima riunione d’indirizzo. L’incontro risponde a due funzioni essenziali:

				• svolgere un esame critico del giornale in edicola in confronto con i prodotti concorrenti;

				• individuare i temi portanti della giornata, tracciando una prima scaletta dei fatti accaduti, di quelli previsti e delle iniziative da assumere per sviluppare singoli approfondimenti.

				Il via alla riunione lo dà il direttore che apre il confronto per segnalare i punti di forza e di debolezza del giornale ed eventuali difformità nella trattazione degli argomenti. Il significato del suo discorso è strategico: più che fornire specifiche indicazioni organizzative, esso comunica visioni della realtà e valori di riferimento che vanno interpretati e che si proiettano sull’organizzazione del lavoro dell’intera giornata. Un esempio può chiarire meglio quanto fin qui detto: se il direttore accentua la critica sulle notizie ‘bucate’, rafforza indirettamente il valore della completezza. Ciò farà scattare nella redazione un atteggiamento difensivo e accentuerà l’omologazione del giornale alle altre testate. Attraverso un meccanismo di prevedibilità delle scelte dominanti, la redazione tenderà ad adeguare alle scelte dei giornali leader la propria agenda delle notizie e le gerarchie di valore tra le stesse.

				Se invece il direttore in riunione porrà l’accento, lodandoli, sui contributi esclusivi del proprio giornale, rafforzerà indirettamente il valore della differenziazione e solleciterà la redazione a privilegiare il lavoro in autonomia. Completezza e differenziazione sono due estremi di un continuum di pratiche professionali attraverso cui si snoda il lavoro di una redazione. Come abbiamo già notato nel capitolo 4, il singolare punto d’equilibrio dei giornali italiani privilegia nettamente il primo dei due estremi.

				Ma ci sono altre due coordinate che definiscono l’atteggiamento di una redazione di fronte alla modernità: esse sono l’identità e la globalità, poiché il giornale è lo strumento chiave per conciliare il bisogno di appartenenza dell’individuo con la sua consapevolezza di essere un angolo del globo percorso dalla comunicazione. La necessità di trovare un punto di equilibrio tra queste due polarità riguarda anche i giornali medi e piccoli di fronte a fatti che non cadano sotto la propria osservazione diretta, per esempio una guerra che si combatte dall’altra parte del mondo e che tuttavia per la sua rilevanza globale riguarda anche i destini della comunità di appartenenza del giornale. Se pensiamo alle ricadute dell’11 settembre sulla vita di ciascuno di noi, l’esempio ci sembrerà immediatamente più chiaro.

				È proprio di fronte a questi fatti che si misura la vitalità di una dialettica redazionale capace di aggiungere alla conoscenza ufficiale degli eventi una cifra personale di approfondimento o di interpretazione: in concreto ciò può significare rintracciare e intervistare testimoni o protagonisti dell’evento che appartengono alla comunità che il giornale rappresenta, rappresentare e analizzare come il fatto è stato vissuto dai propri lettori, ospitare interviste e commenti di studiosi locali specializzati attivando una dialettica che metta in relazione la testata con la passione civile e le intelligenze presenti nella sua comunità. È la sfida a cui sono chiamate soprattutto le testate locali e regionali: fare della propria identità una realtà dinamica, un progetto, l’anima del giornale proiettata nel suo spazio e nel suo tempo.

				Il secondo momento di confronto della giornata è la riunione del primo pomeriggio. Si svolge dopo le 15 – ma in alcuni giornali anche dopo le 16.30 – e vede protagonista il caporedattore centrale, chiamato ad organizzare, d’intesa con i capi dei servizi, lo sfoglio del giornale, cioè la collocazione degli argomenti nelle pagine, la loro sequenza, la loro gerarchia. Ciò avviene attraverso una mappa, chiamata giornalino o timone, nella quale sono rappresentate tutte le pagine del giornale con indicati gli ingombri degli spazi pubblicitari. Una volta definite le scelte tematiche più importanti, e cioè quali argomenti collocare nelle pagine di primo piano e quali invece lasciare all’interno delle singole sezioni, il caporedattore distribuisce il lavoro, assegna ai capi dei servizi la responsabilità delle rispettive pagine, tratta con l’ufficio pubblicitario l’eventuale spostamento di singoli ingombri all’interno del giornalino. In non pochi giornali questo compito è guidato in prima persona dalla Direzione.

				La riunione del primo pomeriggio ha un marcato tratto operativo: la comunicazione è stringente ed essenziale, il ritmo si velocizza. C’è meno spazio per una dialettica orizzontale, la routine produttiva del processo industriale dirige la scena. La divisione del lavoro dà il ‘la’ alla fase di confezionamento delle singole pagine, che impegnerà ogni redazione nel disegno dei menabò, nella scelta delle foto, nella scrittura degli articoli, nella costruzione di eventuali infografici e infine nella titolazione. Articoli, titoli, foto e grafici sono i quattro elementi principali attraverso cui si realizza la comunicazione giornalistica di un quotidiano. Sono realizzati da soggetti diversi con differenti competenze: gli articoli sono opera delle cosiddette penne (cronisti, notisti, inviati, ecc.), i titoli sono compito dei redattori che compongono il desk di una redazione, la scelta delle foto compete ai giornalisti grafici, gli infografici sono realizzati da esperti tecnici trasponendo su programmi di grafica dati e informazioni frutto del lavoro giornalistico. È proprio in questa fase della giornata che queste quattro competenze diverse devono integrarsi per raggiungere, attraverso una dialettica orizzontale spesso vivace, una sintesi armoniosa del loro lavoro: alla fine tra il contenuto degli articoli, il significato dei titoli, il messaggio delle foto e la messa a fuoco degli infografici deve prodursi una consonanza chiaramente percepibile dal lettore.

				L’attuale modulo organizzativo del processo produttivo nei principali quotidiani italiani fa sì che i singoli menabò delle pagine, disegnati dal grafico su carta, siano poi trasferiti sul sistema editoriale da un tecnico poligrafico. Tuttavia in molti giornali locali e regionali e in qualche testata nazionale questa funzione è stata trasferita alla redazione, cosicché i giornalisti grafici realizzano direttamente e modificano le pagine sul computer. In altre testate ancora la realizzazione e la modifica delle pagine si realizza in redazione ma attraverso le cosiddette ‘isole’ occupate da personale poligrafico. In ogni caso le moderne tecnologie consentono aggiustamenti e talvolta modifiche radicali delle pagine in tempi rapidissimi.

				Tra le 18.30 e le 20 in tutti i giornali italiani si svolge una terza riunione tra lo staff di vertice del giornale (Direzione, ufficio centrale e talvolta capi dei servizi) per individuare tra le 80-150 notizie presenti nelle pagine gli 8-12 titoli di prima pagina e la loro gerarchia. È in questa fase della giornata che l’omologazione che caratterizza i giornali italiani si accentua, attraverso quel processo riscontrabile nella maggior parte delle testate nazionali e interregionali che abbiamo già messo a fuoco nel capitolo precedente.

				La prima pagina dei quotidiani, tanto di quelli di formato tradizionale (oggi a 7-8 colonne), quanto dei cosiddetti «tabloid» sul modello della «Repubblica», della «Stampa» e della maggior parte dei giornali locali, è costruita su tre livelli grafici a cui corrispondono altrettante gerarchie di valore delle notizie: il taglio alto, comprendente l’apertura a 4/5 colonne e la spalla a 1/2 colonne (ma talvolta le proporzioni sono ribaltate, con un’apertura stretta, spesso di politica, e uno spallone a più colonne destinato a rappresentare grossi fatti di cronaca), il taglio medio o pancia e i tagli bassi o piedi. In alcuni giornali le prime colonne a partire da sinistra sono occupate dall’editoriale, affidato a uno dei commentatori interni o esterni alla redazione, che parla a nome del giornale, rappresenta cioè il punto di vista della testata su una data questione. L’impiego del colore ha consentito una maggiore valorizzazione del messaggio iconografico: in genere nelle prime pagine dei giornali italiani c’è sempre una foto-pagina, talvolta collocata tra il taglio alto e il taglio medio e capace di attrarre l’attenzione del lettore. Non mancano infine in molte prime pagine le vignette, secondo una lunga e nobile tradizione di satira che accompagna la storia del giornalismo italiano.

				Dalla fine della terza riunione, il processo produttivo del giornale si divide in due binari paralleli. Da una parte ogni settore completa le sue pagine e le invia infine all’ufficio centrale per un controllo finale in bozza, dopo il quale esse vengono licenziate dalla redazione e inviate via computer in tipografia. Qui, dopo un rapido controllo di congruità tecnica, esse sono inviate ai centri stampa attraverso un processo tecnologico che negli ultimi anni ha visto grandemente ridursi l’apporto umano del tipografo.

				Negli stessi tempi l’ufficio centrale provvede al confezionamento e alla titolazione della prima pagina, sotto la supervisione della direzione. I due processi corrono simultanei verso la chiusura della prima edizione: il nulla osta finale alla prima pagina da parte del direttore è quasi sempre contemporaneo alla chiusura dell’ultima pagina interna, in un lasso di tempo che varia da giornale a giornale tra le 23 e le 24.

				La giornata di lavoro non è finita. La maggior parte dei giornali italiani prevede una seconda e/o una terza edizione, ma anche le ‘ribattute’ intermedie tra un’edizione e l’altra, realizzabili in corsa, cioè senza fermare il processo produttivo. Le moderne macchine di stampa consentono infatti la sostituzione di una pagina sul cilindro della rotativa mentre questa è in funzione.

				La pubblicità

				La pubblicità costituisce la principale fonte di sostentamento finanziario di un quotidiano. Il suo peso nei fatturati aziendali è cresciuto proporzionalmente alla riduzione degli introiti delle copie vendute. In alcune aziende editoriali essa rappresenta il 60% dei ricavi totali. La sua centralità nel processo economico di un quotidiano si riflette sul prodotto: gli spazi pubblicitari nella foliazione dei giornali sono cresciuti negli ultimi anni, occupando aree fino a ieri di esclusiva pertinenza della redazione. Cosicché è sempre più frequente vedere occupate dalla pubblicità le pagine dispari che, per la loro posizione a destra nello sfoglio di un giornale, risultano quelle più osservate dal lettore. Un tempo queste erano riservate, almeno nella parte alta, alla scrittura degli articoli e la pubblicità doveva accontentarsi di un piede di pagina o di una pagina pari. Oggi invece gli inserzionisti condividono con la redazione anche le pagine dispari, anzi accade sempre più spesso di vederle interamente occupate da un messaggio pubblicitario.

				La pubblicità viene acquisita da società terze rispetto alle aziende editoriali che editano i giornali ma spesso facenti parte dello stesso gruppo. Questa separatezza di funzioni tra azienda editoriale e concessionaria pubblicitaria dovrebbe garantire e in parte garantisce l’indipendenza della testata dalle pressioni di generosi inserzionisti.

				Nei primi anni del Duemila gli introiti pubblicitari sono cresciuti nonostante la lenta caduta delle copie vendute, poiché il prestigio delle testate ha in parte mascherato la loro perdita commerciale. Poi, negli ultimi anni e ancor più in concomitanza con la crisi globale che ha investito l’economia mondiale, la pubblicità ha fatto registrare per i quotidiani una brusca frenata. In realtà oggi il messaggio pubblicitario, già condiviso dai giornali con la tv analogica, sta trovando nuove veicolazioni attraverso internet e lo sviluppo della tv satellitare. Cosicché, secondo gli ultimi dati disponibili il settore dei quotidiani occupa appena il 16,9% della torta complessiva del mercato pubblicitario, una quota che è meno della metà di quella garantita ai giornali in Germania e in Francia. Ciò in parte è l’effetto di una normativa antitrust che impone alle concessionarie di pubblicità sui quotidiani un limite di raccolta del 30% sul totale del mercato di settore o del 20% se la concessionaria controlla un’impresa editoriale, mentre le concessionarie che operano per la raccolta sulla tv godono di un sistema diverso, basato sulla verifica ex post delle eventuali posizioni dominanti sul mercato.

				Nella foliazione di un quotidiano gli spazi destinati alla pubblicità non dovrebbero mai superare una quota concordata dalla Direzione con l’azienda. All’interno di ogni giornale c’è un ufficio pubblicità che gestisce e concorda giorno per giorno, d’intesa con l’ufficio centrale, la loro collocazione nelle singole pagine. Nel timone sempre presente sul tavolo del caporedattore centrale le inserzioni sono indicate pagina per pagina e sta all’abilità di quest’ultimo contemperare le esigenze della concessionaria con quelle giornalistiche, talvolta al prezzo di ingaggiare con l’ufficio pubblicità laboriose trattative.

				La stampa

				Il nulla osta definitivo della redazione sulle singole pagine del giornale avviene attraverso il comando di rilascio, presente sul computer, che rappresenta l’equivalente moderno dell’ormai leggendario «visto, si stampi», un tempo apposto a penna dal direttore sulla bozza. Il rilascio segna il passaggio del testimone dalla redazione alla tipografia. Qui avviene un rapido controllo di congruità tecnica e grafica: si verificano per l’ultima volta la correttezza delle testatine e dei numeri di pagina, l’esatto inserimento e la qualità delle foto e dei grafici. Poi si avvia la fase di teletrasmissione: il sistema editoriale genera un file, di solito in formato pdf, che viene inviato ai centri stampa del giornale attraverso linee di trasmissione dati. Nei centri stampa il file viene ricevuto dal cosiddetto Cpt (computer to plate), una macchina in grado di decodificare il messaggio e trasferirlo attraverso l’impiego del laser su una lastra di metallo flessibile cosparsa di una sostanza fotoimpressionabile. La lastra passa poi nella sviluppatrice per la fissazione dei contenuti di stampa e successivamente viene montata sul cilindro della rotativa.

				La rotativa è una macchina per la stampa il cui elemento stampante è costituito da uno o più cilindri in rotazione continua. Oggi esistono rotative a sviluppo singolo, che «montano» sui cilindri una lastra per pagina, a 360 gradi di curvatura, e rotative a doppio sviluppo, che «montano» due lastre identiche per ogni singola pagina a 180 gradi di curvatura, raddoppiando la velocità della macchina.

				Ogni cilindro può ospitare generalmente otto pagine, inserite secondo uno schema in grado di riprodurre, sulla carta che scorre nei rulli, la corretta sequenza delle pagine nella foliazione stabilita dal timone. Per comprendere quanto complesso sia il processo organizzativo della stampa, sfilate da un quotidiano il primo foglio (detto «quartino», poiché ogni foglio di cui è composto il giornale contiene quattro pagine di stampa), e vi accorgerete che su di esso sono stampate la prima, la seconda, la penultima e l’ultima pagina del quotidiano. Ciò significa che le lastre corrispondenti a queste pagine sono montate sullo stesso cilindro di stampa.

				Un’altra distinzione riguarda il procedimento tecnico di stampa: nel modello cosiddetto flexografico, la lastra imprime direttamente l’inchiostrazione sulla carta, nel procedimento offset invece la lastra imprime imprime l’inchiostrazione su un rullo di caucciù e questo a sua volta lo imprime sulla carta, con una migliore qualità di definizione.

				Le rotative più moderne consentono la stampa a colori in quadricromia, cioè utilizzando i quattro colori primari (ciano, magenta, giallo e nero) in proporzioni variabili. Una moderna rotativa può stampare fino a 60 mila copie all’ora: ciò significa che ciascuno stabilimento di stampa può «tirare» nell’arco di una notte 300-350 mila copie lavorando di continuo tra le 24 e le 6 del mattino. Le grandi testate italiane utilizzano più stabilimenti di stampa in varie parti della penisola per garantire l’intera copertura della tiratura nazionale.

				La distribuzione

				Per la distribuzione dei quotidiani le imprese editoriali fanno generalmente ricorso a distributori all’ingrosso locali, presenti sulle varie piazze. In Italia operano circa 200 distributori locali, ognuno con una propria area esclusiva di competenza, i quali riforniscono una rete di circa 38 mila punti vendita.

				Uno degli aspetti cruciali della distribuzione, considerata la deperibilità del prodotto, è legato all’individuazione del numero ottimale di copie da fornire ad ogni punto vendita, al fine di minimizzare il numero di copie invendute.

				Il compenso, cosiddetto aggio, riconosciuto dagli editori ai distributori locali, è rappresentato da una percentuale sul prezzo di copertina che viene applicata alla quantità di prodotto venduto. Tale aggio è contrattato individualmente e varia a seconda delle specifiche situazioni locali tra il 4% e il 15% del prezzo di vendita.

				La vendita dei giornali attraverso le edicole e, negli ultimi anni, anche attraverso punti vendita situati in supermercati, tabaccherie, bar, alberghi, ecc., costituisce in Italia la principale modalità di diffusione dei quotidiani, poiché la quota di abbonamenti rappresenta ancora una parte marginale (inferiore al 10%) del totale della distribuzione.

				Il modello distributivo nella gran parte dei casi non è informatizzato. Il distributore locale riceve ogni giorno un quantitativo di copie determinato dall’editore in base all’andamento storico della testata sull’area servita. Tale quantità non è fissa, ma varia in relazione a una stima dell’impatto che alcune notizie hanno su un dato territorio, in base a una valutazione compiuta dall’ufficio diffusione-marketing presente in ciascun quotidiano, grande e piccolo. Ci sono notizie, come una grande vittoria sportiva o uno scandalo che coinvolge personaggi della politica, in grado di stimolare la domanda d’acquisto del giornale su tutta la sua area diffusionale. Ci sono altresì notizie più circoscritte, come un delitto o un grave incidente stradale, che incentivano la domanda d’informazione in un dato centro o in un quartiere urbano. L’ufficio marketing è in grado di valutare preventivamente l’impatto di una notizia sul mercato e di incrementare pertanto la distribuzione di copie al distributore locale competente per territorio.

				Quest’ultimo a sua volta definisce le quantità per punto vendita e provvede a distribuire le copie che gli sono state inviate secondo uno schema che assicuri la capillarità della distribuzione. Ciò avviene attraverso una fornitura iniziale che avviene nelle prime ore del mattino ed eventuali successivi rifornimenti delle edicole che abbiano registrato il cosiddetto «esaurito», cioè la vendita di tutte le copie disponibili. I giornali invenduti, la cosiddetta «resa», vengono restituiti dai punti vendita ai distributori.

				La vera scommessa di una buona distribuzione si gioca tutta tra due obiettivi: ridurre al minimo la resa, che rappresenta un costo per l’editore, ma anche gli esauriti, che possono indurre il potenziale lettore ad acquistare un prodotto concorrente disponibile in edicola.

				Sono in atto in Italia progetti pilota per informatizzare l’intera filiera distributiva, al fine di ottimizzare la gestione delle forniture, monitorare in tempo reale gli eventuali esauriti sul territorio, gestire efficacemente i rifornimenti successivi e ridurre le rese del prodotto, attualmente variabili tra il 20% e il 25% del totale delle copie distribuite.

				La crisi del modello quotidiano

				Come abbiamo già sottolineato nell’Introduzione, in Italia fin dagli anni Novanta il numero di copie vendute dei quotidiani è andato gradualmente ma costantemente riducendosi, prefigurando una crisi non più congiunturale ma strutturale, che fa dubitare della stessa sopravvivenza dei giornali cartacei negli anni a venire. Oggi la vendita media supera di poco i 4 milioni di copie: tale crisi è tanto più avvertita in un paese dove la penetrazione dei quotidiani è storicamente più debole che altrove (poco meno di 100 copie vendute per ogni 1000 cittadini, contro le oltre 600 del Giappone, le oltre 300 del Regno Unito e le quasi 300 della Germania), e dove la spesa delle famiglie per giornali e libri, che nel 2000 era pari all’1,79% della spesa complessiva, si è ridotta all’1,34% nel 2009, facendo registrare un calo costante nel periodo considerato.

				Un trend negativo hanno fatto registrare anche gli introiti pubblicitari, con una pesante battuta d’arresto (–15,8%) tra il 2008 e il 2009, in coincidenza con la fase acuta della crisi economica globale, un minimo ribasso (–0,8%) tra il 2009 e il 2010, e una nuova caduta tra il 2010 e il 2011 (stimata intorno all’8% nei primi undici mesi). In termini di quote di mercato, negli ultimi quattro anni la stampa ha subito una costante caduta dei finanziamenti pubblicitari dal 32,4% al 28,3% (quotidiani 16,9%, periodici 11,4%) con un complementare aumento delle quote televisive. Tale tendenza si registra in quasi tutto il mondo, fatta eccezione per la Spagna e per la Grecia, che hanno registrato un incremento di investimenti pubblicitari nell’editoria dei quotidiani e dei periodici. In conseguenza di ciò il fatturato è in calo per molte delle testate considerate.

				Parallelamente alla caduta di vendite e alla riduzione del mercato pubblicitario è cresciuta in Italia la fruizione dei quotidiani on line, che contano più di cinque milioni di utenti unici nei siti web nel giorno medio, circa la metà dei quali sono anche lettori dell’edizione cartacea. Per alcune testate, come «Repubblica» e «Corriere della Sera», il sorpasso della versione on line (in termini di utenti unici) sulla tiratura dell’edizione cartacea è già una realtà. Tale processo si realizza insieme a una trasformazione identitaria dell’utenza: si assiste cioè a un continuo afflusso di pubblico più giovane verso le edizioni on line, mentre si alza l’età media dei lettori di quotidiani cartacei (vedi infra, capitolo 8).

				Sollecitate dalla rivoluzione del sistema mediale e dalla crisi globale, anche in Italia le aziende editrici di giornali hanno avviato processi di ristrutturazione diretti a modificare in maniera sostanziale i modelli organizzativi e i prodotti.

				La rivoluzione digitale

				I dati esposti nel paragrafo precedente spiegano perché la crisi del modello quotidiano è parallela e per certi versi conseguente allo sviluppo di internet e del giornalismo on line. Si tratta di una crisi mondiale, che ha portato molte aziende editoriali in Europa a fare ricorso ad ammortizzatori sociali e negli Stati Uniti alla chiusura o al commissariamento di testate locali e regionali. Tuttavia c’è concordanza sul fatto che nel futuro la coesistenza e la sinergia dell’informazione on line con quella cartacea sarà la regola. In diversi giornali questa prospettiva è già realtà. È il caso di testate generaliste britanniche come il «Times», il «Guardian», il «Daily Telegraph». O come il «Financial Times», uno dei giornali finanziari più autorevoli al mondo. Ma anche di giornali grandi e medi di tutto il pianeta: dai colossi americani del «New York Times», del «Washington Post» e del «Wall Street Journal», fino a testate asiatiche, come «NewsHub» di Singapore, o australiane, come «The Age» di Melbourne, solo per fare alcuni esempi.

				L’integrazione tra giornale cartaceo e sito on line si realizza con modalità differenti da testata a testata, nell’ambito di un processo competitivo che vede ormai molti gruppi editoriali rincorrersi. È possibile tuttavia distinguere alcuni processi specifici45:

				• integrazione stretta: un solo caporedattore centrale supervisiona il prodotto su carta, quello sull’on line e quello distribuito sulle altre piattaforme disponibili (tv, dispositivi wireless e mobili, reader, alert sms o pc);

				• integrazione a doppia guida: un caporedattore segue l’on line, un altro la carta. Di solito siedono fianco a fianco con i rispettivi collaboratori in un hub centrale. I settori e i capisettore producono per tutte le piattaforme (pur mantenendo all’interno di ogni settore alcune specializzazioni);

				• integrazione organica: nelle fasi iniziali di transizione numerose testate istituiscono alcune figure professionali a cavallo di più piattaforme, spesso in alcuni settori specifici che iniziano a fondere in un unico prodotto i contributi della redazione on line e cartacea.

				Questi processi di ristrutturazione organizzativa negli ultimi cinque anni hanno coinvolto con ritmi diversi quasi tutte le grandi imprese di newsmaking, con l’obiettivo di conseguire nel più breve tempo la maggiore integrazione possibile tra giornale cartaceo e giornale on line. Ma nel frattempo qualcosa è cambiato. Poiché la velocità del processo tecnologico ha modificato – per così dire – le regole del gioco, introducendo, oltre alla carta e a internet, nuove piattaforme mobili di distribuzione.

				Ciò ha indotto alcune testate, che pure avevano avviato o realizzato l’integrazione tra cartaceo e on line, a una sorta di riconversione organizzativa basata su hub distinti e altamente specializzati che producono contenuti esclusivi per ogni diverso canale e ogni specifico pubblico: giornale cartaceo, sito web, smartphone, tablet. Tra i primi giornali a passare dall’integrazione radicale delle proprie strutture redazionali a una suddivisione specialistica è il quotidiano americano più letto, «USA Today». La scelta è sancita chiaramente dalle parole dell’editore Dave Hunke: «L’azienda editoriale non sarà in grado di sfruttare le opportunità offerte dai nuovi device-mobile e tablet fino a che l’offerta di contenuti non sarà riorganizzata per soddisfare le caratteristiche peculiari dei nuovi device-mercati»46. Il riassetto redazionale prevede differenti aree di contenuto (news, viaggi, tecno­logia, sport, ecc.), ciascuna provvista di caporedattore e general manager dedicato allo sviluppo di pubblicità di canale, e diversi editing hub organizzati per piattaforma di distribuzione, impegnati nella produzione di specifici contenuti adatti alle caratteristiche dei nuovi mezzi e tipi di pubblico. La redazione del giornale cartaceo, che pure nei prossimi cinque anni costituirà ancora la maggior fonte di ricavi per «USA Today», è dedicata invece a un pubblico più generalista, legato alla tradizionale informazione cartacea.

				Com’è facile intuire da questi esempi, il futuro organizzativo dei media dipenderà dal successo commerciale delle diverse piattaforme di distribuzione. Al «New York Times» il processo di integrazione tra giornale cartaceo e on line inizia nel 2000, l’anno in cui viene istituito il continuous news desk, un ufficio centrale ponte tra le due edizioni, composto da caporedattori e redattori incaricati del lavoro di riscrittura, che gestiscono il flusso quotidiano delle notizie e chiedono agli inviati testi integrativi e, quando possibile, immagini e audio sul campo. Ma è il 2005 l’anno decisivo, in cui l’integrazione redazionale diventa sostanziale. A sancirla è una lettera inviata dall’allora direttore Bill Keller ai redattori del quotidiano: «Integrando le redazioni abbiamo in programma di ridurre ed eventualmente eliminare la differenza tra giornalisti del giornale e giornalisti del web – riorganizzando le nostre strutture e la nostra mente, in modo tale che il giornalismo web, in forme note o in forme ancora da inventare, divenga per noi naturale come lo scrivere e il correggere testi, senza perdere le qualità essenziali che fanno di noi il Times»47. Keller parla esplicitamente di «neutralità della piattaforma», cioè di un giornalismo che metta al centro la notizia indipendentemente dal canale attraverso cui viene distribuita, carta, web o piattaforma mobile. Un processo così avanzato che, nel passaggio ulteriore verso la piena integrazione, ha portato all’abbandono dopo oltre dieci anni del continuous news desk, sostituito da un news desk che lavora sia per l’edizione cartacea che per quella on line, supervisionando il lavoro di ogni settore. «La funzione di aggiornamento delle notizie, precedentemente portata avanti dal continuous news desk che fungeva da hub, centro d’aggiornamento costante, ora è svolta invece da ogni singola area del giornale (economia, esteri, sport, ecc.), che viene poi supervisionata dal news desk», spiega Fiona Spruill, responsabile del settore emerging platforms. Uno dei settori del quotidiano che nel processo di integrazione redazionale ha acquisito notevole importanza è l’interactive news desk, un team di giornalisti e sviluppatori web coordinati da Andrew DeVigal che, in coordinamento con le altre energie del giornale, realizzano servizi multimediali sia di appuntamenti già in agenda che di breaking news in costante evoluzione: «È difficile per noi riuscire a realizzare un ricco pacchetto multimediale in un breve lasso di tempo, perciò oltre che servizi ad hoc creiamo dei templete interattivi e multimediali standard, che possano facilmente essere usati anche nel racconto di altre storie», afferma DeVigal. «Quello che facciamo è sfruttare le potenzialità di Internet e delle tecnologie per personalizzare i contenuti che veicoliamo, così che l’utente possa fruire della narrazione nella maniera che preferisce». Esempio, questo, di come lo storytelling digitale, frutto del lavoro di fotografi, video maker, reporter e sviluppatori web, sia diventato ormai una parte centrale dell’offerta giornalistica del più autorevole quotidiano al mondo. 

				Viaggia a ritmo serrato verso l’integrazione il britannico «Guardian», che ha interconnesso la redazione del cartaceo con quella del sito web e del supplemento domenicale «Observer». Il centro di questo processo è il desk attualità, dove una ventina di giornalisti lavora per l’on line e per il giornale, tra i quali i responsabili dei settori interni, esteri ed economia. Decidono loro volta per volta quale debba essere la direzione e la priorità delle singole notizie nei diversi canali. All’interno di singoli settori, come gli Interni, i giornalisti della carta stampata lavorano insieme con quelli specializzati sul web, con un coordinamento che s’interfaccia con il desk centrale dell’area.

				Il processo organizzativo del «Guardian» è ispirato a una scelta di campo dichiarata. «La nuova era digitale richiede una grande quantità di attenzione, immaginazione e risorse. Il focus non sarà più il giornale su carta, ma quello digitale: il futuro è lì», dice il direttore del quotidiano Alan Rusbridger, che governa un sito on line visitato ogni mese da 13 milioni di utenti unici, molti dei quali giovani che non comprano il quotidiano. È la strategia del cosiddetto digital first, in base alla quale la priorità dell’on line inizia ad imporsi non solo negli investimenti aziendali ma anche nelle scelte giornalistiche. Ciò offre anche una risposta concreta al quesito, tuttora irrisolto in molte redazioni tradizionali che si avviano al cambiamento, se una notizia debba essere lanciata prima su internet o piuttosto in stampa. In Italia un giornale che realizzi uno scoop si guarda bene dal pubblicarlo sulla rete e utilizza il mezzo cartaceo. Nei paesi in cui la multimedialità si è affermata in anticipo, internet sta diventando il canale della notizia e la carta stampata quello dell’approfondimento. Sempre più spesso notizie in esclusiva vengono diffuse prima attraverso la rete, consentendo così ad altri media di riprenderle bruciando di fatto l’esclusiva. Al «Guardian» il digital first ha iniziato a imporsi già dal 2006, secondo due coordinate principali:

				• ogni notizia non esclusiva viene pubblicata subito sul web e poi sulla carta;

				• le notizie in esclusiva sono spesso inviate in rete alle 22 della sera, con una promozione parallela da parte dell’ufficio stampa che avverte le televisioni. In questo modo la notizia viene rilanciata dalle emittenti nei notiziari della notte e del giorno dopo come scoop del «Guardian», con evidente ritorno per il marchio.

				Ma le sperimentazioni del giornale britannico riguardano anche il coinvolgimento dei lettori nel processo di raccolta e produzione delle notizie, di cui la redazione di New York è diventata un vero e proprio laboratorio sperimentale, seguendo il motto di Dan Roberts, editor responsabile del progetto Let readers in and they will help make your work better, «lasciate entrare i lettori e loro aiuteranno a rendere migliore il vostro lavoro». Un esempio è l’apertura di una Open News List, attraverso cui il giornale pubblica un elenco di articoli a cui i giornalisti stanno lavorando e invita i lettori digitali ad offrire spunti e suggerimenti attraverso Twitter.

				Anche dal punto di vista delle strategie di business, il «Guardian» è andato nella direzione opposta a quella intrapresa dai più importanti quotidiani internazionali: nessun tipo di paywall, sistema di pagamento dei contenuti, e articoli offerti gratuitamente, facendo sì che le notizie prodotte vengano disseminate nel web e acquistino visibilità tramite i principali strumenti di condivisione offerti dalla rete, come social media e blog (vedi anche infra, capitolo 7). Nella stessa direzione va il lancio nel maggio 2010 di una Open Platform, che permette di condividere, anche a fini commerciali, su altre piattaforme contenuti e risorse di proprietà del giornale: «Non solo diciamo che è possibile mettere i nostri contenuti in un’applicazione commerciale, ma anzi incoraggiamo a farlo perché vuol dire mettere il nostro contenuto in luoghi dove altrimenti non sarebbe stato mai pubblicato, e questo ci consente poi di costruire relazioni con potenziali partner»48, dice Chris Thorpe, uno dei responsabili del progetto che si ispira ai valori dichiarati di «trasparenza, condivisione e comunità». 

				Anche al «Daily Telegraph», testata britannica concorrente, la distinzione tra giornalisti della carta stampata e giornalisti dell’on line va progressivamente sfumando. Un desk centrale funge da hub di coordinamento dove siedono i capiservizio. I settori (economia, sport, esteri) sono disposti a raggio intorno ad esso. Al lato i redattori di servizi meno dipendenti dall’attualità (supplementi e riviste) e chi si occupa di audio e video. Il grande open space che ospita la redazione favorisce un costante rapporto di scambio non solo tra giornalisti specializzati in diversi settori e piattaforme, ma anche tra redattori e sviluppatori informatici delle applicazioni, che supportano e completano il lavoro di redazione e di reporting tradizionale. Tale integrazione logistica e operativa rende più facili le comunicazioni e il coordinamento a livello editoriale, soprattutto in casi di particolare importanza, la cui copertura è realizzata da diversi settori contemporaneamente. «Abbiamo riscontrato che i lettori vogliono sapere cosa sta succedendo in un breve arco di tempo – dice Edward Roussel, digital editor del giornale –. All’ora di pranzo vogliono una lettura più leggera, meno intensa. Qui iniziamo a usare più i video. Stiamo cioè cercando di offrire differenti prodotti in ore differenti. Per far ciò abbiamo vari momenti di incontro durante la giornata: la prima riunione redazionale è alle 7 del mattino».

				Al singolo giornalista che si occupa di un caso viene chiesto di lavorare sia all’articolo destinato al sito internet, sia a quello che andrà sul giornale cartaceo, sia, se necessario, al materiale audio-video. Il suo impegno sulle diverse piattaforme si realizza attraverso quattro differenti livelli:

				• un breve testo sul sito internet contenente la notizia;

				• aggiornamenti on line sugli sviluppi della notizia;

				• un brano video o audio, quando appropriato, preparato dallo stesso giornalista nello studio di registrazione che si trova sullo stesso piano della redazione;

				• un pezzo più analitico per il giornale cartaceo, contenente altre informazioni sulla notizia dirette a svilupparne il contesto interno (background nel lessico anglosassone) e reazioni, alcune delle quali provenienti dai contributi sul sito.

				Come scrivono Mario Tedeschini Lalli e Claudio Giuia in un articolo intitolato Dall’integrazione redazionale a quella dei cervelli, pubblicato sul sito on line di «Repubblica», i nuovi giornalisti «devono avere una preparazione che non è mai stata chiesta ai redattori che oggi sono a fine carriera. La predisposizione al multitasking e la disponibilità a provarsi su ogni mezzo sono il bagaglio minimo di conoscenze che consenta a ciascuno di immaginare e realizzare la propria storia per pubblici diversi e in momenti diversi. Anche se alla fine ci sarà un giornalista che scriverà, un altro che girerà e monterà un video, uno che costruirà un’interfaccia utente per la base di dati raccolti nel corso di un’inchiesta. L’importante sarà che il servizio sia pensato in partenza come un tutto unico (l’‘integrazione dei cervelli’) anche se poi i contenuti saranno coniugati da diverse funzioni redazionali»49 (vedi infra, p. 250, a proposito del concetto di crossmedialità).

				L’obiettivo di questa rivoluzione organizzativa è tracciato dalle strategie di marketing che la guidano e che sono centrali all’intero processo mediatico. Esso si esprime nella formula: «what do readers want when it comes to different types of content, and when and on which platform do they want it?» (che cosa vogliono i lettori quando accedono ai differenti tipi di contenuti informativi, e quando e in quale piattaforma lo vogliono?).

				Al «Washington Post» nella prima metà del 2010 si è concluso il processo di integrazione tra la redazione cartacea e quella on line. Lo spazio redazionale è stato completamente ridisegnato attorno a un universal newsdesk, incaricato di tutte le operazioni di editing indipendentemente dalla piattaforma di distribuzione delle notizie. La suddivisione che taglia in due il processo produttivo è quella in due macroaree, national e local,  a cui fanno riferimento i diversi settori responsabili dei processi di selezione e produzione di contenuti per tutti i canali. A uno specifico newsdesk è affidato l’aggiornamento del sito in un ciclo lavorativo distribuito nelle ventiquattr’ore. Anche qui il principio del digital first è ormai la regola: «Se una storia è pronta, allora può andare sul Web – dice Raju Narisetti, caporedattore centrale, responsabile di tutti i contenuti diffusi dal sito così come di quelli distribuiti tramite smartphone e tablet –. Solo molto raramente una storia può essere tenuta esclusivamente per l’edizione cartacea. Di norma le notizie vengono pubblicate on line durante il giorno e possono essere editate in modo differente per il giornale»50. Questo principio ha comportato una riorganizzazione radicale degli orari di lavoro: con un ciclo della notizia che comprende tutte le ventiquattr’ore, molti giornalisti iniziano a lavorare già alle 6 del mattino. La prima riunione di redazione dedicata all’on line si tiene tra le 8 e le 9. Quella incentrata sul prodotto cartaceo è stata invece anticipata da mezzogiorno alle 10. 

				Un giornale multipiattaforma è anche un giornale a ciclo continuo, ma con chiusure diverse per ciascun canale utilizzato, dove il prodotto on line si rende complementare e integra quello cartaceo nelle pause temporali di quest’ultimo, per esempio la notte. Non esistono dubbi sul fatto che sarà questo l’approdo di una rivoluzione organizzativa che riguarda la stampa mondiale. Dal cui esito dipende la stessa sopravvivenza dei giornali tradizionali.
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				7. Il giornalismo «on line»

				Dal luogo delle origini

				«Quando negli anni Novanta si cominciò a parlare di internet molti amministratori delegati e direttori di giornali non sapevano neppure usare un computer. [...] Il web era percepito come una stravaganza da ragazzini, un nuovo videogioco che sarebbe passato presto di moda. Nelle redazioni, la frase ‘l’ho letto su internet’ era sinonimo di cattiva informazione, di fonti inattendibili e notizie fantasiose»51. All’epoca, nessuno avrebbe mai immaginato che il web, nato in Europa nel 1989, grazie all’ingegno di un tecnico inglese del Cern di Ginevra, Tim Berners-Lee, potesse innescare una vera e propria rivoluzione delle comunicazioni e del giornalismo, come avevano fatto nel secolo scorso le invenzioni della radio e della televisione. Vent’anni dopo non esistono più dubbi che ci troviamo di fronte a un cambiamento epocale. La cui esatta proporzione può essere misurata dalla decisione presa da uno dei più autorevoli quotidiani al mondo, l’inglese «Guardian», di concentrare la maggior parte delle proprie risorse sul digitale.

				Ma le origini di internet sono ancora più lontane. Anni Sessanta, Washington: siamo in piena Guerra Fredda e gli scienziati del dipartimento di difesa lavorano ad un progetto chiamato Arpa (Advanced Research Project Agency), finanziato dal Congresso degli Stati Uniti per mettere a punto un sistema di condivisione di documenti tra computer distanti anche centinaia di chilometri tra loro e connettere vari centri operativi di difesa in caso di attacco nucleare. Il 1962 è l’anno della svolta. Lo scienziato Joseph Carl Robnett Licklider trova l’idea giusta: costruire «una ragnatela (web) con più percorsi possibili per far viaggiare i messaggi da un computer all’altro (host) non come un unico insieme di bit, ma scomposti in blocchi (packets) che si riuniscono in un unico documento solo una volta giunti a destinazione»52. Un’invenzione che, qualche anno dopo, grazie a Bob Taylor, successore di Lickider, viene acquisita anche in ambito accademico, facilitando lo scambio di documenti a distanza fra diversi laboratori universitari connessi. Ribattezzata Arpanet, la rete di connessione diventa ben presto uno strumento di comunicazione comodo e istantaneo. L’intuizione è di uno studente, Ray Tomlinson, che viola le direttive dei professori che lavorano con lui, affianca due computer non collegati tra loro e spedisce un messaggio. Da allora gli utenti trascorrono la maggior parte del tempo sulla posta elettronica, innovazione che ha davvero conquistato tutti53. Corre l’anno 1972 e il trasferimento di posta elettronica giocherà un ruolo di primo piano nell’evoluzione della rete. Basti pensare che, due anni dopo, l’invio di email costituirà più del 75% del traffico su Arpanet che, nell’arco di dieci anni, crescerà affermandosi come strumento di relazione, la prima piazza virtuale della storia umana. Secondo Justin Peters, direttore dell’edizione on line della «Columbia Journalism Review», «il fenomeno che sarebbe più tardi sfociato nel boom dei social media cominciò a prendere piede fin da subito. La rete si rivelò eccezionale, non tanto come strumento di connessione tra computer, ma come opportunità di contatto tra persone. Liberi di agire e di inventare, senza le restrizioni imposte in ambito militare, gli scienziati coinvolti nel progetto Arpa e gli studenti avevano creato una real­tà a misura d’uomo. Una piazza dove incontrarsi, condividere esperienze e magari lasciarsi anche andare al gossip (scientifico e no...)»54. Proprio ciò che, al giorno d’oggi, rappresentano i social network, i forum, le chat. Così, nel 1978 viene concepito un protocollo che permette la comunicazione tra computer connessi ad internet.

				Ma undici anni dopo il Pentagono decide di ritirarsi dal progetto. Arpanet viene smantellato e sostituito da una serie di reti locali. In quello stesso anno, oltreoceano, sarà l’ingegno di un tecnico inglese del Cern di Ginevra, Tim Berners-Lee, a concepire «un sistema ipertestuale per la condivisione di documenti tra gruppi di ricerca»55. Progetto da cui viene creato il primo sito on line. È il 6 agosto 1991. Una data storica, che sancisce la nascita del web, pensato come uno «spazio universale di informazione, la cui forza sta nella possibilità di collegare qualsiasi pezzo di informazione accessibile sulla rete»56. Due anni dopo, il Cern decide di renderne pubblica la tecnologia di base. Si realizzano i primi browser di navigazione e la rete si diffonde nel mondo. Il fatto di poter collegare una serie infinita di computer attraverso l’invenzione di un linguaggio basato su un sistema binario rappresenta un’invenzione destinata a rivoluzionare il nostro modo di essere, di pensare, di lavorare, di relazionarci con gli altri. Il resto lo faranno il progresso delle tecnologie digitali, la diffusione della banda larga e lo sviluppo di nuovi sistemi di accesso a internet. Secondo le elaborazioni statistiche dell’Itu (International Telecommunications Union), l’agenzia Onu che opera nei sistemi di comunicazione e dell’Internet World Stats, attualmente il numero degli utenti della rete è di oltre due miliardi di persone, quasi un terzo della popolazione del pianeta. Il doppio rispetto a cinque anni fa.

				Il grande salto avviene con lo sviluppo del Web 2.0, che segna la centralità dell’utente nel processo di partecipazione alla rete. Gli elementi identificativi del nuovo universo interconnesso sono: la collaborazione, la condivisione e l’unione delle informazioni tra i vari utenti. Le nuove applicazioni sviluppano il loro potenziale grazie alla relazione tra persone resa possibile dalla rete. Ne sono un esempio Wikipedia, Skype, Del.icio.us, Amazon, Ebay. Il web è diventato un luogo in cui le persone entrano in contatto tra loro, si informano, fanno affari, proprio come sosteneva il Cluetrain Manifesto, l’insieme di 95 tesi scritte nel 1999 da Rick Levine, Christopher Locke, Doc Searls e David Weinberger, raccolte in un libro pubblicato da Perseus Books e rivolto alle imprese che operano in un mercato interconnesso: «È cominciata a livello mondiale una conversazione vigorosa. Attraverso internet, le persone stanno scoprendo e inventando nuovi modi di condividere le conoscenze pertinenti con incredibile rapidità. Come diretta conseguenza, i mercati stanno diventando più intelligenti e più velocemente della maggior parte delle aziende»57.

				La rete oggi rappresenta il luogo della grande conversazione e, nel suo ambiente comunicativo, le tecnologie digitali si sono integrate, offuscando «le differenze originarie tra i diversi media, incorporando l’impatto visivo della televisione, la capacità di approfondimento dei quotidiani, l’intimità della radio e gli interessi di nicchia delle riviste»58, frullando in un melting pot i vari mezzi di comunicazione e i linguaggi. Come spiega Sergio Maistrello, «internet è il primo grande mezzo di comunicazione globale a misura di individuo. Laddove radio, tv e giornali si indirizzano genericamente a masse di persone, dentro internet ciascuno è nodo attivo di una rete per l’esplorazione della conoscenza. Ognuno è filtro per ciò che consulta, nessuno sceglie per noi un palinsesto. E non solo: ciascuno è libero di creare, rappresentando se stesso on line, pubblicando testi, immagini, video con facilità e a costi impensabili anche solo un decennio fa. [...] Non ci limitiamo a pubblicare informazioni e a metterle in vetrina: su queste informazioni noi costruiamo reti sociali e le popoliamo di persone. Attraverso i nostri amici, e gli amici degli amici, attraverso i nostri colleghi di lavoro, attraverso i nostri legami deboli, la conoscenza – perlomeno quella che raccoglie sufficiente interesse condiviso – circola con una velocità sorprendente»59.

				La rete interagisce con gli strumenti della nostra quotidianità: dispositivi sempre più personali, come computer, smartphone e tablet agevolano la nostra presenza nelle grandi città dei network come Facebook, Twitter, FriendFeed, YouTube, flickr, Google+, incidendo profondamente sul nostro sistema relazionale. Cambia la maniera con cui abitiamo la rete. «Non solo stiamo spostando dentro i network molte attività che prima erano, potremmo dire, di ‘stretta competenza biologica’ e che oggi svolgiamo senza essere fisicamente presenti. Ma stiamo anche rapidamente riconfigurando il concetto di ‘reale’ che strenuamente abbiamo provato ad opporre al ‘virtuale’»60. In tal senso, in questi anni, abbiamo imparato a ridefinire il modo di pensare la nostra identità, dislocata allo stesso tempo in spazi diversi reali e virtuali e contemporaneamente connessa con altre identità.

				Il livello di connettività è stato uno degli elementi più radicali di cambiamento apportati dalla rete alla nostra vita quotidiana, permettendoci di gestire funzioni relazionali e sociali, informazioni e attività varie come prima non eravamo in grado di fare. Spiega Luca De Biase: «Le reti sociali che fanno riverberare le azioni di rete sono certamente quelle locali e quelle che riuniscono persone accomunate da interessi, linguaggi e culture simili. Ma l’enorme potenzialità della rete internet, mai vista prima in effetti, è quella di creare le condizioni per reti internazionali, capaci di superare limiti prima invalicabili»61.

				Dal punto di vista giornalistico, gli Stati Uniti sono i primi a comprendere le potenzialità del nuovo mezzo. Il primo giornale su internet della storia è il «Chicago Tribune», edizione on line del rispettivo quotidiano di cartaceo. Nasce nel 1992. Il caso vuole però che la prima testata a riprodurre on line l’edizione cartacea sia stato un piccolo giornale texano, «The Fort Worth Star Telegram». Poi arriva il «Trincoll Journal», nato in ambito accademico. Grazie alla possibilità di ampliare l’area di diffusione e, allo stesso tempo, mantenere bassi i costi, l’approdo on line viene sperimentato in primis da quotidiani medio-piccoli. Lo ricorda Riccardo Staglianò nel suo saggio Giornalismo 2.0: «Dei 1570 quotidiani presenti negli Stati Uniti, nel 1992 solo 13 offrivano una qualche forma di edizione on line»62. Solo a partire dal 1993 entrano in scena i quotidiani più importanti, appartenenti ai grandi gruppi. L’investimento di «USA Today» è massiccio: la redazione on line del quotidiano più venduto negli Stati Uniti è inizialmente composta da 75 redattori e 225 collaboratori. Qualche anno più tardi sbarcano in rete anche grandi quotidiani come il «New York Times», che adotta un modello gratuito e il «Wall Street Journal» che, facendo leva su una nicchia interessata all’originalità del prodotto offerto, adotta invece un modello di successo basato sulla vendita dei contenuti. «Il WSJ, già oggetto di studio da parte di analisti, insegna una cosa: su internet fanno premio la ricchezza e la profondità dei contenuti, la possibilità di aggregare informazioni, elaborare statistiche»63.

				Lo sbarco sul web dei giornali italiani è tardivo. Nei primi anni Novanta, le persone connesse in rete erano poche per interessare gli inserzionisti pubblicitari e, nelle redazioni, i giornalisti faticavano ad intuire le potenzialità del nuovo mezzo. L’anno che segna la svolta è il 1994, quando approda in rete l’«Unione Sarda», per volere di Nichi Grauso, l’editore che fonda anche il provider Video On Line, ceduto successivamente a Telecom. Nonostante lo scarso successo legato alla natura regionale del quotidiano, rivolto a un pubblico locale di per sé poco numeroso (la Sardegna conta circa 1 milione e mezzo di residenti), e alla scarsa diffusione di internet all’epoca (si stima che in Italia nel 1995 ci fossero 400 mila utenti) quella di Grauso rappresenta una grande intuizione che avvia la sperimentazione del trattamento multimediale delle notizie. All’esperienza del quotidiano sardo fanno seguito quella dell’«Unità», nel 1995, e dei primi grandi quotidiani nazionali, «Corriere della Sera», «Stampa» e «Gazzetta dello Sport», che ripropongono on line la versione del quotidiano cartaceo, sperando di guadagnare qualcosa attraverso la vendita degli spazi pubblicitari sul web. Il «Sole 24 Ore» vara invece il primo sito quotidiano on line indipendente dalla versione cartacea, seguito dalla «Repubblica». Per il quotidiano romano l’occasione è rappresentata dalle elezioni politiche del 1996. La prova on line si rivela un successo: 350 mila contatti in soli venti giorni. L’esperimento convince l’editore Carlo De Benedetti a investire in un progetto di giornale on line che esordirà ufficialmente in rete il 14 gennaio 1997, con la direzione di Vittorio Zucconi. Quello di «Repubblica.it», composto da una redazione di sei giornalisti e cinque operatori web, rappresenta un modello per l’intero panorama del giornalismo on line italiano. Uno dei fondatori, Vittorio Zambardino, giornalista con la passione per l’informatica, spiega il progetto con parole che, a distanza di tanti anni, suonano profetiche:

				Io credo che il giornale dell’immediato futuro, in elettronica, oltre a mettere insieme scritto, audio, immagini ferme e immagini in movimento, debba coniugare anche altri modelli della telematica. Intendo un giornale che sia capace di gestire delle liste di discussione, con i giornalisti che dialogano con i lettori-utenti. L’idea che si è affermata nel mondo in questo ultimo anno è che internet sia solo una serie di vetrine da visitare. Dobbiamo, invece, sfondare questa vetrina e mettere in relazione chi c’è dietro con chi sta dall’altra parte. Io il giornale elettronico lo penso come un arcipelago di mezzi, altrimenti non si capisce perché la gente dovrebbe trovare interessante visitare un’ombra elettronica di quello che c’è in edicola64.

				Fin dagli albori, «Repubblica.it» propone un giornale fatto appositamente per il web, continuamente aggiornato, che sfrutta le potenzialità del multimediale, fornendo approfondimenti di ogni genere, dalla politica alla cronaca, dall’economia agli esteri, dagli spettacoli allo sport. Un prodotto firmato dal brand «Repubblica», indipendente ma complementare rispetto a quello venduto in edicola, che riscuote subito l’apprezzamento del pubblico. Una strategia perseguita anche dal «Corriere della Sera» e confermata da Marco Pratellesi, allora responsabile della redazione on line del quotidiano di via Solferino, che in un editoriale saluta così il lancio di una versione del sito nel 2005: «Il giornalismo on line è entrato nella fase matura. Giornale stampato e giornale sul web vengono sempre più concepiti come complementari: il primo è un ‘yesterday’s news’ che tratta e approfondisce le notizie di ieri; il secondo aggiorna sull’attualità del momento. Anche i confini della notizia si sono allargati. Dopo stampa, radio e televisione, un «quarto giornalismo» si è affermato: il giornalismo on line. Ha tempi di lavorazione diversi e diverso è il modo di lettura. Ma ha gli stessi principi del «fratello maggiore»: informare, interpretare e, quando possibile, divertire. Con la rapidità del nuovo mezzo e l’autorevolezza del vecchio. Questo è il nostro mestiere. Già dal 1876»65.

				Scrivere sul web

				C’è uno specifico della comunicazione giornalistica su internet. Esso è definibile attraverso alcune coordinate:

				• rapidità: «Il messaggio è la sua velocità», dice Paul Virilio, uno dei maggiori esperti francesi di nuove tecnologie. Sul web la notizia deve essere data ai lettori non appena disponibile in un flusso continuo 24 ore su 24. E deve poi essere aggiornata in tempo reale. Ciò fa gli obblighi di verifica più stringenti rispetto alla carta stampata. Cosicché, la rapidità riguarda tutto il processo organizzativo che presiede all’acquisizione e alla diffusione della notizia;

				• brevità: si discute se la rapidità includa anche la brevità, se cioè il presupposto della scrittura giornalistica su internet sia la sintesi. Se ciò non è vero in assoluto, tuttavia la brevità si può assumere come tendenza non esclusiva nella prassi delle produzioni giornalistiche su internet. Quanto alla brevità del singolo periodo, essa non è un elemento distintivo del giornalismo sulla rete più di quanto non lo sia sul cartaceo. La scrittura on line è prevalentemente oggettiva, cioè esterna ai fatti, e si avvale perciò di una sintassi ipotattica, cionondimeno lineare e di facile lettura. In definitiva ci sembra di poter dire che è la chiarezza più della stessa brevità il suo tratto distintivo;

				• ipertestualità: è la «combinazione di un testo in linguaggio naturale con la capacità del computer di seguire interattivamente, visualizzandole in modo dinamico, le diverse ramificazioni di un testo non lineare che non può essere convenientemente stampato su di una pagina convenzionale». La definizione qui riportata è di Theodor H. Nelson, sociologo, filosofo e pioniere dell’informatica, il primo uomo a utilizzare il termine di ipertesto. Lo fa negli anni Sessanta in una pubblicazione inviata a una conferenza nazionale dell’Association for Computing Machinery: «Intendo scrittura non sequenziale di un testo che si dirama e che consente al lettore di scegliere; è una cosa che si fruisce meglio nello schermo interattivo. Un ipertesto è una serie di grani di testo tra cui sono creati collegamenti che consentono al lettore differenti cammini». Nelson collega il concetto di hypertext a quello di hypermedia, che sarà alle origini di quello che nel 1967 viene battezzato come Xanadu: «L’idea di una biblioteca universale virtuale in una grande rete telematica, dove ciascuno può pubblicare qualunque cosa, collegando il suo testo a qualunque altro documento attraverso link ipertestuali. Nelson pensava a una rete aperta a tutti, con libertà di citazione, libertà di link»66. Oggi l’ipertesto è il vero tratto identificativo della scrittura on line. Anzi può dirsi che l’abilità di un giornalista che scrive in rete dipenda dalla sua capacità di frammentare una storia, stratificando le informazioni su più livelli, così da permettere al lettore di ricomporla secondo le proprie esigenze. E risalire, attraverso i link, alla fonte dell’informazione letta, in modo tale che possa valutarne l’accuratezza, ricostruendone il background. «Il pezzo migliore – spiega Giuseppe Smorto, attuale responsabile di ‘Repubblica.it’ – è lungo 30 righe e ha cinque link, piuttosto che 90 righe e senza link». Siamo di fronte a quella che si definisce una costruzione narrativa. Essa poggia su una progettazione per certi versi più elaborata di quella usata nella stampa tradizionale. E prevede un’espansione del testo non più in lunghezza, ma in profondità, attraverso la giustapposizione di blocchi di testo i quali hanno nel link il loro collegamento. Ma attenti: il passaggio dalla scrittura lineare alla scrittura ipertestuale non è una mera disarticolazione di un testo in tanti spezzoni. Condurre il lettore nel labirinto ipertestuale, senza farlo smarrire, significa interrogarsi prima su chi è il lettore, che cosa voglia e in quale sequenza, cioè quali sono le sue priorità. Tale gerarchia sarà poi trasposta sulla cosiddetta piramide rovesciata: si comincia cioè dal titolo che contiene gli elementi di sintesi della notizia e si procede poi con il sommario, inserendo via via dettagli che allargano lo spettro informativo, fino all’attacco del pezzo vero e proprio, dove la sintesi si arricchisce di ulteriori particolari. Ciascuno di questi particolari può incastonare un link che rappresenta un’alternativa di lettura. L’individuazione dei link e la loro distribuzione nel testo fondano una vera e propria mappa di lettura (nell’esempio che qui segue i link sono indicati in neretto).

				MERCATI

				Piazza Affari crolla, tensione sui titoli

				Monti accelera sulle misure anticrisi

				Il differenziale di rendimento tra Btp e Bund torna a crescere, l’asta bond tedesca è un fallimento. Borse europee giù, Piazza Affari crolla. Chiude male anche Wall Street. Monti ottiene da Schifani e Fini la garanzia per iter parlamentari «agevoli, condivisi e veloci» sulle misure economiche

				MILANO – Il governo Monti accelera sulle riforme, ma i mercati non aspettano. E Piazza Affari crolla, di nuovo. Dopo il lunedì nero e il rosso di ieri, oggi Milano ha perso il 2,59%. A spingere le vendite la corsa dello spread. In mattinata il differenziale di rendimento da Btp e Bund abbatte nuovamente la soglia dei 500 punti portando i titoli di Stato italiani a dieci anni vicini al 7% (lo stesso dei titoli a due anni), poi scende a 484 punti, ma la tensione resta alta anche in Francia (154 punti) e Spagna (450 punti) dove i Bonos a tre mesi, dopo l’asta di ieri, rendono più degli equivalenti titoli greci.

				Il governo intanto accelera sulle misure anti-crisi. Il premier Mario Monti oggi ha incontrato i presidenti di Camera e Senato, Fini e Schifani, per concordare un iter parlamentare «condiviso e veloce» per i provvedimenti allo studio, tra cui è inclusa l’introduzione nella Costituzione del principio del pareggio di bilancio. In serata, poi, il premier è salito al Quirinale per parlare con il presidente Giorgio Napolitano dei provvedimenti anticrisi e degli incontri che Monti avrà domani a Strasburgo con Angela Merkel e Nicolas Sarkozy.

				La preoccupazione per il debito sovrano si allarga a tutto il Vecchio continente, e oggi Fitch ha lanciato l’allarme sulla Francia: «Il rating tripla A è a rischio con l’aggravarsi della crisi». Moody’s, in attesa proprio della decisione di Fitch, ha confermato il suo giudizio sul debito americano.

				Negli Usa, intanto, dopo la revisione al ribasso del Pil, le richieste di mutui sono calate dell’1,2% nel corso dell’ultima settimana a quota 652,5 punti contro 660,6 sette giorni fa.

				A differenza di quello che avviene nella scrittura sui giornali cartacei, dove si tende a non ripetere nel sommario parole già presenti nel titolo e viceversa, in rete, per far sì che i contenuti distribuiti siano indicizzati dai motori di ricerca e siano così più facilmente accessibili ai lettori, vige il criterio della perpetuazione delle parole chiave, che fungono da tratto identificativo della notizia e che possono ripetersi tra titolo, sommario e attacco anche più volte. È ancora il responsabile di «Repubblica.it», Giuseppe Smorto, a spiegare con un aneddoto quanto fin qui espresso: «Il giorno dell’alluvione di Genova ci siamo stupiti del fatto che i nostri articoli, se pure aggiornatissimi in tempo reale su ciò che accadeva, non comparissero tra le prime voci di Google, cliccando sulla parola ‘Genova’. Ci siamo poi accorti che quegli articoli, essendo tratti dall’edizione locale di Genova del nostro sito, non contenevano, come accade per tutte le edizioni locali, la parola indicante la città di appartenenza. È bastato aggiungere Genova tre o quattro volte per schizzare in pochi minuti in cima alla lista di Google»;

				• multimedialità: è la compresenza e l’interazione tra più strumenti di comunicazione in un medesimo contesto informativo. Il testo è solo uno degli strumenti possibili per raccontare una notizia. Anzi, ci sono fatti e storie che è preferibile raccontare attraverso fotografie, altri con video e altri ancora, simultaneamente, con foto, video, testo, immagini grafiche e mappe multimediali67. Il web contiene in sé le principali caratteristiche dell’informazione televisiva, radiofonica e della carta stampata: testo, audio ed immagini, coniugando tra loro forme e linguaggi differenti. Spiega ancora Marco Pratellesi: «I navigatori cercano velocità e concisione, ma appena si imbattono in un argomento di loro interesse si aspettano di trovare anche tutti quegli approfondimenti testuali e multimediali che solo l’ipertesto può garantire e ai quali sono abituati dalla navigazione nei siti verticali e specializzati»68. Spesso, a corredo del titolo e del sommario di una notizia sono presenti rimandi a social media, sondaggi, blog, video e audio di approfondimento e gallerie fotografiche. Se rinviano ad altri siti, possono essere di due tipi: il surface linking, che rimanda alla Home page del sito di destinazione e il deep linking che rimanda direttamente all’interno del sito destinatario;

				• interattività: è la capacità di un testo mediale di interagire con l’utente e modificarsi in base a variabili quali il tipo di fruizione, il tempo di consultazione, la reazione del lettore. L’interattività pone al centro della comunicazione il destinatario, al quale viene riconosciuto un ruolo attivo anche nella produzione. Realizzando una cooperazione tra individualità diverse, essa si configura «sia come un’estensione della memoria, che delle capacità comunicative ed intellettive private, che si collettivizzano nel momento in cui vengono pubblicate e condivise»69.

				Uno dei maggiori esperti internazionali di scrittura sul web, Jean Marc Hardy, responsabile del sito 60questions.net, nonché della società User Attraction sprl che si occupa della formazione on line, distingue due forme di interattività70:

				• interattività tecnica: è l’interazione del navigatore (giornalista o utente) con l’interfaccia, attraverso una serie di funzioni e servizi che gli consentono di personalizzare un sito o scrivere notizie secondo la logica ipertestuale per favorire la lettura non sequenziale e assecondare i desideri del lettore.

				• interattività umana: è il dialogo tra gli utenti e i giornalisti o chiunque produca informazione tramite blog, email, reti sociali, gruppi di discussione. Le possibilità di interazione offerte dalla rete hanno infatti permesso ai giornalisti di costruire un legame forte con la propria comunità di lettori e quindi di proporre un prodotto più vicino alle loro esigenze.

				Oltre l’articolo: il «live blogging»

				Supportati da strumenti che permettono l’interazione e la trasparenza del processo giornalistico, emergono nuovi modelli di espressione, come il live blogging, modello di comunicazione on line creato per raccontare un evento reale e raggiungere gli utenti internet con un flusso continuo di notizie e immagini. Ciò accade soprattutto in casi di eventi che richiedono un aggiornamento costante, dove l’articolo viene concepito come una sorta di «cantiere aperto», un perenne work in progress, scritto e approfondito a mano a mano che le notizie arrivano in redazione. «In questi casi – dice lo studioso americano di new media Jeff Jarvis – scrivere il classico articolo testuale può risultare un lusso: richiede tempo e risorse, rischiando di essere «vecchio» già al momento della pubblicazione». Il live blogging, detto anche live coverage, è ormai un formato diffuso nelle redazioni dei siti on line dei giornali per raccontare in tempo reale un evento con un flusso continuo di notizie, video ed immagini. È particolarmente adatto alla copertura di conferenze, presentazioni e breaking news in evoluzione. «Alcuni eventi di cronaca è meglio raccontarli mentre si svolgono – dice ancora Jarvis –. La copertura può essere effettuata da un giornalista ma anche dai video o dalle citazioni raccolte dai testimoni, a cui accade di essere sul posto dell’evento anche prima che i giornalisti arrivino. Alcuni di loro potrebbero essere partecipanti che condividono foto e informazioni via Twitter, o bloggers che trasformano questi frammenti in narrazioni: post, storie, articoli».

				Twitter non è solo uno strumento importante per andare alla ricerca di storie o fonti, ma rappresenta anche una piattaforma di micro-blogging sempre più utilizzata nel racconto giornalistico in presa diretta. Basti pensare a come il quotidiano britannico «Guardian» e la radio pubblica americana Npr hanno coperto le manifestazioni di protesta organizzate in Iran all’indomani delle elezioni presidenziali del 2009. I due media hanno ordinato e costantemente aggiornato, nel canale relativo alle breaking news del proprio profilo, i tweet degli inviati sul campo, una selezione di quelli più significativi postati dagli utenti, foto, files audio/video e link ai commenti degli esperti, utili a contestualizzare l’avvenimento.

				In un post intitolato La tragedia di Oslo e il giornalismo in tempo reale, Nicola Bruno, autore del libro La scimmia che vinse il Pulitzer, spiega come alcune delle maggiori testate internazionali hanno utilizzato il live blogging per coprire la strage compiuta dall’estremista di destra, Anders Behring Breivik, in Norvegia, costata la vita a 69 ragazzi riuniti per un meeting nell’isola di Utoya (vedi supra, p. 69). Mentre alcune «testate on line combattevano contro il formato tradizionale dell’articolo, aggiungendo le ultime breaking news a mano a mano che arrivavano e cancellando le precedenti, con l’effetto di confondere il lettore», Sky si è appoggiata al servizio gratuito Storify offerto da Twitter e, mentre l’evento era in corso di svolgimento, ha organizzato in un flusso le testimonianze on line che provenivano dal web. Ha poi completato la copertura con articoli di contesto, video e gallerie fotografiche. Anche il «Guardian» e la Bbc hanno proposto un live coverage dell’evento, ma è il giornalista Robert Mackey del «New York Times» che ha scelto la soluzione migliore: attraverso il suo blog The Lede, è riuscito a offrire live pages con una grande diversità di fonti verificate in tempo reale.

				La legge della rete

				Se nel giornalismo tradizionale i ritmi di produzione sono scanditi dalla deadline, il confine temporale dettato dai tempi della distribuzione, sul web la produzione e la diffusione sono simultanee. Così dalla logica della chiusura notturna si passa a quella del flusso, che trasforma ogni notizia in developing news. Quello on line è «un giornalismo in beta perenne, una sorta di ammissione implicita di incompletezza e di imperfezione che richiama quella dei software rilasciati in prova per raccogliere impressioni e spunti di miglioramento»71. Se prima la vita degli articoli era limitata alle ventiquattro ore, sulla rete la longevità della notizia è molto più ampia, e suscettibile di aggiornamenti continui.

				Alla dilatazione del tempo corrisponde la profondità dello spazio. Non esistono infatti limiti di lunghezza imposti dal formato, e ciò consente di sviluppare approfondimenti che mai sarebbe stato possibile realizzare nell’edizione cartacea, ma anche raccontare fatti che difficilmente avrebbero raggiunto la soglia di notiziabilità. «Rispetto ai confini del giornale di carta, il giornale on line è virtualmente senza limiti, una terrazza più che una finestra spalancata sul mondo, dalla quale chiunque può guardare dove e quando vuole»72.

				Ma i giornali on line non abitano la rete da soli. Non esistono flussi di comunicazione stabili tra chi produce informazione e chi ne fruisce, diversamente da quanto accade nell’ecosistema dominato dai mezzi di comunicazione di massa (stampa, televisione e radio), in cui il numero di canali è limitato a chi detiene le risorse per far parte del mercato. Il costo di accesso alla tecnologia è molto basso, cosicché «i canali di internet sono infiniti, tanti quanti sono i soggetti interessati a disporne»73. Al modello di informazione centralizzata propria dei mass media si contrappone un consumo dell’informazione personalizzato e diversificato in nicchie di interesse. Dall’informazione one to many, da uno a molti, propria dei media tradizionali, si passa a quella many to many, da molti a molti, realizzando un’inclusione nel dibattito pubblico di punti di vista, idee e opinioni fino a ieri rimaste fuori. Si determina cioè una circolarità delle opinioni fino a ieri sommerse che lo studioso e docente americano della New York University Jay Rosen in un articolo pubblicato sul proprio blog Press Think considera una «vittoria dell’atomizzazione dell’utenza»74.

				La rete assomiglia a un mosaico in cui ogni elemento acquisisce valore solo in rapporto alla presenza dell’altro, proprio come in un’orchestra dove ogni musicista coesiste e collabora in egual misura alla riuscita dell’esecuzione collettiva. Così, nel nuovo ecosistema reticolare dell’informazione, «la competizione si sposta dal tentativo di trattenere il lettore nel proprio recinto di contenuti, tipico del sistema massmediatico tradizionale, a una forma di cooperazione mutualistica tra produttori di contenuti che premia in visibilità ed attenzione chi meglio serve la comunità, selezionando destinazioni interessanti e promuovendo relazioni tra contenuti»75. Questa logica è riassunta da Andrew Sullivan, blogger e giornalista americano: «I link non solamente guidano la conversazione, ma guidano i lettori. Più linki, più gli altri ti linkeranno, e più traffico e lettori avrai. Il gioco a somma zero dei vecchi media – in cui il ‘Time’ beneficia del declino del ‘Newsweek’ e viceversa – diventa win-win. È importante per il ‘Time’ essere linkato dal ‘Newsweek’ e viceversa»76.

				C’è chi ritiene che nell’odierna ecologia della conoscenza, caratterizzata dall’intreccio tra media tradizionali e media digitali, la trasparenza stia in parte rimpiazzando il vecchio ruolo svolto dall’obiettività nel mondo del giornalismo tradizionale. «L’oggettività è un meccanismo di fiducia a cui ci si affida quando il tuo medium non può fare collegamenti. Ora il nostro medium può», dice David Weinberger, scrittore esperto di nuove tecnologie e co-fondatore di uno degli esempi di giornalismo collaborativo più riusciti al mondo, «Spot.us»: «Eravamo abituati a credere a una notizia perché l’autore era oggettivo, ora ci crediamo perché possiamo vedere le fonti a cui essa è stata attinta e i valori che la sostengono. La trasparenza ci porta a quell’affidabilità nello stesso modo in cui usava farlo l’oggettività»77.

				Nel nuovo sistema reticolare dell’informazione promosso dal web, la trasparenza è diventato un elemento essenziale nella contestualizzazione interna del fatto-notizia, attraverso la citazione di fonti e riferimenti verificabili poi direttamente e in tempo reale. Come sostiene Bernardo Parrella, curatore dell’edizione italiana di Global Voices Online, «il giornalismo è un processo e non un prodotto, un verbo e non un sostantivo. E nell’era della partecipazione diffusa anche il mestiere ‘sporco’ del giornalista non può non farsi sempre più visibile, verificabile, trasparente. Pena l’ulteriore distacco dalla gente, e dal suo portafoglio»78.

				L’accountability, cioè la capacità di rendere conto delle proprie scelte, diventa una qualità essenziale per costruire un rapporto di fiducia con i lettori. Se prima «i media mainstream erano colossi lontani, inaccessibili, oggi sono nodi tra nodi, a un clic di distanza da chiunque. È molto più complicato gestire la reputazione, su queste premesse, ed è un credito sociale che va rinegoziato tutti i giorni»79. La trasparenza diventa così «l’antidoto a quasi tutte le situazioni di crisi dei nuovi media. Dire apertamente come stanno le cose, denunciare i propri conflitti di interesse affinché chi legge possa tenerne conto nel decifrare eventuali prese di posizione, mettere sul piatto tutte le proprie carte è la migliore premessa per diventare competitivi e stabilire relazioni costruttive che non ci si rivoltino contro al primo alito di vento». Ne è convinto anche David Weinberger, che spiega il concetto paragonando il giornalismo agli scacchi: «Se il contenuto è re e la collaborazione regina, la trasparenza è la scacchiera stessa»80.

				«I mercati sono conversazioni», annunciava profeticamente nel 1999 il Cluetrain Manifesto. Abbiamo già visto come le tecnologie digitali, la diffusione di internet e l’avvento dei media sociali hanno accorciato notevolmente la distanza tra la testata e il pubblico, permettendo a quest’ultimo di partecipare attivamente al processo di produzione della notizia. Attraverso le applicazioni sociali del web, le testate si connettono così con gli utenti, coinvolgendoli in una conversazione da cui ognuno trae benefici. Il lettore in termini di partecipazione attiva e di fruizione di un’informazione più completa e di qualità, la testata in termini di promozione del proprio brand e di fiducia acquisita da parte del pubblico. Promuovendo la conversazione nel web attraverso i collegamenti ipertestuali, i link, la testata ha la possibilità di farsi comunità, di diventare hub, snodo, punto di incontro, dove il pubblico può trovare spazi e mezzi per manifestare le proprie opinioni: «Essere digitali fino in fondo permette al proprio contenuto di essere disseminato nei social network, lasciare che entrino nel farsi della notizia e in ogni piega della rete»81.

				Oggi attraverso lo sviluppo dei media sociali che disseminano l’informazione in rete è possibile sapere come e da chi vengono distribuiti i contenuti prodotti. Conoscere meglio la propria audience, identificarne gli interessi e il bisogno di informazione su di essi diventano così elementi decisivi per personalizzare la propria offerta, sviluppare un tessuto connettivo e costruire una comunità con cui collaborare. «Un ‘buon giornale’ – dice Clay Shirky, professore della New York University, studioso degli effetti sociali ed economici delle informazioni diffuse sul web – non solo pubblica le notizie, ma raccoglie intorno a sé un gruppo di persone, crea una consapevolezza condivisa».

				La collaborazione è perciò la forma più alta di engagement del pubblico e può svilupparsi attraverso varie forme: contributo alla produzione giornalistica della testata, partecipazione ad alcuni processi decisionali della redazione, promozione di campagne di sensibilizzazione, raccolta di firme, proposta di temi d’inchiesta e d’approfondimento. Un esempio è quello rappresentato da Fareed Zakaria, giornalista indiano, esperto di politica ed economia internazionale del settimanale americano «Newsweek» il quale durante un viaggio di lavoro in Iran aggiorna il suo status Facebook così: «Sono arrivato a Teheran. Intervisterò il Presidente Mahmoud Ahmadinejad per il Sunday’s GPS alle 10am/1pm EST. Qualche suggerimento sulle cose che dovrei fare/vedere a Teheran o su altre persone che dovrei incontrare?».

				«Il grande ecosistema dell’informazione on line è un insieme di nicchie che si popolano di specie diverse. Anche i blog ne alimentano la dinamica evolutiva attraverso incessanti mutazioni. Con una regola generale: se i loro messaggi restano pensati come contenuti di piccoli giornali personali, il loro peso è limitato dal traffico che riescono a generare, ma quando sono linkati i messaggi acquistano un’energia informativa che li porta a pesare di più nell’economia generale dei media, governata dal tempo e dall’attenzione del pubblico»82. Così Luca De Biase, giornalista esperto di tecnologie, commenta su «Nova», l’inserto del «Sole 24 Ore» dedicato alla tecnologia, l’analisi della blogosfera italiana prodotta da Vincenzo Cosenza, blogger e analista della società Digital PR, che ha applicato la tecnica della social networking analysis ai 500 blog italiani più visibili nella scena italiana secondo la classifica di BlogBabel di aprile 2011, allo scopo di evidenziare le relazioni che si instaurano tra i diversi blog e capire come fluisce l’informazione tra loro.

				I blog – contrazione di weblog – nascono nel 1997 negli Stati Uniti come «diari di bordo» di singoli navigatori e rappresentano la realizzazione concreta del desiderio di Tim Berners-Lee, che inventò il web pensandolo come un luogo dove pubblicare fosse facile quanto leggere e consultare. Da allora il fenomeno dei blog è andato crescendo ogni anno, tant’è che Technocrati, popolare motore di ricerca, ogni giorno indicizza dai 30 ai 40 mila nuovi blog e la società BlogPulse ne conta oltre 170 milioni in tutto il mondo. In occasione di eventi drammatici il loro ruolo è stato fondamentale nel presentare punti di vista originali, raccontare esperienze o raccogliere testimonianze, segno di una volontà di raccontare e condividere esperienze, stati d’animo, emozioni.

				Secondo Giuseppe Granieri, i blog hanno modificato radicalmente il web: connettendo milioni di persone l’hanno trasformato «da rete di contenuti ad infrastruttura di discussione»83. In Italia il fenomeno inizia a diffondersi nel 2001. Calcolare quanti blog ci siano oggi nel nostro paese è difficile: le stime oscillano tra i circa 210 mila attestati da Wikio (che divide per categorie i blog più letti in Italia) ai 33 mila censiti invece da Liquida, che tramite il sito Blogbabel pubblica annualmente una lista dei 500 blog più letti. Al primo posto troviamo il Blog di Beppe Grillo, seguito da Wittgenstein di Luca Sofri, Piovono Rane di Alessandro Gilioli, e Macchianera di Gianluca Neri, che ogni anno organizza il Macchianera Blog Awards, concorso che premia i migliori siti e blog dell’anno.

				Nella forma originaria sono utilizzati per comunicare impressioni, sensazioni e opinioni e sollecitarne altre, segnalare notizie, rappresentando una «voce della persona», come l’ha definita Dave Winer, uno dei pionieri di questa forma espressiva. «Nel blog approfondiamo, limiamo, sviluppiamo il nostro pensiero, in un modo che, senza questa traccia cronologica, non ci sarebbe possibile. Attraverso questa storia intellettuale affidata alla rete le persone conoscono le nostre idee, le nostre opinioni e le nostre preferenze. E interagiscono con noi»84, dice ancora Granieri. «Conosci il mio blog, conosci me», dice Jeff Jarvis, uno dei più autorevoli blogger al mondo, autore di BuzzMachine.

				Fin dalla loro nascita si è discusso se essi rappresentino un fenomeno alternativo ai media tradizionali. Non è mancato chi li ha etichettati come una sorta di giornalismo fazioso e dilettantesco, fatto di fonti filtrate e non verificabili. In realtà la discriminante non è il mezzo ma la modalità professionale: «Quando un blogger intervista un autore a proposito del suo libro», dice la scrittrice americana Rebecca Blood, «questo è giornalismo. Quando un opinionista manipola i fatti per costruire una falsa impressione, non lo è. Quando un blogger fa una ricerca negli archivi pubblici e scopre che l’affermazione di un personaggio pubblico non è vera, questo è giornalismo. Quando un reporter ripete le dichiarazioni di un politico senza prima verificare se corrispondono alla realtà, non lo è»85. Era certamente giornalismo quello di Gianluca Neri, Macchianera, che il 1° maggio 2005 seduto davanti al computer di casa è riuscito a svelare la serie di omissis presenti nel documento pdf sulla morte di Nicola Calipari, pubblicato dalla Forza multinazionale in Iraq. Il tutto copiando il testo ed incollandolo in un documento word. Il suo scoop è stato rilanciato poi da grandi testate nazionali ed internazionali.

				L’interazione tra blogosfera e giornalismo tradizionale si gioca su tre livelli, analizzati da William Quick86:

				• primo livello: i giornalisti seguono i blog tematici e specializzati, perché costituiscono una fonte significativa e importante per il loro lavoro, offrono spunti di riflessione e temi da approfondire con inchieste e reportage. Sono fonti che come tutte le altre necessitano però di conferme e approfondimenti ulteriori;

				• secondo livello: i giornalisti aprono blog personali, di tipo specialistico, rivolti a nicchie particolari di interesse. Il blog diventa così uno spazio di discussione, una piazza virtuale di incontro tra il giornalista e i suoi lettori. È questa una vetrina importante non solo per i professionisti affermati, ma anche per gli esordienti che possono farsi conoscere ed essere così notati dalle testate tradizionali interessate ai loro contenuti;

				• terzo livello: i blog dei giornalisti ospitati dai siti delle testate tradizionali rappresentano un filtro di autorevolezza su quanto è presente in rete.

				Rebecca Blood delinea alcuni principi per una condotta dell’attività di blogging, fondamentale per lo sviluppo di un network collettivo di informazione e conoscenza che accresca la qualità delle narrazioni e quindi del sapere comune87. Un decalogo che rappresenta un vero e proprio manifesto della trasparenza:

				a) Pubblica come fatto solo ciò che ritieni sia vero. Qualora la tua affermazione sia solo un’ipotesi, dillo. Se hai ragione di credere che qualcosa non sia vero, non postarlo, oppure scrivi le tue riserve al riguardo.

				b) Se il materiale è presente on line, linkalo quando ti riferisci ad esso. Questo permette ai lettori di giudicare l’accuratezza o meno delle tue asserzioni, stimolandoli a fruire dell’informazione in maniera attiva.

				c) Correggi pubblicamente ogni errore. Se scopri di aver linkato ad una storia non vera, scrivi una nota e fai un link ad un resoconto più accurato.

				d) Scrivi ciascun documento come se non possa essere cambiato; aggiungi, ma non cancellare alcun documento. Cambiare o cancellare parole sul web è possibile, ma non rappresenta una buona condotta. Pensa prima di pubblicare e, se più tardi capisci di aver sbagliato, scrivi una nota e vai avanti.

				e) Rivela ogni conflitto di interessi. Se, ad esempio, si promuove un’iniziativa o un prodotto all’interno del blog, bisogna dichiarare se da quell’attività si otterranno benefici concreti, non solo in termini monetari. In tal modo i lettori avranno le informazioni di cui hanno bisogno per valutare ciò che scrivi.

				f) Rivela la fonte di pareri opinabili e di notizie parziali. Quando un articolo proviene da un fonte parziale o dubbia, il blogger ha la responsabilità di chiarire la natura del sito da cui l’informazione è stata ricavata. Non farlo non sarebbe eticamente corretto, il lettore non disporrebbe infatti delle informazioni necessarie per valutare appieno il valore dell’articolo.

				Il «citizen journalism»

				Gli attentati dell’11 settembre 2001 rappresentano un evento di ineguagliabile notiziabilità. New York viene colpita al cuore del suo potere economico, finanziario, e di riflesso anche culturale e sociale. Come emerge da un sondaggio realizzato in ventiquattro paesi dall’agenzia statunitense Gallup, in due terzi di essi più dell’80% della popolazione viene a conoscenza dell’attacco terroristico entro due ore dal suo verificarsi. La maggior parte apprende la notizia dalla televisione, che continua ad essere il medium dominante. I canali all news, in testa l’americana Cnn e la britannica Bbc, hanno però potuto coprire gli eventi con grande rapidità, diffondendo poi le immagini acquisite in tutto il mondo, grazie al contributo dei nuovi media, in particolare la telefonia mobile ed internet, che hanno fornito le immagini riprese attraverso cellulari e telecamere amatoriali poi postate su blog e siti web.

				La tragedia delle Twin Towers rappresenta uno spartiacque simbolico tra un vecchio e un nuovo modo di informare in cui internet impone il tempo reale della notizia, ma soprattutto mette in campo il cosiddetto citizen journalism, cioè quella forma di giornalismo che vede la partecipazione attiva del lettore grazie all’interattività offerta dai nuovi media e alla natura collaborativa della rete.

				Dieci anni dopo l’attacco alle Torri gemelle il citizen journalism è uno dei naturali attori dei processi di comunicazione globale, tanto da rappresentare nell’ecosistema mediale una soggettività critica con cui i media professionali devono fare i conti. Gli stessi giornali cartacei sono spesso frutto della collaborazione tra giornalisti e lettori. A Roma, per fare un esempio, i cittadini sono stati i protagonisti di una campagna per la sicurezza del trasporto pubblico, inviando foto e video che ritraevano autisti dell’Atac alla guida mentre parlavano al telefonino. Quelle immagini sono finite prima sui siti on line dei giornali, poi sulle edizioni cartacee, costringendo l’azienda che gestisce il trasporto pubblico capitolino ad assumere provvedimenti disciplinari nei confronti dei responsabili delle trasgressioni. Ci sono giornali on line, come il «Fatto Quotidiano», che traggono una quota rilevante del loro traffico quotidiano di notizie dai social network. I lettori contribuiscono alla costruzione del giornale fornendo spunti, idee, proposte di inchieste e notizie, che dopo essere state verificate e sviluppate dalla redazione diventano articoli pubblicati nell’edizione cartacea in una percentuale vicina al 10%.

				Il senior editor del Poynter Institute for Media Studies, Steve Outing, ha delineato undici fasi di avvicinamento dei giornali verso l’integrazione totale con il citizen journalism. Da un primo grado più superficiale che prevede la possibilità per gli utenti di commentare gli articoli della redazione, passando per un livello in cui il pubblico può suggerire i temi da trattare ai giornalisti, fino ad arrivare a giornali costruiti unicamente grazie al contributo degli utenti, verificati sotto l’aspetto editoriale da una redazione, oppure addirittura completamente senza controllo: «Se in passato il giornalismo somigliava alla predica di uno, (il broadcaster), di fronte ad un pubblico inerte (i telespettatori), la comunicazione del futuro assumerà sempre più l’aspetto di una conversazione tra pari»88. È sottesa, in affermazioni come questa, una suggestione quasi ideologica sul ruolo liberatorio delle tecnologie. La pensa così anche Roger L. Simon, cofondatore di Osm (Open Source Media), la rete collettiva di microeditoria nata nel 2004 col nome di Pajamas Media: «Quando parliamo di citizen journalism intendiamo un giornalismo non creato dalle élites ma che arriva dal basso, da chiunque voglia condividere le proprie informazioni e osservazioni. Se un tempo i giornalisti ci riportavano il parere degli esperti, oggi sono gli esperti stessi a parlarci attraverso i loro blog. La prossima fase nella democratizzazione delle idee e delle informazioni è già iniziata»89.

				In forme più o meno organizzate, alcune esperienze di citizen journalism si sono imposte nella rete come portatrici di visioni ideali e valori condivisi, che rappresentano il collante per i singoli aderenti. Tali network sono diventati veri e propri punti di riferimento della comunicazione globale:

				• IndyMedia: nasce nel 1999 a Seattle durante il meeting del Wto, l’organizzazione mondiale del commercio, con lo scopo di creare un modello di informazione alternativo ai media tradizionali, che dia voce alle rivendicazioni del movimento no-global. Sfruttando appieno le potenzialità di internet e delle nuove tecnologie, IndyMedia è cresciuto rapidamente e oggi conta numerosi centri in oltre venti paesi, tra cui l’Italia.

				• OhMyNews: con lo slogan «ogni cittadino è un reporter», il 22 febbraio 2000 nasce il sito coreano che oggi è considerato come la prima esperienza editoriale di giornalismo partecipativo aperto al contributo del pubblico. OhMyNews è divenuto celebre durante le elezioni sudcoreane nel 2002 per l’endorsement al presidente eletto Roh Moo-hyun, che decise di rilasciare al sito la sua prima intervista post elettorale. Può contare su uno staff di 50 giornalisti che producono circa il 20% delle storie e raccolgono, verificano e curano i contributi di autori freelance e semplici lettori. Vari sono stati i tentativi di replicare il suo modello in altri paesi, ma nessuno ha ottenuto lo stesso successo. L’edizione giapponese è stata chiusa dopo appena due anni. Così è avvenuto per la sezione internazionale in lingua inglese, che pure era giunta a contare fino a 50 mila collaboratori sparsi in oltre cento paesi del mondo.

				• Global Voices: nasce nel 2005 negli Stati Uniti su iniziativa di Rebecca MacKinnon, ex corrispondente Cnn da Pechino e Tokyo, e di Ethan Zuckerman, ricercatore ad Harvard. Sostenuto in principio dell’agenzia giornalistica inglese Reuters e della Fondazione MacArthur, diventa indipendente nel 2008 e apre una sede ad Amsterdam. Grazie al contributo di oltre 200 tra blogger e citizen journalist, copre molte zone del mondo non raggiunte dai media tradizionali, diventando col tempo una fonte accreditata di informazione sulla tutela delle minoranze, la violazione dei diritti umani e il rispetto dalla libertà d’espressione, il digital divide e i paesi in via di sviluppo. Nel febbraio 2010 è stata annunciata la partnership dell’edizione italiana con il sito web della «Stampa».

				• Agoravox: è il più grosso sito europeo di giornalismo partecipativo, con 4 milioni di lettori al mese tra Francia e Italia. Fondato nel 2005 a Parigi da Carlo Ravelli in collaborazione con Joel de Rosnay per dar voce all’opinione pubblica sul referendum per l’approvazione della Costituzione europea, nel 2008 sbarca nel nostro paese sotto la direzione di Francesco Piccinini e in soli tre anni raggiunge 800 mila lettori. Conta migliaia di volontari iscritti come redattori che producono notizie, video e foto. Tra i lavori migliori pubblicati dalla versione italiana c’è l’inchiesta d’esordio, durata di sei mesi, su camorra e rifiuti che ha visto il contributo di cittadini, associazioni, testimoni, investigatori e uomini pubblici.

				• YouReporter: è il primo sito italiano di video-giornalismo partecipativo, dedicato alla pubblicazione e condivisione di foto e filmati. Si è accreditato come fonte attendibile tanto che le immagini condivise nella sua piattaforma hanno spesso integrato servizi di telegiornali e giornali on line, dimostrando come il modello di condivisione e di fruibilità di contenuti prodotti dagli utenti può completare il sistema dell’informazione tradizionale. Lo spiega Stefano De Nicolo, uno dei creatori del sito, in un’intervista rilasciata nel 2008 al settimanale Italia Group Notizie: «La grande forza del giornalismo cittadino è la moltiplicazione delle persone che prendono parte al processo di invio delle notizie. Se pensiamo alla recente alluvione in Piemonte, YouReporter ha potuto contare su numerosissimi contributi da almeno una trentina di persone, ognuna dislocata in un luogo diverso della regione. Neanche la Cnn avrebbe potuto inviare trenta troupes giornalistiche in trenta posti diversi, e addirittura farlo nell’arco di un’ora dai temporali». Il sito prevede anche una sezione news, diretta da un altro dei fondatori, Angelo Cimarosti, che mette insieme i video più attuali e di migliore qualità, dando vita ad un giornale on line partecipativo.

				• iReport: con oltre 750 mila utenti registrati, è il sito di giornalismo partecipativo della Cnn tra più utilizzati al mondo. La sua piattaforma permette agli utenti di condividere e discutere storie attraverso fotografie e video. Le migliori, selezionate dai giornalisti del network americano, vengono poi diffuse sul canale televisivo. Nella sezione Assignment desk, la redazione invita il pubblico a inviare i propri contributi sui temi periodicamente in agenda.

				• Demotix: sito di giornalismo partecipativo che funziona anche come agenzia fotografica con sede a Londra, è stato lanciato nel 2009 allo scopo di mettere in contatto giornalisti freelance e media tradizionali. Numerose negli anni sono state le partnership strette con alcune delle più importanti testate al mondo, come «The Daily Telegraph», «Le Monde» e «Huffington Post».

				I social media

				I social media sono diventati uno degli strumenti essenziali del lavoro giornalistico. Nessuna testata, per quanto ricca di risorse, può contare infatti su una rete di collaboratori così fitta e dislocata ovunque nel mondo quanto quella dei social media: milioni di testimoni di fatti e fenomeni in grado di raccogliere notizie e raccontare ciò che vedono. Diffondere notizie attraverso Twitter o Facebook è diventata la maniera più rapida per comunicare in tempo reale a una velocità irraggiungibile per qualunque altro tipo di media. Come raccontano Nicola Bruno e Raffaele Mastrolonardo nel loro libro La scimmia che vinse il Pulitzer il primo ad accorgersi delle potenzialità di Twitter è stato un teenager olandese, Michael Van Poppel, classe 1989, che nella primavera 2007, ha fondato la Bno News, un’agenzia composta da giovani sparsi in tutto il mondo e perennemente on line. Quando nel febbraio 2008 il più forte terremoto degli ultimi vent’anni ha colpito il Regno Unito, la prima a darne notizia è stata proprio l’agenzia guidata da Poppel, mezz’ora prima della Bbc, trentatré minuti prima dell’Associated Press, trentanove della Reuters, quarantotto della France Presse. «A quell’epoca – racconta Poppel – Twitter consentiva di ricevere avvisi quando gli utenti del servizio pubblicavano messaggi che contenevano determinate parole chiave. In quell’occasione sono arrivate segnalazioni di utenti che parlavano di un terremoto vicino a Londra. Abbiamo subito postato un messaggio indicando le voci ‘non confermate’ e pochi minuti dopo l’European Mediterranean Sismological Centre ha confermato permettendoci di proseguire la storia»90.

				L’immediatezza è il tratto identificativo dei social media. Importanti nel lavoro sul campo per ampliare i contesti d’azione e affrancarsi da fonti istituzionali, essi sono diventati indispensabili per aggiornarsi in tempo reale su accadimenti di portata nazionale e internazionale o raccogliere notizie di fronte al collasso delle infrastrutture comunicative, come per esempio in caso di terremoti o catastrofi naturali, oppure in caso di difficoltà o impossibilità per i giornalisti di raggiungere i luoghi in cui gli eventi si svolgono, com’è avvenuto in Iran, Libia e Siria.

				La possibilità di acquisire informazioni in modo del tutto libero e arrivare a un pubblico molto esteso non è esente da rischi. Occorre tenere conto che qualunque notizia venga diffusa, anche da un singolo giornalista-volontario della testata, questa diventerà pubblica. Il comitato etica e valori dell’Asne (America Society of News Editors), ha diffuso alcune linee guida utili alle organizzazioni mediali nell’elaborare norme deontologiche interne relative all’uso delle rete sociali. Un’appendice riassume le regole adottate da alcune grandi testate americane e internazionali come «New York Times», «Los Angeles Times», «Wall Street Journal», «Washington Post», «Guardian», «Bloomberg» e «Reuters» nel rapporto con i social media. Qui di seguito ne riassumiamo alcuni punti salienti91.

				• Coinvolgere i lettori in maniera professionale: il maggiore valore attribuibile alle reti sociali è la possibilità che offrono di coinvolgere lettori e fonti in modi prima d’ora impensabili. Nelle direttive che regolano l’attività della testata nei social media, il «Guardian» incoraggia i propri giornalisti a partecipare alla conversazione che nasce dai contenuti che diffondono, invitandoli a stimolare i lettori a contribuire al processo informativo.

				• Attenzione alle percezioni: i giornalisti devono essere consapevoli che retweettare o linkare alcune voci che potrebbero interessare gli utenti non significa condividerne il contenuto. È buona regola allora utilizzare la formula RT not endorsement, letteralmente «retweettare non significa approvare», dopo ogni tweet, oppure inserirla nel proprio profilo. Per evitare che la partecipazione ad alcuni gruppi Facebook sia considerata come un sostegno alla mission del gruppo stesso, è bene specificare che si è alla ricerca di informazioni o idee per storie o articoli, oppure evitare di diventarne membro e osservarne unicamente l’attività dall’esterno.

				• Verifica: valutare attentamente la fonte prima di trasmettere qualunque informazione attraverso i social media, come se la si stesse pubblicando per l’edizione on line o cartacea del giornale.

				• Fonti: quando si utilizzano informazioni ottenute attraverso Facebook o Twitter, bisogna sempre accreditarne le fonti, siano essi blogger, citizen journalist o giornalisti di altre testate.

				• Trasparenza: esiste un dovere di trasparenza e correttezza, anche quando si commettono errori. Gli standard applicati nel giornalismo tradizionale devono valere anche per l’on line.

				Oggi tutte le maggiori testate internazionali possiedono un’ampia gamma di strumenti di condivisione sociale per diffondere notizie, trovare idee e spunti d’approfondimento, stimolare i feedback del pubblico e allargare l’utenza dei propri articoli a persone che magari non avrebbero mai visitato il sito della testata. È quest’ultimo un aspetto rilevante soprattutto dal punto di vista commerciale: stringere legami con le comunità a cui ci si rivolge, usando i social media, favorisce infatti un livello di engagement maggiore rispetto al traffico indirizzato dai motori di ricerca. Questi ultimi, come sottolinea il magnate dell’informazione Rupert Murdoch, fanno sì aumentare il volume di contatti dei siti, ma non producono alcun beneficio significativo per la stampa: «L’utente search è un nomade che prende informazioni qua e là senza badare troppo alle fonti che lo riforniscono. Non è insomma per forma mentale un utente che può diventare un lettore abituale della testata»92. A confermarlo è anche Vadim Lavrusik, ex community manager a «Mashable», il sito web d’attualità statunitense in forma di blog: «I lettori che provengono dai media sociali hanno un comportamento molto differente. Tendono mediamente a visualizzare più articoli e rimangono sul sito più a lungo. I visitatori provenienti da Facebook e Twitter spendevano il 29% di tempo in più su Mashable e visualizzavano il 20% di pagine in più rispetto agli utenti indirizzati dai motori di ricerca».

				Dal punto di vista del singolo giornalista, i social media sono utilizzati per dialogare con il proprio pubblico in maniera immediata ed informale, raccogliendo informazioni, scambiando opinioni con i colleghi e aumentando «la notorietà di se stessi, della propria testata e del proprio lavoro»93, chiudendo cioè il cerchio nella relazione tra giornale, giornalista e lettore. In tal senso, i social media rappresentano uno strumento importante di personal branding, di promozione del proprio lavoro e creazione di un marchio personale. Uno degli esempi più significativi al riguardo è il giornalista americano Andrew Sullivan, capace di guadagnarsi un seguito personale col suo talento a prescindere dal prestigio e dalla diffusione della testata. Il suo blog, The Dish, «raccoglieva un milione di visitatori unici al mese (circa il 20% del traffico) del sito dell’‘Atlantic’ [la rivista per cui lavorava, N.d.R.]. Ma era il pubblico di Sullivan, non quello dell’‘Atlantic’; era il blogger a possedere il marchio. Quindi, quando è passato al ‘Daily Beast’, nell’aprile 2011, ha portato con sé i suoi visitatori unici»94.

				Il «data journalism»

				Il data journalism abbraccia discipline che vanno dal giornalismo computazionale (Computer Assisted Reporting - Car) alla programmazione assistita, dalla visualizzazione alle statistiche. La prima ad utilizzare il metodo del computer assisted reporting è la Cbs, che nel 1952 ricorre a un particolare sistema di calcolo per analizzare i dati elettorali delle presidenziali statunitensi. Da allora il Car si consolida come metodo di analisi indispensabile per un modello di giornalismo che propone un approccio scientifico ai fatti, in aperto dissenso con il new journalism e la commistione tra cronaca e fiction che si andava affermando in quegli anni. Tale modello verrà denominato datebase journalism o giornalismo di precisione. Esso affianca al lavoro di raccolta delle notizie le tecniche delle scienze sociali: sondaggio, analisi del contenuto, osservazione partecipante e ricerche sul campo.

				«Il giornalismo dei dati – spiega Andrea Fama, autore dell’ebook Open data-Data journalism – è reso possibile dall’evoluzione tecnologica che ha determinato la digitalizzazione dei fatti del mondo e ha massificato l’uso di strumenti di condivisione e conoscenza, ma nasce dalla coscienza civica e dalla necessità di trasparenza di giornalisti, attivisti, amministratori e singoli cittadini, che trovano perseverante rappresentanza tra le file sciolte della cultura dell’Open Data»95.

				Due inchieste rappresentano esempi autorevoli di questo modello:

				• nel 1967 gli afroamericani della città di Newark danno vita ad una violenta rivolta per denunciare la segregazione razziale subita da anni. I moti si estendono a 64 città americane, tra cui Detroit, dove sono particolarmente violenti e crescono a macchia d’olio, causando 43 morti. Pur essendo il motore industriale del paese, la città è dominata da continue tensioni razziali. Durante quegli eventi, Philip Meyer realizza un’inchiesta esplorativa per il «Detroit Free» sulle cause scatenanti delle sommosse. Il reporter conduce un esperimento empirico sul campo, raccoglie i dati necessari e li incrocia secondo un sistema scientifico e statistico, arrivando a dimostrare che non furono unicamente i più poveri a ribellarsi (come erroneamente era stato scritto sulla stampa), ma un campione eterogeneo di persone di classe sociale, etnica e livelli di scolarizzazione differenti (dagli studi elementari, fino a quelli accademici, compreso l’abbandono scolastico);

				• prima dell’omicidio di Martin Luther King, a Memphis il 4 aprile 1968, il quotidiano «Miami Herald» realizza un’inchiesta sulle abitudini e i comportamenti della popolazione nera della Florida. Un lavoro poi replicato alla morte del leader: sì scopre così come l’omicidio non abbia affatto scalfito gli ideali di cui fu portatore il leader nero, né la forza delle rivendicazioni politiche e sociali a sostegno della popolazione di colore.

				Scrive Philip Meyer: «A partire dagli anni Settanta il giornalismo cominciò a muoversi verso una posizione più scientifica attraverso due distinti percorsi. La crescente diffusione dei computer rese disponibili enormi quantità di dati ai giornalisti in un modo che prima non era possibile. In secondo luogo gli editori, al fine di intercettare nuovi lettori, si sforzarono di offrire loro un prodotto sempre più accurato ed oggettivo. In tal modo la tecnologia e le forze di mercato spinsero il giornalismo nel suo insieme, e non solo come dimensione di alcuni isolati giocatori sul campo, verso una posizione più scientifica»96.

				A sostenere questo modello sono alcuni esperti del giornalismo on line, come Paul Bradshaw, docente a Birmingham e Londra, convinto che affiancare il potere dell’elaborazione computerizzata all’arsenale giornalistico consente di fare di più, più velocemente, più accuratamente ed in condivisione con gli altri. La digitalizzazione dei dati e la loro diffusione attraverso piattaforme open source può apportare qualità all’informazione, ma portare anche la diffusione dell’informazione a sperimentare nuovi modelli di business. Uno scenario che apre nuove prospettive per il giornalismo, ma che impone professionalità capaci di scrivere codici di programmazione e in grado di leggere quei dati, metterli a confronto con altre fonti di informazione e renderli fruibili a tutti.

				Le competenze scientifiche e tecnologiche dei giornalisti programmatori diventeranno fondamentali per soddisfare il bisogno di conoscenza dei lettori. I giornalisti programmatori dovranno essere in grado di scrivere uno screen scraper, cioè un modello in grado di acquisire, organizzare, filtrare e archiviare le informazioni tra fonti diverse della rete. Allo stesso tempo i web designer dovranno essere in grado di visualizzare i dati nel modo migliore possibile, anche attraverso l’elaborazione di mappe interattive in grado di semplificare vicende complesse. In un post, intitolato Your Favorite News Maps? Amy Gahran (@agahran), consulente mediale e giornalista, elenca alcune delle applicazioni prodotte negli ultimi anni dai giornali americani. Tra le migliori quella prodotta da Epodunk.com (sito web di informazione su metropoli, città e villaggi degli Stati Uniti) che, analizzando i messaggi (email o blog) e valutandone la provenienza, realizza una mappa capace di individuare dove si siano ristabilite le persone sopravvissute all’uragano Katrina del 2005. La mappa, intitolata American Diaspora, riesce a dare un’efficace impressione visiva della migrazione97.

				Anche nel nostro paese il data journalism sta raccogliendo consensi. Tra le iniziative più rilevanti c’è iData, della Fondazione Ahref, un progetto di ricerca che mira a sviluppare la prima piattaforma italiana open source per il giornalismo basato sui dati. La piattaforma, interamente in licenza creative commons, sarà collegata a un ventaglio di communities che potranno collaborare per la raccolta, la produzione e l’elaborazione dei dati. I dati potranno provenire da database pubblici, da fonti di dominio pubblico o potranno essere preparati ad hoc dalle communities. A livello internazionale gli esempi migliori di data journalism sono invece quelli realizzati dall’Interactive news technologies del «New York Times». La mente del dipartimento del prestigioso quotidiano americano è Ahron Pilhofer: «I dati sono da sempre l’anima della migliore informazione – dice –. Eppure i giornalisti spesso tendono a nasconderli, occultarli. Pensano che non sono interessanti per i lettori, che il loro lavoro consiste proprio nel decodificarli e poi tradurli al grande pubblico con un linguaggio semplice. Ma questo non è più vero: i lettori sanno che le statistiche possono essere manipolate: che i documenti possono essere strumentalizzati. È per questo che dobbiamo dar loro l’accesso diretto alle fonti per ristabilire un nuovo patto di fiducia»98.

				Uno dei massimi esperti di data journalism al mondo, Mark McCormick, sintetizza i processi che portano all’emersione di una data journalism story. Un processo che, come spiega lui, rappresenta per il 70% lavoro sui dati e per il restante 30% elaborazione di mappe ed elementi visuali utili a dare valore alle informazioni di base. In sintesi, spiega McCormick, per realizzare un’infografica si procede attraverso le seguenti fasi99:

				a) ricaviamo dati o li riceviamo da fonti differenti, dalle breaking news, dai dati governativi, dalle ricerche giornalistiche e così via;

				b) successivamente iniziamo a cercare di capire che cosa possiamo fare di questi dati: abbiamo bisogno di confrontarli con un altro insieme di dati? Come possiamo rappresentare il cambiamento nel corso del tempo?

				c) segue la vera e propria scrematura e aggiornamento dei dati, ovvero bisogna stabilire quali utilizzare e quali no;

				d) dopo questi passaggi si può iniziare a dare vita alla fase di calcolo ed analisi;

				e) alla fine del processo otteniamo un output che si presta a essere visualizzato nella forma più opportuna.

				La possibilità di avere a disposizione un enorme numero di dati ha fatto sì che si creassero nuove forme di collaborazione con il pubblico. L’uso di dati open source favorisce il coinvolgimento della società civile, agevolando nuove forme collaborative tra giornalisti e lettori, denominate crowdsourcing. Il termine rappresenta un neologismo formato da crowd (folla) e outsourcing (esternalizzazione di una parte delle attività), introdotto per la prima volta da Jeff Howe in un articolo pubblicato sulla rivista «Wired» nel 2006 e approfondito in Crowdsourcing, il valore della partecipazione come risorsa per il futuro del business. Tra gli esempi migliori di crowdsourcing quello condotto dal «Guardian» nel 2008, arruolando i propri lettori come collaboratori nell’inchiesta sullo scandalo delle spese parlamentari nel Regno Unito, che porta alle dimissioni del presidente dell’assemblea. Nell’occasione, il primo ad occuparsi del caso è il «Daily Telegraph», ma quando il Parlamento inglese rende disponibili al pubblico oltre 700 mila documenti relativi ai rimborsi è il «Guardian» a mettere in moto una squadra di programmatori, guidati da Simon Willison, per realizzare un database che permetta a ogni lettore di partecipare all’inchiesta direttamente, esaminando un certo numero di documenti sui parlamentari più vicini al proprio collegio, e segnalare alla redazione, che intanto ha attivato una diretta per seguire in tempo reale l’inchiesta, i dati che meritano un ulteriore approfondimento. L’esperimento conta la partecipazione di 27 mila utenti: un successo.

				Un altro esempio interessante di crowdsourcing è quello attuato dal «Dallas Morning News» che, avendo ottenuto un grande numero di dati sull’assassinio di John Fitzgerald Kennedy, coinvolge i propri lettori nell’esame di documenti, verbali, interrogatori, fotografie.

				Se negli Stati Uniti farsi aiutare dai lettori nel comporre l’informazione è diventato sempre più ricorrente, anche nel nostro paese non mancano esperienze di questo tipo. Tra i progetti più significativi il «140 News Net», un canale italiano di fatti, news e approfondimenti filtrati dai social media, e «Cineama», una community che mette insieme appassionati di cinema e registi indipendenti per parlare e produrre film. Interessanti anche i progetti raccolti dall’Italian crowdsourcing project, un sito che invita i cittadini a inviare segnalazioni e notizie su varie tematiche: pubblica utilità, ambiente, sanità, viabilità, scienze, sociale, informazione. L’Osservatorio braccianti, localizzato a Rosarno in Calabria, ospita ad esempio «le segnalazioni e le notizie relative alle condizioni dei lavoratori agricoli immigrati in Italia», offrendo «una visione geografica aggiornata del fenomeno, che può essere direttamente implementata da chiunque abbia informazioni, testimonianze, foto, video da segnalare, per la propria osservazione diretta del fenomeno, o provenienti da testate giornalistiche, tv, weblog e siti informativi». La piattaforma utilizzata è quella di Ushuadi, che in lingua swahili significa «testimone», un software open source nato in Kenya e utilizzato per la prima volta per raccontare i disordini scoppiati all’indomani delle elezioni presidenziali del 2007 e aggirare il blackout totale imposto ai media dal governo. La stessa piattaforma è stata però utilizzata anche in altre occasioni, come il terremoto di Haiti o quello del Cile.

				«Community engagement»

				Cosa significa fare community engagement per un organo di informazione? Vuol dire principalmente ascoltare, coinvolgere la comunità a collaborare, guidarla e favorirne la conversazione per migliorare il livello qualitativo del giornalismo diffuso. Steve Buttry, direttore di Community Engagement & Social Media per la Journal Register Company, un gruppo di testate americane locali, ha codificato alcune parole chiave di quest’attività, raccolte da Lelio Simi nel suo blog100:

				• priorità: il community engagement non può funzionare come ripiego. Coinvolgere è un lavoro serio, e se l’organizzazione non è realmente interessata è difficile avere il tempo e l’attenzione che servono. Una cosa importante: la comunità è intelligente e le persone si rendono subito conto quando l’impegno è solo a parole e non una reale priorità;

				• ascoltare: l’interazione non è semplice promozione. Se il vostro engagement consiste nel raccontare cosa deve essere importante per la comunità o quello che state facendo, oppure se siete interessati unicamente a raccogliere contenuti a basso costo, non coinvolgerete nessuno. Avrete bisogno di ascoltare e dare risposte. E a volte avrete bisogno di cambiare strategia per valutare i feedback provenienti dalla comunità che state ascoltando;

				• partecipare: non potete pretendere di ospitare tutta la conversazione nel vostro sito web o nel vostro giornale. Le persone stanno discutendo sulle notizie e le questioni che riguardano la loro comunità in molti luoghi per loro importanti, sia fisici che digitali. Dovete partecipare a queste discussioni e rispettare il ruolo e la reputazione di chi le sta conducendo;

				• guidare: gli organi di informazione devono essere leader nella conversazione con la comunità (quelli che hanno radici nella stampa e una storia di leadership editoriale hanno già ricoperto questo ruolo). Dall’ascolto e dalla partecipazione delle altre conversazioni guadagnerete il rispetto necessario per poterle guidare;

				• conversazione: conferenze e informazione monodirezionale possono avere il loro ruolo, ma l’interazione è una conversazione multi-direzionale, dove ascoltare le persone, condividere con gli altri le conoscenze, porre domande ponderate e fornire risposte ponderate. La conversazione è umana e personale (a volte divertente, a volte triste, a volte arrabbiata, a volte gioiosa), ha necessità di una voce amichevole;

				• giornalismo: l’interazione è un approccio che può e deve servire a migliorare il nostro giornalismo. Può anche avere qualche beneficio per il marketing, ma lo scopo è un giornalismo migliore.

				Joy Mayer, esperta di community engagement della Missouri School of Journalism, ha elaborato un diagramma per spiegare in cosa consista il lavoro di Meg Pickard, responsabile del settore digital engagement del quotidiano britannico «The Guardian».

				[image: grafico del digital engagement.]

				La linea orizzontale rappresenta il processo del giornalismo, la verticale quello della pubblicazione. Sopra la linea è collocato il giornalista, il cui lavoro è focalizzato nella fase di pre-pubblicazione, cioè di raccolta, selezione e trattamento delle notizie. Sotto la linea agisce invece il pubblico, che esercita il suo ruolo dopo la pubblicazione, fruendo delle notizie e condividendole. Gli altri due quadrati sono vuoti e, in quei settori, lavora il community engager.

				Alcune domande elaborate dalla stessa Mayer aiutano a spiegare meglio il concetto:

				• prima della pubblicazione: come possono/dovrebbero i giornalisti seguire, dopo la pubblicazione, i contenuti che producono? Qual è la loro responsabilità o l’opportunità che possono trarre nel far sì che il fuoco acceso possa rimanere vivo? Per nutrire la comunità che allevano?

				• dopo la pubblicazione: come i lettori possono venire coinvolti? Come possono i loro interessi, le loro idee e le loro capacità dare forma a ciò che facciamo? Come possono contribuire alla conversazione e alle storie che raccontiamo?

				Il processo che porta i lettori a contribuire al processo di newsmaking nel nuovo ecosistema dell’informazione viene chiamato dal «Guardian» «mutualization». Esso nasce dalla relazione diretta che la testata instaura con i propri lettori, la comunità di riferimento. Per questo motivo, il quotidiano inglese ha istituito il ruolo di community coordinator, un ponte tra il giornalista e l’utente101.

				Cura dei contenuti

				«C’è una ricchezza straordinaria nell’abbondanza di informazioni. Ma c’è anche il rischio di una paralisi delle idee, di fronte all’eventuale ingestibilità dell’inflazione di informazioni»102, scrive Luca De Biase nel suo blog. È un problema che riguarda l’industria editoriale, gli autori ma soprattutto il pubblico: «L’information overload non è solo l’effetto della moltiplicazione dei messaggi – spiega ancora –, ma anche la conseguenza del fallimento dei sistemi che dovrebbero filtrare l’informazione, come suggerisce l’internettologo Clay Shirky»103. L’obiettivo diventa allora quello di creare un ecosistema dell’informazione più sano e sostenibile, riuscendo a far emergere anche i contenuti meno diffusi, quelli «rari», che non vengono rintracciati dai motori di ricerca, perché meno condivisi in rete dagli utenti, ma fondamentali per dare al lettore i contenuti più utili, rilevanti e vicini ai suoi interessi. Lo sviluppo dell’attività di curation content, di cura dei contenuti, nasce proprio per quest’esigenza. A tale scopo sono nate diverse piattaforme, come Paper.it, Scoop.it e Summify. «La sfida è quella di rivendicare un «fattore umano» nel processo di scelta, selezione, valorizzazione dei contenuti, per non far prevalere la sola logica del più popolare, per non cadere sotto la tirannia assoluta dell’equazione ‘più cliccato = più rilevante’104, dice Maria Popova, consulente di social media ed editrice di Brain Pickings, un blog di cultura e innovazione. I curatori non si limitano a riproporre informazioni, ma suggeriscono percorsi e nessi, sono «cercatori di conoscenza e battitori di piste», sostiene Maria Chiara Pievatolo, anch’essa curatrice di contenuti: «Se si ammette il carattere ricognitivo e non meramente informativo del lavoro dei curatori, bisogna anche riconoscerli come una nuova specie di autori. La rappresentazione dell’autore come creatore di contenuti è tipica del mondo della stampa e della cosiddetta proprietà intellettuale; il curatore, che produce testi fisicamente aperti e interconnessi, è invece più simile a un mediatore, a un custode della sapienza della rete»105. In futuro, quello del curator sarà una figura sempre più importante, che richiederà giornalisti abili a filtrare, verificare ed editare i contenuti più rilevanti che circolano on line. Una figura che si avvantaggerà di tecnologie di verifica sempre più veloci per valutare rapidamente l’affidabilità dei contenuti presenti nei social media, grazie alle nuove soluzioni digitali e agli strumenti di integrazione intelligenti. Come scrive Sergio Maistrello, limitarsi a inserire gli articoli in un sito non è più sufficiente, «perché per entrare nel ‘grande frullatore’ del Web serve che qualcuno interagisca con quei contenuti, dando loro una spinta verso circuiti di condivisione e di commento diffuso. A meno che non siano gli stessi giornalisti a portare quelle notizie là dove sono le persone, declinandole secondo una grammatica della socialità on line»106. Il circolo virtuoso inizia infatti nella diffusione di contenuti attraverso i social media, ma il passo successivo consiste nel considerare il «proprio prodotto come un fluido, in grado di scorrere lungo ogni genere di tubatura e di adattarsi ai contenitori più diversi»107. Quelli che il blogger Jeff Jarvis chiama media post-media.

				Storify

				È una piattaforma che permette agli utenti di raccogliere, curare e organizzare in forma narrativa i contenuti ricavati dai vari social media (ad esempio tweet, post su Facebook, video su YouTube, foto su flickr), il cui risultato può essere poi incorporato nelle pagine di altri siti o piattaforme di blogging, come fanno anche Keepstream e Storyful. Storify nasce dall’idea di Burt Herman, ex corrispondente estero dell’Associated Press e co-fondatore di Hacks/Hacker, un’organizzazione mondiale che mette insieme giornalisti ed esperti di tecnologia. Intervistato dalla «Columbia Journalism Review», Herman racconta: «L’idea nasce da una riflessione sul futuro del giornalismo e del fatto che tutti ormai stiamo continuamente creando contenuti. Siamo inondati di tweet, di video di YouTube, le foto di flickr e tutto il resto. Chiunque può essere un ‘reporter’, quando si verifica un evento. Ma non tutti sono un ‘giornalista’, capace di dare un senso a un fatto collocandolo in un contesto. Così abbiamo costruito un sistema per aiutare le persone a fare questo, prendere il meglio dei mezzi di comunicazione sociale e restituirli in una storia. To ‘storify’ it».

				«Long-form journalism»

				Sulla scia dei grandi maestri americani del new journalism come Tom Wolfe, Norman Mailer, Joan Didion e Truman Capote, sta rinascendo nel web quella forma di racconto, a metà tra il reportage giornalistico e il romanzo, che tanta fortuna riscosse negli anni Sessanta e Settanta negli Stati Uniti, soprattutto a New York e in California. Se fino a poco tempo fa c’era la convinzione che quello del web non fosse lo spazio idoneo ad ospitare testi di formato ampio, in America si sviluppano alcune interessanti iniziative di long form storytelling journalism, testi compresi in genere tra le 5 mila e le 30 mila parole, multimediali e interattivi. Testi che possono essere anche scaricati e fruiti offline su notebook o altre piattaforme mobili come iPad, Kindle e Notebook. Sovvertendo la convinzione che il lettore digitale sia disposto a leggere solo testi brevi e concisi, limitati alla notizia nuda e cruda, il successo di alcuni importanti progetti di giornalismo narrativo dimostra come sulla rete esista anche un pubblico attratto dalla non-fiction novel, cioè dal racconto di storie e personaggi reali attraverso gli stili e i tempi della letteratura.

				Questi alcuni dei progetti più significati avviati negli Stati Uniti:

				• The Atavist: piattaforma che distribuisce storie originali di non fiction e narrative journalism unicamente per iPad, iPhone, Kindle o Nook, ideata dal giornalista freelance Evan Ratliff, collaboratore di «Wired», Nicholas Thompson, senior editor del New York Times e dal designer Jefferson Rabb;

				• Longreads e Longform: siti web dedicati alla segnalazione e alla ricerca di testi in base alla lunghezza e al tempo a disposizione per leggerlo, da memorizzare anche sul proprio tablet, smartphone o notebook attraverso programmi come Read it later, Istapaper;

				• Byliner: piattaforma che pubblica storie di attualità, permettendo ai lettori di condividere e discutere articoli, segnalare gli autori preferiti. Esordisce con la pubblicazione di Three Cups of Deceit di Jon Krakauer, autorevole giornalista investigativo americano, e propone nuove storie ogni 10-14 giorni. Dispone anche di un archivio non fiction.

				Informazione iperlocale

				«In seguito all’aumento della gamma di fonti di informazione, alle maggiori possibilità di accedere a contenuti da ogni luogo e in ogni momento e alle esigenze di creare forti legami che portino a consumatoti fedeli, l’editoria giornalistica dovrà allontanarsi da quel prodotto informativo sfocato, quel un qualcosa-per-tutti, in stile taglia unica, tipico della seconda metà del ventesimo secolo, e specializzarsi o localizzarsi». Sono le indicazioni di una ricerca del 2006 sulla «creazione di valore» nel giornalismo, realizzata dalla Kennedy School of Government di Harvard, che afferma chiaramente: «Per essere competitivi e creare un valore economico, i media avranno bisogno di aumentare la loro differenziazione e quindi l’esclusività. Il modo più efficace per fare ciò è quello di creare valore attraverso la copertura locale che è legata alle vite, alle aspirazioni e alla comprensione degli individui nei posti in cui vivono. È questo tipo di copertura che altri produttori di informazioni non riescono a fare bene»108.

				Nonostante queste previsioni, a causa della crisi che sta investendo l’editoria americana negli ultimi anni sono scomparsi numerosi giornali di informazione cittadina e anche le grandi testate hanno deciso di tagliare i costi, riducendo sensibilmente il numero di edizioni locali. Niente però è andato perduto. Quelle esperienze si sono evolute in una serie di progetti di giornalismo iperlocale che oggi rappresentano un banco di prova importante per determinare il valore delle innovazioni apportate al giornalismo dai nuovi media e dalla rete. Secondo uno studio del Pew Internet & American Life Project, il giornalismo iperlocale negli Stati Uniti sta diventando la fonte primaria di notizie legate alla propria comunità, territoriale o culturale, e al quartiere o alla città di residenza. «L’informazione iperlocale non è il semplice trasferimento on line del giornale della città – sostiene Sergio Maistrello – ma un ecosistema informativo che mescola notizie, servizi, flussi in tempo reale e interazioni sociali e che permette a ogni cittadino di entrare in contatto non soltanto con generici concittadini, ma con i suoi vicini di casa»109.

				È un giornalismo modellato sulle esigenze di città e quartieri in cui le informazioni vengono contestualizzate su base territoriale, sfruttando servizi di geolocalizzazione, come il social network Foursquare, disponibile in rete o tramite applicazioni anche su dispositivi mobili. «L’opportunità è di estendere i processi virtuosi della rete anche alle piccole cose di ogni giorno – spiega ancora Maistrello –, far aderire la mappa delle relazioni non più soltanto a comunità aggregate attorno a idee, eventi e specializzazioni, ma anche alla mappa topografica. E se prima il livello topografico di questa cartografia dei rapporti interpersonali era il mondo, la nazione, la regione, tutt’al più la metropoli, oggi possiamo ‘zoomare’ fino al dettaglio delle città e spesso molto oltre»110.

				Per questo motivo, alcune grandi redazioni internazionali hanno lanciato on line desk specifici di informazione iperlocale, dedicata alle aree di maggior diffusione. È il caso del «Washington Post», che ha realizzato «Local», una sezione del giornale rivolta alle zone del distretto di Columbia in cui si trova Washington, dedicata a notizie di servizio (problemi di traffico, guide al tempo libero, necrologie, offerte immobiliari e di lavoro) personalizzabili secondo l’area di residenza. La sezione è completata da un blog che raccoglie suggerimenti e segnalazioni dei lettori. Anche il «New York Times» nel 2009 ha deciso di aprire cinque siti di giornalismo iperlocale partecipativo pensati in collaborazione con i cittadini e in partnership con la scuola di giornalismo dell’università Cuny, i cui studenti tengono lezioni di giornalismo ai cittadini interessati. A descrivere il progetto è ancora Jeff Jarvis, uno dei docenti: «Il nostro obiettivo è quello di creare una piattaforma scalabile (non solo in termini tecnologici ma in termini di supporto) per aiutare le comunità ad organizzare le loro notizie e la loro conoscenza»111.

				Alcune esperienze di giornalismo locale negli Stati Uniti ricavano le loro risorse collegando migliaia di canali iperlocali a un’infrastruttura di base per vendere pubblicità. La loro audience, composta da tanti piccoli pubblici, rappresenta un mercato dal grande valore commerciale per gli inserzionisti. Il tutto realizzato a costi contenuti, attraverso tecnologie innovative.

				• OpenFile: considerato tra le esperienze americane più interessanti di giornalismo di servizio locale realizzato dai nuovi editori elettronici, OpenFile è un progetto guidato da Wilf Dinnik, ex corrispondente dal Medio Oriente per la Cnn, attraverso cui segnalare e raccogliere storie, inserire immagini e video. Il materiale è valutato e verificato da una redazione di giornalisti professionisti che approfondiscono i temi più interessanti presentati. Le storie sono aggiornate di continuo con nuovi materiali inviati dai lettori. «La notizia – spiega Dinnik – non è il prodotto finale, ma parte di un’interazione con la comunità, che i quotidiani un tempo avevano e che oggi hanno sempre più smarrito (insieme agli inserzionisti)»112.

				• Outside.in: sito di informazione locale fondato da Steve Johnson, giornalista newyorkese esperto di nuove tecnologie, che copre 50 mila quartieri e isolati di città statunitensi, aggregando dati di Google Maps, notizie pubblicate dai blogger locali, banche dati pubbliche, messaggi provenienti dai social media. Come segnalano Massimo Gaggi e Marco Bardazzi nel loro libro L’ultima notizia, «Outside.in permette di creare il proprio giornale on line su misura, assemblando le notizie su quanto accade intorno a casa propria, o nell’area di un codice postale, o persino in un punto preciso individuato da latitudine e longitudine». Sessantamila località americane sono coperte dal servizio completamente gratuito: basta inserire il proprio indirizzo di casa, o il codice postale, e in un attimo si è immersi nella vita che si svolge nei dintorni. «Il tutto ovviamente alimentato dagli immancabili mini-annunci pubblicitari di Google, che grazie all’iperlocalizzazione di outside.in sono mirati all’utente che più mirati non si può. Un’idea piaciuta anche a Cnn, che ha stretto un accordo con Outside.in»113.

				• EveryBlock: «Mentre sul quotidiano sfoglio le pagine e vedo se è successo qualcosa nel mio quartiere, con applicazioni come EveryBlock il processo è opposto: sono in questo luogo, dimmi cosa succede nei dintorni»114: così in La scimmia che vinse il Pulitzer Nicola Bruno e Raffaele Mastrolonardo presentano EveryBlock, un sito di informazione iperlocale che ribalta il «modello di stampa cittadina», fondato da Adrian Holovaty, sviluppatore web poco più che trentenne, che a soli 24 anni è stato responsabile di tutti i progetti innovativi del «Washington Post». Presente in 16 città statunitensi, permette di filtrare notizie a livello locale e, favorendo la socializzazione tra persone che condividono idee e problemi riguardo alla propria città o al proprio quartiere, diventa anche un aggregatore di comunità. Il racconto delle storie locali non rappresenta quindi solo il «fine» ma il «mezzo» per nuovi modelli di interazione, per creare e rinsaldare un rapporto forte e duraturo con la comunità che si racconta.

				• Patch.com: acquistato nel 2009 da Aol, Pactch.com è una piattaforma di giornalismo locale basata sulla rete, sulla mobilità e sulla geolocalizzazione ed è la più grande tra le nuove iniziative di giornalismo iperlocale con siti in 700 comunità e contee, curati dalle persone che vi risiedono.

				• CityNews: è l’unica esperienza italiana di rilievo di giornalismo iperlocale. Presente su 25 città italiane ma in procinto di coprire 40 tra i più importanti centri italiani, il network supera i 3,5 milioni di visite al mese, con una penetrazione che, in alcuni casi, raggiunge il 30% della popolazione attiva. Un’altra esperienza ha cercato senza successo in Italia di riprodurre il modello americano: PerCittà si proponeva di collegare 10 città italiane con uno staff di 17 persone dotate di videocamere, telefonino e collegamento a internet come nella migliore tradizione dei mojo, i mobile journalist ormai diffusi nel mondo anglosassone. Dopo il lancio nel 2010, è fallita dopo pochi mesi. Stessa sorte è capitata all’esperienza di giornalismo iperlocale americana TDB, che pur era stata lanciata con generosi investimenti, e al progetto iperlocale del Guardian. In entrambi i casi i costi sono risultati troppo onerosi rispetto ai ritorni economici della pubblicità.

				«Crowdfunding»

				A rappresentare una nuova realtà nell’attuale ecosistema dell’informazione e un modello sostenibile a dispetto della crisi che sta investendo il giornalismo sono le iniziative no-profit finanziate attraverso crowdfunding, dall’inglese crowd (folla) e funding (finanziamento), termine che indica quel processo collaborativo di persone finalizzato alla raccolta di fondi per sostenere organizzazioni e progetti in ogni settore. Viene applicato al giornalismo per finanziare inchieste indipendenti, cioè non sostenute da alcuna organizzazione editoriale, i cui esempi, in tutto il mondo, sono ormai diversi. La più celebre è l’iniziativa dell’americano David Cohn, intrapresa grazie ai 340 mila dollari ottenuti per la vincita di un concorso indetto dalla Knight Foundation che premia le migliori idee innovative nell’informazione. L’idea di Cohn, che aveva collaborato già all’esperienza di giornalismo open source News Assignment diretta dall’opinionista americano Jay Rosen, è stata quella di far incontrare domanda e offerta giornalistica, creando uno spazio web attraverso cui gli iscritti, proponendo temi d’inchiesta, possono trovare giornalisti interessati a svilupparli. Il risultato è Spot.us, un sito di giornalismo no-profit che pubblica inchieste finanziate da microdonazioni da 25 dollari in su, effettuate dagli iscritti al sito (per evitare conflitti di interesse ogni persona non può finanziare più del 20% del costo totale). Pubblicate on line, le inchieste sono protette da licenza creative commons e possono essere riproposte da altre testate, anche in esclusiva, acquistandone però i diritti. Spot.us investe poi il guadagno ricavato nel finanziamento di altri progetti. Nel 2010 Spot.us è sbarcato anche nel nostro paese, ma la prima piattaforma italiana di crowdfunding nel mondo del giornalismo è YouCapital, la struttura no-profit realizzata dall’Associazione culturale Pulitzer, che sostiene progetti individuali e di gruppo nell’informazione. Tra le inchieste più rilevanti Gli effetti nocivi delle discariche nel parco nazionale del Vesuvio, un reportage sulle condizioni in cui versava la discarica di Terzigno, realizzata dalle associazioni «Valigia Blu» e «Cittadini Giornalisti» e interamente finanziata dagli abitanti della zona.

				Il giornalista del futuro

				Il panorama fin qui delineato dallo sviluppo del digitale e dall’introduzione dei nuovi sistemi editoriali è abitato da un giornalista assai diverso da quello della tradizione. La prima diversità investe la sua abilità tecnica: egli dovrà essere in grado non solo di scrivere articoli, ma anche di scattare e selezionare fotografie di qualità, realizzare video, montarli sul proprio computer e poi pubblicarli.

				Ma i cambiamenti riguardano anche il suo ruolo strategico nella società. Con l’aumento dei soggetti che forniscono informazioni, il giornalista del futuro avrà sempre più il compito di selezionare i temi centrali per l’agenda del pubblico. Il giornalista diventa ancor più di ieri «gate» primario dei flussi informati, smistatore di competenza e sapere. Ciò presuppone la capacità di organizzare e assemblare il materiale in possesso, selezionato e trattato per raggiungere più facilmente i lettori attraverso qualunque piattaforma. Il web diventa così un prezioso alleato per le risorse che il giornalista può recuperare e la collaborazione che può avviare con il pubblico.

				Mindy McAdams, docente in giornalismo on line al College of Journalism and Communication, propone un elenco delle competenze che dovrebbero appartenere ad un giovane al termine di un corso base di giornalismo on line115. L’elenco è stato tradotto da Mario Tedeschini Lalli in un post del suo blog Giornalismo d’altri116:

				• scrivere un articolo di 40/50 righe in stile «Associated Press», con titolazione adatta al web, sottotitoli e link ipertestuali dove utili;

				• creare un servizio audio di due minuti che contenga suono naturale (effetti), narrazione dell’autore e materiale tratto da interviste, che sia montato digitalmente e compresso in formato web;

				• riprendere, montare e comprimere un video di due minuti e mezzo;

				• creare e alimentare per almeno otto settimane un blog su un singolo, specifico argomento con almeno due post a settimana;

				• creare una presentazione con Soundslides (audiogallerie, N.d.R.) di un minuto e mezzo/due minuti che racconti in modo coerente una storia di interesse giornalistico.

				A queste competenze se ne aggiungono altre ancora più specialistiche:

				• raccontare un evento in presa diretta postando aggiornamenti continui su siti di microblogging;

				• svolgere attività di computer assisted research (Car), usare fogli di calcolo e database;

				• gestire i metadati ai fini di ricerca e di promozione dei propri materiali;

				• costruire narrazioni che comprendano materiale generato dagli utenti (Ugc) e mash-up, come sondaggi, mappe cliccabili, grafici e timelines.

				Il Center for Sustainable Journalism della Kennesaw State University ha costruito un elenco delle nuove professioni giornalistiche scaturite dal mondo di internet117:

				• Ottimizzatore di titoli. Se nella carta stampata si cerca il titolo ad effetto, nell’on line i titoli devono invogliare al click attraverso parole scelte accuratamente per essere indicizzate sui motori di ricerca. L’ottimizzatore di titoli può risultare decisivo nel successo di una notizia sul web;

				• Social media reporter. Naviga su internet per raccogliere tempestivamente le notizie e verificarne l’attendibilità. Utilizza i social media per relazionarsi con il pubblico, trarre spunti ed indicazioni per inchieste e approfondimenti, ma anche per diffondervi i contenuti del proprio giornale, accrescendo quindi la popolarità della testata;

				• Detective dei dati. Sonda i dati elaborandoli in formato digitale in applicazioni fruibili da tutti;

				• Curatore capo. Assiste il caporedattore centrale, aiutandolo a filtrare il grande flusso di informazioni che arrivano costantemente in redazione. La sua figura diventa centrale nella gestione dell’overload informativo;

				• Giornalista esplicativo. Segue il ciclo vitale della notizia, monitorando le reazioni e i commenti del pubblico. «Il giornalista esplicativo – spiega Anna Masera, giornalista multimediale della ‘Stampa’ – risponde alle domande che restano inevase dalle notizie»;

				• Redattore virale. Promuove la propria testata in rete, diffondendo i suoi contenuti per aumentarne la visibilità;

				• Specialista di slideshow. È in grado di creare gallerie fotografiche, «bilanciando senso giornalistico e capacità tecniche». In rete il video e le immagini sono fondamentali e completano la notizia;

				• Crowdsourcer. Frequenta i social media creando relazioni con il pubblico e promuovendo comunità. È in grado così di individuare gli internauti più dotati e coinvolgerli nel processo di produzione giornalistica;

				• Creatore di ebook. Crea una versione del giornale adatta ai tablet, i quali hanno innescato una rivoluzione nel modo di fruire l’informazione e rappresentano una delle poche forme di media digitali che il pubblico è disposto a pagare;

				• Sviluppatore web. Cura il giornale on line dal punto di vista tecnologico, individuando le innovazioni di cui potrebbe beneficiare la testata attraverso l’utilizzo dei software e linguaggi di programmazione più evoluti, sfruttando tutte le opportunità offerte dalle piattaforme e dagli standard di condivisione per elaborare nuovi formati per le notizie. Denominato in vari modi, giornalista-programmatore, hacker journalist o anche news application developer, è un giornalista con competenze grafiche, artistiche e informatiche che crea nuovi formati di diffusione delle notizie, lavorando in particolare alla produzione di mash-up, interfacce web che riproducono in una sola schermata dati, multimedia ed interazione.

				Modelli di business

				Nell’era dell’abbondanza, le notizie sono diventate una commodity. E ciò ha completamente modificato il modello su cui i media tradizionali avevano basato il proprio business di guadagno: vendere spazi pubblicitari in cambio dell’attenzione del pubblico. Un sistema finanziato in parte dai lettori che acquistano il prodotto e in parte dalla pubblicità che rappresenta tra il 50% e il 70% degli introiti totali. Una formula però che non funziona se applicata anche all’editoria digitale.

				Su internet le strategie perseguite fino ad ora sono state diverse. Ci sono testate che hanno preferito un modello gratuito finanziato dalla pubblicità, quelle che hanno deciso di adottare un modello misto, gratuito, di base, con alcuni contenuti premium, e altre che hanno sperimentato la via dell’informazione a pagamento, adottando diversi sistemi di paywall. I più usati sono:

				• sottoscrizione: le testate rendono disponibili tutti o una parte dei contenuti unicamente a chi sottoscrive un abbonamento mensile o annuale, bloccando l’accesso a coloro che non pagano. Il sistema è utilizzato da grandi testate di informazione di nicchia o specializzata, come quella finanziaria;

				• metered: piuttosto che chiedere all’utente di pagare contenuti specifici, l’approccio Metered permette ai lettori di accedere a un certo numero di contenuti gratuitamente ma, oltrepassata una certa soglia di fruizione, li obbliga a pagare per andare oltre. È un sistema adottato all’inizio del 2011 dal «New York Times», i cui vertici pensavano a «un meccanismo di accesso a pagamento che fosse abbastanza permeabile per permettere ai lettori occasionali (circa 85% del totale) di visitare il sito gratuitamente, ma con prezzi abbastanza alti da generare entrate significative da parte dei lettori più fedeli. Il piano, piuttosto complesso da mettere a punto, ha richiesto più di 14 mesi di lavoro e decine di milioni di dollari di investimenti»118. Ora il «New York Times» permette la consultazione gratuita solo dei primi venti articoli ogni mese;

				• micropagamenti: è il modello iTunes. Il sistema adottato dalla Apple ha reso normale per gli utenti pagare facilmente una cosa alla volta.

				I giornali italiani hanno invece adottato il modello gratuito, puntando ad aumentare il numero di lettori per sostenere il mercato pubblicitario. A livello internazionale, lo stesso modello è stato scelto da testate come il «Guardian», che nel 2011 ha superato la soglia di 40 milioni di utenti unici al mese. Secondo il direttore Alan Rusbridger introdurre un sistema di pagamento potrebbe essere efficace in termini di business, ma non dal punto di vista editoriale: «I giornalisti non sono mai stati in grado di raccontare storie in modo così efficace, linkandosi tra loro (così come i più generosi e aperti fanno), citando fonti esterne, favorendo commenti, sfruttando le qualità migliori del testo, della stampa, dei dati, del suono e dei video. Se mai c’è stato un percorso nell’accrescere audience, fiducia e rilevanza, esso coincide con l’abbracciare le funzionalità di questo nuovo mondo, non con lo staccarsi da esso»119.

				Tuttavia la sfida sulla quantità degli utenti e dei contatti vede le testate giornalistiche in grande difficoltà rispetto ai grandi aggregatori di contenuti come Google e Yahoo, che giornalmente raggiungono un numero di lettori fuori della portata di qualunque sito d’informazione giornalistica e si accaparrano una larga fetta degli introiti pubblicitari. La difficoltà che incontrano i giornali sulla rete è quella di riuscire a convertire i contatti di un pubblico sempre più ampio in introiti pubblicitari, compensando così le perdite della carta stampata. I motivi sono vari. In primo luogo, l’utente internettiano è considerato meno fidelizzato rispetto a quello che acquista la copia cartacea e che quindi compie ogni giorno una scelta precisa. Il lettore digitale ha un minore livello di coinvolgimento e, quindi, è meno appetibile per gli inserzionisti. A ciò si aggiunga che molte imprese sulla rete possono autopromuoversi gratuitamente, utilizzando ad esempio il passaparola attraverso i social media.

				Le aspettative di un rilancio del mercato pubblicitario su internet poggiano sullo sviluppo dei dispositivi portatili. Al riguardo, secondo il World News Feature and change study 2010, cellulari (58%), siti web (54%), e-reader (53%), social media (46%) e giornali a pagamento (39%) rappresentano le piattaforme che offrono le maggiori possibilità di crescita per le aziende editoriali nei prossimi tre anni, secondo un sondaggio tra i 500 maggiori editori del mondo.

				I giornali nel nuovo ecosistema

				Secondo i dati contenuti nel rapporto 2011 sull’industria dei quotidiani in Italia, realizzato dall’Asig (Associazione stampatori italiani giornali) e dall’Osservatorio quotidiani Carlo Lombardi, nel periodo 2001-2010 le aziende italiane hanno perso un quarto dei loro ricavi. Come vedremo nel capitolo 8, la diffusione è scesa a poco più di 4 milioni di copie giornaliere vendute, perdendone un milione solo nel triennio 2007-2010. Il declino dei quotidiani cartacei non riguarda solo l’Italia ma, come conferma l’Associazione mondiale degli editori e stampatori di giornali WAN-INFRA, interessa i mercati consolidati dell’Occidente, come quello degli Stati Uniti, dove i giornali hanno perso l’11% fra il 2009 e il 2010 e il 17% su 5 anni, e quello europeo (–2,5% ogni anno e –11,8% su 5 anni in Europa occidentale; e –10% nel quinquennio nei paesi del centro e dell’est europeo).

				Nello stesso tempo, l’audience delle edizioni on line, benché ancora inferiore a livello mondiale almeno del 20% rispetto ai quotidiani, è in continua ascesa, soprattutto nei paesi sviluppati dove la banda larga è ormai diffusa. Negli Stati Uniti solo nel 2008 il traffico verso i 50 siti di news più popolari è cresciuto del 27%, spingendo alcune aziende editoriali a chiudere l’edizione cartacea per investire unicamente su quella on line. Tuttavia i ricavi della pubblicità on line non sono ancora sufficienti a compensare le perdite della carta stampata. Il nodo irrisolto per le imprese editoriali che operano sulla rete è proprio quello di riuscire a convertire l’audience più attiva in profitti.

				Nel nuovo ecosistema fondato sulle logiche del web, le notizie tendono a diventare una commodity gratuita. Come spiegano Massimo Russo e Vittorio Zambardino in Eretici Digitali a modificarsi è il rapporto degli utenti con l’informazione: se prima si andava direttamente alla fonte che si riteneva più affidabile ed autorevole, ora, più spesso, si accede direttamente al frammento di informazione, segnalato tramite link con uno o più social media, o aggregato da siti specializzati. Il passaggio dall’editoria tradizionale a quella digitale ha sconvolto il modello giornalistico su cui l’editoria tradizionale fondava il proprio business, basato sull’esclusiva capacità di assemblare le notizie per il proprio pubblico. Questo oggi ha la possibilità di rivolgersi anche ad altre fonti, come Google News e Yahoo News, aggregatori di notizie basati su algoritmi in grado di captare gli articoli più letti, o altri aggregatori di notizie quali Drudge Report, The Daily Beast, Huffington Post, che producono contenuti esclusivi e, allo stesso tempo, raccolgono gli articoli più interessanti pubblicati in rete. Un’intera generazione si sta addestrando a un nuovo processo di apprendimento basato sulla disaggregazione (unbundle) dei contenuti – scrive Enrico Pedemonte in Morte e resurrezione dei giornali di carta –. I giovani non leggono più il giornale ma un articolo qua e uno là. Sempre più spesso non ascoltano un cd ma un singolo brano... si connettono a diverse fonti e le ricollegano insieme in un personalissimo patchwork»120. I lettori digitali bypassano i siti dei giornali facendo ricorso a lettori e aggregatori rss, che permettono di ricevere le informazioni a cui più si è interessati, o ai social media, diventati ormai una delle porte preferenziali di accesso alle news. Tant’è che soprattutto i giovani vanno convincendosi che, se una notizia è davvero importante, sarà lei a trovarli.

				In un sistema che tende alla disaggregazione sono gli aggregatori di informazioni a trarre i maggiori benefici economici. In termini di visualizzazioni essi superano i produttori di contenuti originali, come ad esempio è accaduto per Huffington Post, arrivato ad avere più contatti del sito del «New York Times». Aggregare notizie provenienti da fonti diverse è un grande vantaggio per il lettore che può consultare contemporaneamente diversi punti di vista su un dato argomento. A spiegarlo in modo efficace è un rapporto preparato dal Dipartimento di Digital Journalism della Columbia University: «Il digitale ha cancellato il modello di aggregazione rivelatosi redditizio così a lungo. Quasi nessuno leggeva tutte le pagine di un quotidiano ogni mattina, e i telespettatori seguivano i notiziari della sera a intermittenza. Eppure la pubblicità veniva venduta come se il lettore sfogliasse ogni singola pagina e lo spettatore non perdesse un solo fotogramma. Di fatto, sulla carta stampata si utilizzava un moltiplicatore – spesso fino a 2,5 – per calcolare i lettori di ogni edizione venduta. Ma oggi nel mondo digitale i contenuti sono atomizzati ed ogni articolo esiste indipendentemente dagli altri»121.

				Non solo viene messa in discussione la centralità delle testate tradizionali come gatekeeper dell’informazione, ma anche la loro capacità di fornire informazioni precise e dettagliate nei diversi settori in cui sono impegnati. Lo sviluppo della rete ha infatti offerto la possibilità a blog e siti di occuparsi di temi di nicchia, che offrono analisi specifiche e servizi, erodendo il primato dei giornali. Nel business dei piccoli annunci, ad esempio, negli Stati Uniti i giornali sono stati sostituiti da siti come Craigslist, i quali raccolgono un’alta percentuale di piccoli annunci pubblicitari. «Il mercato è sempre più di massa e contemporaneamente sempre più di nicchia – spiega ancora Enrico Pedemonte –. Sembra paradossale ma le audience si frammentano e si concentrano allo stesso tempo».

				C’è chi paragona il vecchio modello di quotidiano generalista a un supermercato che perde clienti a favore di negozi specializzati. La pensa così Paul Steiger, direttore del «Wall Street Journal» dal 1991 al 2007 e oggi direttore di ProPublica, l’organizzazione che finanzia inchieste di giornalismo investigativo distribuendole poi alle testate americane interessate: «Chi va al quotidiano supermarket si aggira per i banconi raccogliendo notizie di ogni genere, lo sport, la cronaca locale, la politica. Poi improvvisamente proprio sotto casa, raggiungibili con un clic del computer, ecco nascere una pletora di boutique specializzate, ciascuna delle quali non solo fornisce informazioni più dettagliate su ogni singolo argomento, ma le offre addirittura gratis. È così che il vecchio supermercato perde quote di mercato a favore delle boutique, anche perché queste si moltiplicano e sono sempre più facili da raggiungere. Ecco perché le copie vendute calano, la pubblicità scende, e perché il futuro del giornalismo americano e quello di tutti i paesi avanzati è a rischio»122.

				Tuttavia, se il nuovo ecosistema giornalistico offre la possibilità di informarsi attraverso una serie infinita di fonti, la marea di informazioni disponibili produce un grande rumore di fondo, un overload informativo che assegna al giornalismo di qualità una funzione ordinatrice. «Serviranno istituzioni che abbiano già alle spalle una storia e una reputazione che le rendono capaci di separare in modo credibile i fatti dalle chiacchiere, di analizzare gli eventi, di contestualizzarli – dicono Marco Bardazzi e Massimo Gaggi –. Serviranno insomma spazi e soggetti che sappiano attingere a tutte le informazioni disponibili e le trasformino in prodotti di qualità. Ma spazi e soggetti del genere, se ci pensiamo, esistono già: si chiamano giornali»123.

				In che modo l’antico sapere dei giornali può interagire con una rete che ha aperto spazi di condivisione tra emittenti e riceventi fino a ieri impensabili e che declina l’informazione sempre più in conversazione? Secondo Marco Bardazzi e Massimo Gaggi, internet e i social network hanno fatto emergere quella che potrebbe essere definita la regola delle tre C della comunicazione del futuro: condivisione, comunità e conversazione, parole-chiave fondamentali destinate ad avere un ruolo importante nel processo di organizzazione dei media di domani. A queste i professionisti dell’informazione dovranno affiancare tre C che fanno parte da sempre del patrimonio dei media: contenuti, credibilità, creatività.

				Da un punto di vista editoriale, invece, la parola d’ordine del giornale nell’era digitale è segmentazione. Lo sviluppo della rete spinge verso una ridefinizione, o almeno un uso integrato di tutte le risorse disponibili da parte dello stesso editore per personalizzare l’offerta in relazione ai bisogni dei singoli utenti. Le nuove tecnologie mettono definitivamente in soffitta l’idea del vecchio giornale uguale per tutti e impongono un’organizzazione in grado di declinare la produzione giornalistica nelle diverse forme corrispondenti ai nuovi modelli di fruizione: computer, telefonini, tablet, Ipod tramite i podcast dei programmi preferiti. Ciò che rappresenta il collante di tante differenti forme di comunicazione è l’unicità del marchio, che è per il lettore una garanzia di qualità.

				Al riguardo i giornali possono usare il loro brand per generare nuove forme di ricavi. Come stanno già facendo alcuni grandi giornali internazionali che patrocinano iniziative, sponsorizzano incontri, organizzano eventi, reading letterari, promuovono prodotti. È il caso del «New York Times» negli Stati Uniti o del «Daily Telegraph» in Gran Bretagna, i quali hanno aperto due wine club sponsorizzati dal marchio della testata. È ancora il caso del «Corriere della Sera», che durante la Social Media Week, svoltasi a Milano nel settembre del 2011, ha organizzato incontri sul futuro del giornalismo e sulle prospettive offerte all’informazione dallo sviluppo delle nuove piattaforme digitali. Il quotidiano canadese «The Globe and Mail» sponsorizza invece crociere, invitando i suoi giornalisti come speaker di incontri organizzati a bordo.

				Per sopravvivere i giornali dovranno reinventare il proprio prodotto su piattaforme emergenti, come smartphone e e-readers, investendo in sperimentazione e ricerca. Secondo l’istituto di ricerca Nielsen, in Italia all’inizio del 2011 erano 13 milioni gli utenti che accedevano a internet tramite cellulare, il 34% in più rispetto al primo trimestre del 2010 e oltre 5 milioni in più rispetto allo stesso periodo del 2009. Cifre destinate a crescere nel giro di qualche anno, visto il notevole aumento di utenti di smartphone, arrivati ormai a oltre 20 milioni e destinati a sorpassare presto i possessori di telefoni tradizionali.

				Anche il mercato dei tablet è in rapida crescita. Secondo una ricerca realizzata dal Pew Research Center’s Project for Excellence Journalism in collaborazione con The Economist Group e presentata nell’ottobre 2011, l’11% degli adulti che abitano negli Stati Uniti ne possiedono uno e ci passano in media 90 minuti al giorno, consultando internet, usando la posta elettronica ma anche leggendo notizie (53%). Secondo non pochi esperti, l’iPad potrebbe fidelizzare un nuovo pubblico alla lettura dei giornali. Se infatti le più diffuse applicazioni iPhone permettono di scorrere una lista di articoli, l’iPad può replicare l’esperienza della lettura di un quotidiano permettendo ai lettori di passare da una lista di storie, a una photogallery, a un articolo. L’illustrazione editoriale e un accurato uso della fotografia, integrati a una grafica multimediale, possono rappresentare elementi di grande appeal per i lettori digitali. Ma «per raccontare storie in modo efficace attraverso dispositivi mobili occorre utilizzare una grammatica differente, adatta alle specificità di ciascuno strumento»124, spiega Juan Señor dell’Innovation Media Consulting Group. Purtroppo, a parte alcune rare eccezioni, i giornali non stanno sfruttando appieno le potenzialità delle nuove piattaforme. Come sottolinea un altro rapporto del Poynter Institute, i giornali attraverso le applicazioni mobili ripropongono quasi unicamente contenuti già presenti on line, cambiandone al più la veste grafica, quando invece dovrebbero differenziare ciascuna offerta a seconda dei differenti segmenti di pubblico interessati. Così, nelle applicazioni iPad, la maggior parte dei giornali italiani ha scelto in una prima fase la strada della mera pubblicazione delle pagine pdf del giornale cartaceo, arricchite con qualche contenuto multimediale (video, gallerie fotografiche, link ai blog e al sito web). L’idea sottesa a questa scelta minimale è quella di replicare sulla tavoletta elettronica l’esperienza dello sfoglio cartaceo, in modo da non spaventare i lettori con prodotti editoriali del tutto diversi da quelli finora conosciuti. Come spiega Christian Rocca, «in questo modo, però, lo strumento è sfruttato al minimo, quasi come ascoltare la radio su uno schermo tv al plasma»125. Non mancano le eccezioni. Come l’applicazione La Vita Nòva dell’inserto tecnologico Nòva del «Sole 24 Ore» e «Repubblica Sera», un’edizione del quotidiano romano pensata appositamente per l’applicazione iPad, diffusa giornalmente alle 19, che si colloca a metà tra il giornale in edicola e quello in preparazione per il giorno seguente, completo quindi delle notizie più importanti della mattina e del pomeriggio, «con l’obiettivo di fornire al lettore i perché a caldo della giornata. Mentre il sito di ‘Repubblica.it’ restituisce su web il battito del tempo reale, ‘Repubblica Sera’ inquadra i fatti chiave del giorno e aiuta a comprenderne i motivi profondi, i retroscena, le conseguenze. È una testata che nasce dall’esperienza di R7, il primo settimanale per iPad lanciato un anno fa dal Gruppo Editoriale L’Espresso per raccogliere il meglio dei sette giorni di ‘Repubblica’ in formato digitale»126.

				All’estero esperienze di differenziazione sono più diffuse. Leggere il «Wall Street Journal» o il «Financial Times», o ancora il «Times» londinese su iPad non è come leggere le rispettive versioni cartacee. La versione per tablet non si limita a essere interattiva e ricca di contenuti extra, ma è anche reimpaginata completamente per adattarsi alla dimensione del dispositivo. La portabilità è una delle frontiere sui cui le grandi testate internazionali stanno investendo di più. Tra questi il «Daily Telegraph», come spiega Maani Safa, responsabile della sezione «mobile» della testata: «Un telefono cellulare è utile a scremare l’informazione, immergendosi dentro e fuori per valutare rapidamente le informazioni; un computer è fatto per le immersioni più in profondità di contenuti, per la ricerca e per fare acquisti. La bellezza dell’iPad o di un altro tablet è che offrono l’esperienza del coffee table, una soluzione a metà strada tra il cellulare e il computer. È una grande esperienza tattile, attraverso cui è possibile immergersi in profondità, in una postura confortevole»127.

				Il processo di differenziazione produttiva passa attraverso tre fasi differenti, documentate da Antonio Sofi ed Enrico Bianda nel saggio Attraverso la rete, curato da Carlo Sorrentino:

				a) Produzione monomediale: i processi di raccolta, gerarchizzazione, produzione e diffusione della notizia nascono e muoiono all’interno dello stesso medium. Il sistema prevede ruoli e professionalità rigide «con scarsa mobilità interna, chiuso e cristallizzato in compartimenti stagno dal punto di vista delle competenze giornalistiche e delle pratiche redazionali»128.

				b) Produzione multimediale: con l’avvento di internet e lo sviluppo tecnologico l’ecosistema informativo diventa più vario, permettendo la compresenza di formati e contenuti informativi differenti: testo, audio, grafica, animazione, video. I prodotti sono concepiti come unità autonome di contenuto, vengono aggregati dalla redazione che li contestualizza inserendoli in una cornice di senso più ampia a mano a mano che arrivano. La notizia segue una logica di sviluppo «a stella» e si fa contesto, così «intorno all’articolo principale fioriscono gallerie di immagini, brani video, testimonianze telefoniche degli inviati, link ai blog delle firme del giornale e altro materiale d’archivio utile per approfondire il fatto»129. A cui si aggiungono, sempre più spesso, «le testimonianze spontanee inviate dai lettori che si trovano sul posto o che comunque possono offrire punti di vista particolarmente significativi su ciò che sta succedendo»130.

				c) Produzione e convergenza crossmediale: il concetto di multimedialità, che vede il prodotto-notizia (testo, immagine o audio) come unità di contenuto autonoma e quindi di per sé conclusa, «non è più adatto a descrivere efficacemente la complessità tridimensionale del giornalismo attuale». Questo soprattutto alla luce dell’incremento del numero e della varietà delle piattaforme di distribuzione dell’informazione, come i diversi supporti mobili disponibili (smartphone, e-reader, tablet) che necessitano la declinazione della notizia in più formati. In questo nuovo contesto, occorre invece ragionare in un’ottica crossmediale, cioè «pensare» giornalisticamente le varie «versioni» della storia, adattabili allo strumento attraverso cui sarà fruita.

				Per «crossmedialità si intende la proprietà/capacità di una narrazione mediale di essere ideata, realizzata, promossa e distribuita su più media e canali comunicativi». La crossmedialità definisce la capacità/competenza del giornalista di andare oltre il giornalismo monomediale, e quindi di pensare e realizzare prodotti giornalistici adeguati a più di un media/canale comunicativo. In tal senso, piuttosto che la redazione con il suo lavoro di desk, è il singolo giornalista che definisce l’omogeneità dei contenuti e la loro provenienza. La crossmedialità permette una simultaneità distributiva, nel senso che al momento della pubblicazione il prodotto crossmediale è in genere completo131.
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				8. Media e utenti

				Lettori e cittadini

				Come abbiamo già visto, in Italia le 57 testate iscritte alla Federazione degli editori vendono ogni giorno poco più di 4 milioni di copie di quotidiani cartacei132. Nel 1992, ma anche nel 1948, le copie vendute erano 6 milioni e 800 mila. Negli ultimi vent’anni più di un terzo della tiratura è andato perduto. La crisi è strutturale e, come abbiamo avuto modo di notare nel capitolo 6, non c’è più nessuno, nel management editoriale e giornalistico, che giudichi credibile la possibilità di recuperare le copie perdute. Tuttavia, secondo i dati dell’istituto di rilevazione Audipress133, facente capo alla Federazione degli editori, i lettori di giornali nel giorno medio sarebbero quasi 24 milioni, su una popolazione attiva di 52 milioni e mezzo di persone dai 14 anni in su. Sarebbero aumentati negli ultimi quindici anni di quasi quattro milioni, se è vero che le stime della seconda metà degli anni Novanta ne rilevavano venti milioni. Ma il condizionale è d’obbligo, poiché il dato è in palese contraddizione con il trend di vendite registrato. Si tratta di stime ottenute proiettando le risposte di un campione di 22 mila persone rappresentativo della popolazione adulta a livello nazionale, censito attraverso interviste faccia a faccia realizzate con questionari specifici. Esse fotografano la realtà dei lettori nel cosiddetto «giorno medio», calcolati attraverso la media delle persone che dichiarano di aver letto il giornale in uno dei sette giorni della settimana, sia che lo abbiano acquistato personalmente, sia che lo abbiano avuto in prestito o trovato in un luogo di lavoro o di ricreazione.

				Tabella 1. Lettori di quotidiani in Italia (valori assoluti e percentuali)
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				Fonte: dati Audipress 2011.

				Più che in valore assoluto, questi dati sono utili per definire la cosiddetta mappatura sociografica dei lettori e per confrontarla con quella della popolazione. Il primo raffronto riguarda una prevalenza di genere: i lettori dei quotidiani sono maschi nel 60% dei casi e sono distribuiti in maniera omogenea su tutte le classi di età fino ai 65 anni, soglia oltre la quale l’abitudine alla lettura si abbassa. Confrontando la classe socioeconomica e il titolo di studio si evince che, tra i lettori, la percentuale di benestanti e di laureati e diplomati è più alta di quella della popolazione italiana. In particolare, come è riportato nella tabella 1, i lettori collocati nella classe socioeconomica superiore e media-superiore rappresentano rispettivamente il 3,3% e il 15,3% del campione, contro il 2,2% e l’11,7% della popolazione. Così pure i lettori laureati e diplomati sono il 13,5% e il 39,4% del campione, contro il 10,2% e il 33,3% della popolazione.

				Tabella 2. Vendite dei principali quotidiani nel giorno medio
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				Fonte: ADS, Accertamenti Diffusione Stampa (media mobile di 12 mesi da settembre 2010 ad agosto 2011).

				I dati confermano che i quotidiani si caratterizzano come strumento di partecipazione alla vita sociale competitiva: la loro penetrazione è massima quando l’individuo entra responsabilmente nel corpo sociale adulto, assume responsabilità e quotidianamente prende decisioni tenendo conto del contesto in cui vive. In uno studio l’istituto di ricerca Eurisko134 ha diviso la società italiana in quattro quadranti, cui corrispondono altrettanti identikit sociografici di spaccati sociali (figura 1).

				Figura 1. Tipologia dei lettori di quotidiani in Italia

				[image: grafico dei tipi di lettori di quotidiani in italia.]

				La lettura dei quotidiani cresce nell’area compresa tra il quadrante 4 e il quadrante 2: cioè a destra della mappa, dove cresce la tensione all’attivismo professionale e si è quotidianamente nella trincea sociale per vincere la battaglia della propria affermazione; e in alto nella mappa, dove è massima la dimensione della curiosità culturale e si ha la necessità di conoscere tutto ciò che ci circonda. La lettura dei giornali invece cala quando ci si allontana da quella che Eurisko definisce la frontiera evolutiva del confronto sociale e non si hanno protagonismi da giocare.

				Quest’analisi coglie la realtà attuale del mercato editoriale dei quotidiani, meno quella parte perduta negli ultimi vent’anni. Essa focalizza la sua attenzione sulla dimensione pubblica della comunicazione giornalistica, riferibile a fatti socialmente rilevanti. Ma tiene in minor conto una dimensione della comunicazione in cui entrano in gioco valori e codici emotivi personali, pure presenti nella nostra società. Tale schiacciamento su una sfera pubblicistica della comunicazione rischia cioè di ignorare che la dimensione civile della società italiana è storicamente ristretta se riferita ai valori pubblici della convivenza sociale e si arricchisce invece di codici e sensibilità collegate a un’interiorità diffusa, non sempre espressa in forme verbali chiare, ma che tuttavia è parte del patrimonio culturale del paese e della sua identità. Ecco perché la semantica dei media in Italia deve essere più che mai flessibile, e quindi autenticamente culturale, aperta a cogliere le sfumature delle domande sociali se pure queste non sono sempre chiaramente espresse.

				Del resto, se confrontiamo i dati sulla lettura dei quotidiani con quelli relativi alla partecipazione della popolazione ai processi di formazione delle decisioni che regolano la convivenza civile (la politica, l’associazionismo, per fare degli esempi) ci rendiamo conto che la nozione di lettore, se pur ristretta, risulta tuttavia più ampia di quella di cittadino coinvolto nei processi di inclusione sociale: in una società caratterizzata da una non diffusa partecipazione civile e da una distanza di buona parte della popolazione da interessi di ordine politico, economico e sociale, il target di utente dei media comprende anche un’abilità a relazioni sociali meno complesse che vanno dalla confidenza familiare, alla colloquialità amicale e si fermano sul limite di una generica convivialità.

				Per spiegare meglio questa prospettiva utilizziamo il posizionamento sociografico formulato da Eurisko con riferimento ai giovani italiani. Essi sono collocati al centro del diagramma, in una zona limbica in cui i bisogni e i valori sono ancora indefiniti e comunque inespressi, e le spinte di crescita seguono un percorso che va dalla fusione dell’individuo con la famiglia ai suoi processi di separazione da questa e di individuazione, alle prime relazioni con l’altro da sé, alla scoperta del territorio circostante, fino alla realizzazione nel mondo esterno, cioè all’ingresso nel regno della complessità (figura 2).

				Figura 2. I giovani e le spinte di crescita

				[image: grafico dei giovani e le spinte di crescita]

				Tale caratterizzazione sociografica dei giovani altro non è che lo specchio di una parte latente della società italiana, una sorta di lato oscuro che esprime una fragilità fatta di indefinitezza culturale rispetto ai valori e rispetto ai bisogni. Se si riconosce questa specificità sociale, non si può non ammettere la necessità di una pedagogia della comunicazione rispettosa del contesto esterno in cui nasce la domanda di informazione, capace di intercettarla e di decifrare i suoi codici più personali e spesso ambigui e accompagnarli, senza forzature, in un processo di esplicitazione.

				Ciò significa per i giornalisti sottrarsi al rischio di soggiornare nella parte del diagramma caratterizzata dal protagonismo sociale e di leggere, da tale posizione privilegiata di inclusione, la realtà che li circonda, fatta di contesti di fragilità e di precarietà diffuse. Essi devono invece avere la capacità di muoversi nel diagramma sociale e di accompagnare i lettori più deboli in un processo di emersione, dal centro indefinito dei bisogni all’estremo definito dei valori. La sfida per un concreto pluralismo dell’informazione si gioca su queste coordinate e forse coincide, per paradosso, con il superamento di quella prevalenza del politico sull’offerta informativa, caratterizzata da una rappresentazione autoreferenziale di processi politici centrati sulla personalizzazione e sullo scontro. Mutuando una terminologia medica, diremo che il giornalismo moderno deve essere capace di ‘auscultare’ le nuove domande sociali. Se pur estranee al circuito ufficiale e rituale dell’agenda setting, esse contengono spesso bisogni dalla cui capacità di espressione e dal cui soddisfacimento dipende il rinnovamento di una democrazia. Pensiamo non solo a fenomeni spontanei di partecipazione alla vita pubblica e di protesta che sono stati il movimento degli Indignados in Occidente e le rivolte della gioventù araba in Nord Africa. Pensiamo soprattutto a quelle domande, spesso inespresse, che riguardano il rapporto tra soggetti e intere categorie sociali di fronte ai problemi e alle occasioni della modernità: per fare solo due esempi, pensiamo al destino di una generazione giovanile di fronte al lavoro che in Occidente, nel cuore di una crisi, cambia pelle; o alla riorganizzazione del sistema sanitario schiacciato tra la ristrettezza delle risorse e l’espansione della domanda di salute e di benessere delle società occidentali. A simili quesiti-bisogni è legata la sfida del giornalismo moderno: il recupero di una sua funzione civile e, nel senso più nobile, politica coincide con un allontanamento dalle forme e dai processi della politica ufficiale e con una messa a fuoco delle sue ricadute sociali.

				Lettori digitali

				Gli utenti dei siti di informazione sono in crescita costante. Il loro numero è una variabile che a sua volta aumenta di pari passo con la diffusione degli accessi ad internet e che nel 2011 ha fatto registrare poco più di 13 milioni di utenti attivi nel giorno medio, con un incremento del 7,5% rispetto all’anno precedente e con una media di navigazione pro capite di 1 ora e 22 minuti, distribuita in prevalenza nei due archi orari 9-12 e 15-18. In secondo luogo l’aumento è una diretta conseguenza della gratuità del servizio.

				Con riferimento ai siti di informazione delle testate cartacee, il numero di lettori nel giorno medio supera ormai i cinque milioni. Integrando i dati Audipress con quelli Audiweb135, si evince che i lettori digitali, che sono anche fruitori dell’edizione cartacea, sono poco più della metà, e cioè 2 milioni 711 mila. Altri due milioni e mezzo sono invece solo utenti dei siti on line. A questa cifra bisogna aggiungere gli utenti di siti di informazione che sono estranei al circuito dei media cartacei. Anche se il valore assoluto non è determinabile con precisione, c’è da ritenere che più della metà dei 13 milioni di navigatori su internet nel giorno medio acceda all’informazione attraverso la rete.

				Tabella 3. Lettori-utenti dei siti «on line» (valori assoluti e percentuali)
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				Fonte: dati Audipress 2011.

				Dall’analisi del campione censito da Audipress è possibile definire la mappatura sociografica dei lettori digitali e confrontarla con quella dei lettori cartacei. Come si evince dalla lettura della tabella 3, il primo dato che emerge è un’accentuazione della prevalenza del genere maschile, che nel campione rappresenta il 70%, contro il 59.7 della sola edizione cartacea. In secondo luogo emerge un tratto giovanile nella comunità dei web-informati, i quali risultano di molto superiori a quelli dell’edizione cartacea nelle classi di età che vanno dai 18 ai 44 anni e poi invece declinano nelle classi successive. Il terzo elemento riguarda il censo: la percentuale dei lettori digitali è più elevata nelle classi socio-economiche superiore e media-superiore. Con uno slogan giornalistico, potremmo sintetizzare così gli elementi fin qui descritti: «più maschi, più giovani, più ricchi». Nell’indagine fin qui condotta da Audipress sul campione di 2 milioni 711 lettori digitali e cartacei non esistono altre rilevazioni sociografiche. Tuttavia, i dati Audiweb relativi all’intera popolazione di navigatori su internet confermano anche «tassi di concentrazione elevati tra i profili più alti in termini di istruzione e di condizione professionale». Questi tratti, che fanno dei navigatori un appetibile interlocutore dei messaggi pubblicitari, sono tipicamente congiunturali e dipendono dalla non ancora compiuta diffusione dei computer e degli accessi alla rete nella società italiana. C’è da ritenere perciò che l’espansione del fenomeno comporterà a breve una maggiore omogeneizzazione del campione di navigatori e di lettori digitali, avvicinandolo a quello dei lettori cartacei.

				Resta da definire chi rappresentino quei 2 milioni e mezzo di navigatori che accedono ai siti di informazione delle principali testate italiane senza tuttavia risultare lettori dell’edizione cartacea. Si può supporre che si tratti in parte di lettori e lettori-acquirenti perduti dai quotidiani e in parte di giovani che afferiscono al circuito degli utenti dell’informazione attraverso il web. C’è da ritenere che il loro profilo sociografico non sia molto dissimile da quello dei lettori digitali-cartacei censiti da Audipress.

				La tabella 4 mostra i dati nel giorno medio relativi ai protagonisti dell’editoria giornalistica italiana on line. Si tratta di rilevazioni Audiweb sulla cui attendibilità non mancano tuttavia contestazioni.

				Tabella 4. Dati giorno medio dei principali giornali italiani «on line»
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				Fonte: la tabella è stata elaborata da Pier Luigi Santoro e pubblicata su Il Giornalaio, https://giornalaio.wordpress.com/2011/11/04/i-dati-audiweb-dellinformazione-online-in-italia

				
					
						132  La rilevazione delle vendite medie giornaliere dei quotidiani è stata realizzata dalla Fieg e risale al periodo ottobre 2010-2011, http://www.fieg.it/documenti_item.asp?doc_id=214

					

					
						133  I dati forniti sono relativi all’indagine realizzata da Audipress (2011/1) sulla lettura dei quotidiani e dei periodici in Italia.

					

					
						134  La ricerca, intitolata Lettura psico-sociografica della società italiana, è stata realizzata da Eurisko nel 2003 per conto dell’Osservatorio Permanente Giovani Editori.

					

					
						135  I dati di audience on line nel mese di ottobre 2011 sono consultabili sul sito Audiweb, all’indirizzo http://www.audiweb.it/cms/attach/aw_cs_30novembre2011.pdf

					

				

			

		

	



		
			
				9. La deontologia

				Deontologia e diritto di cronaca

				Tra il 2009 e il 2011 il Garante della privacy ha censurato il Tg1 per aver reso visibile in un servizio giornalistico la pagina Facebook di una ragazza senza il suo consenso; ha riconosciuto il diritto di un padre di inserire la foto del figlio sul suo profilo; è intervenuto per far rimuovere le foto di alcuni pazienti inserite su Facebook da un’infermiera; ha diffidato i direttori di giornali e tg dal diffondere, se pure in un contesto di riprovazione, la foto di un neonato con una scritta ingiuriosa sulla fronte pubblicata sempre su Facebook da un gruppo choc contro i bambini down; ha assolto un’associazione di consumatori per aver pubblicato sul proprio sito una lettera di un cittadino contenente giudizi non lusinghieri nei confronti di un’azienda. Questi casi giurisprudenziali dimostrano due asserzioni che abbiamo enunciato nei capitoli precedenti: 1) nell’era di internet i soggetti in grado di comunicare vanno ben oltre la cerchia dei giornalisti di professione; 2) il confine tra il lecito e l’illecito è una linea a zig zag che si disegna tra una casistica vastissima di situazioni diverse tra loro.

				Ciò impone una definizione e un impiego corretto e sistematico di quelle forme linguistiche e procedurali che fondano la deontologia professionale, attraverso le quali il giornalismo consegue una coerenza operativa che è tutt’uno con le sue ragioni ideali e civili. La deontologia è la ragion pratica dell’etica giornalistica, un sistema di doveri e di regole cui è connessa una funzione strumentale. Se l’etica ruota attorno al perché del giornalismo, sul senso e sul significato del suo ruolo in una società, la deontologia è centrata su come tale ruolo va conseguito e salvaguardato.

				In questo senso, prima ancora che in un costume professionale fondato sul rispetto di prescrizioni, limiti e divieti codificati in norme eteronome, la deontologia si riconosce nella stessa tecnica del giornalismo, della quale essa è un elemento di qualificazione. Quando abbiamo definito il concetto di notizia e abbiamo insistito sulla necessità di approfondire nella conoscenza e di salvaguardare nella rappresentazione il rapporto tra i fatti e i fenomeni con il loro contesto interno, muovevamo da una prospettiva insieme professionale e deontologica, nella convinzione che la qualità del giornalismo e la deontologia siano due facce della stessa medaglia. L’evidenza di questa consonanza si percepisce nel suo contrario: la decontestualizzazione di un fatto o di un fenomeno, che ha come conseguenza inevitabile la manipolazione di una notizia, esprime insieme un deficit professionale e deontologico.

				Abbiamo qui accennato al ruolo strumentale della deontologia rispetto all’etica. Che l’obiettivo dell’etica sia o no la ricerca della verità o piuttosto un pluralismo in grado di valorizzare le differenze, il campo d’indagine e di applicazione della deontologia è centrato sul diritto di cronaca, sul suo spazio e sulle forme del suo esercizio. Nell’Introduzione abbiamo accennato all’argomento, segnalando come tale diritto sia riconosciuto e considerato nelle costituzioni delle democrazie in forme diverse, riconducibili a due scuole di pensiero (vedi supra, pp. 11-12): la prima, cosiddetta d’ispirazione individualista, la quale individua nel giornalista, e comunque in colui che esercita attivamente il ruolo, il titolare del diritto; la seconda, d’ispirazione funzionalista, la quale individua nel lettore-utente il titolare, se pure passivo, del diritto di cronaca e attribuisce al giornalista un diritto potestativo strumentale rispetto al primo. La differenza tra i due approcci ha conseguenze di rilievo: nel primo caso infatti il diritto di cronaca è considerato alla stregua di una libertà individuale riconosciuta come diritto soggettivo pieno all’individuo che la esercita; nel secondo caso il diritto di cronaca rappresenta un’utilità sociale per i destinatari dell’informazione, cioè i cittadini.

				Nella Costituzione italiana non si fa esplicita menzione del diritto di cronaca. Tuttavia tutti gli interpreti concordano sul fatto che la libertà di manifestazione del pensiero, tutelata dall’articolo 21, comprenda anche il diritto di divulgazione di opinioni, notizie e informazioni. Ciò fa propendere per una tutela costituzionale diretta, anche se non esplicita, del diritto di cronaca, con i limiti necessari imposti dal bilanciamento con altri valori protetti dalla Carta, come quello della riservatezza e quello del regolare funzionamento della giustizia.

				La Costituzione formale ignora il diritto passivo della libertà d’informazione, cioè il diritto ad essere informati. Al termine di un ventennio, quello fascista, in cui la libertà era stata conculcata, la maggioranza dei padri costituenti, tanto quelli d’ispirazione progressista quanto quelli d’ispirazione moderata, convennero sulla necessità di individuare nella libertà di manifestazione del pensiero l’espressione di una libertà individuale fondamentale e insieme uno dei cardini della nuova democrazia. La preoccupazione del legislatore fu quella di arginare indebite ingerenze dei pubblici poteri, vietando cioè divieti preventivi o censure.

				Il diritto di cronaca quale diritto passivo di essere informati è stato però successivamente desunto in forma interpretativa dalla Corte costituzionale. Questa ha riconosciuto (con sentenza 94/1977) che «il diritto all’informazione va determinato e qualificato in riferimento ai principi fondanti della forma di Stato delineata dalla Costituzione, i quali esigono che la nostra democrazia sia basata su una libera opinione pubblica e sia in grado di svilupparsi attraverso la pari concorrenza di tutti alla formazione della volontà generale». In tal modo la Consulta ha collocato il diritto passivo ad essere informati tra i valori primari, garantiti da quell’inviolabilità cui fa riferimento all’articolo 2 della Carta. C’è un’altra conseguenza di rilievo di questa pronuncia: confermando che sussista e sia tutelato un interesse generale della collettività all’informazione, la Corte ha riconosciuto ai grandi mezzi di diffusione del pensiero lo status di servizi oggettivamente pubblici o comunque di pubblico interesse.

				In definitiva l’ispirazione individualista del dettato costituzionale e quella funzionalista della giurisprudenza costituzionale convivono entrambe e danno vita a un sistema di tutele complesso, non sempre privo di contraddizioni. Espressione del primo principio è il concetto di indipendenza e autonomia del giornalista. Esso si fonda su una serie di facoltà, come quella relativa al segreto professionale, sancito dall’articolo 200 del codice di procedura penale. In base a questa norma il giornalista ha un diritto parziale di non rivelare i nomi delle persone dalle quali ha avuto «notizie di carattere fiduciario», tuttavia il magistrato può ordinargli di indicare la fonte delle notizie quando ciò è indispensabile ai fini della prova di un fatto oggetto di un’indagine.

				I limiti del diritto di cronaca

				Il diritto di cronaca incontra tuttavia due primi limiti: l’onore altrui e la verità. L’onore va inteso in senso soggettivo, in quanto percezione di sé come individuo e della propria dignità, e in senso oggettivo, in quanto reputazione. La violazione del primo configura l’ingiuria, la violazione del secondo la diffamazione, che è reato più grave e comprende la prima. Quando essa è compiuta dal giornalista attraverso «la stampa o con altro mezzo di pubblicità», è punita con la reclusione da sei mesi a tre anni, o con una multa non inferiore a 516,46 euro. In sede penale è necessario l’accertamento del dolo, in sede civile invece il risarcimento per danni patrimoniali o morali può aversi anche in caso di condotta colposa. Ciò determina il più frequente ricorso a questa forma di tutela da parte dei soggetti offesi.

				L’onore e la verità sono indicati come limiti espressi nella formulazione della legge sulla stampa, datata 8 febbraio del 1948: alla falsità palese si associa il divieto di diffondere «notizie esagerate e tendenziose», dalle quali derivi una lesione della dignità altrui. La stessa legge, la cui disciplina oggi è estesa ai siti internet aventi natura editoriale, impone il dovere di rettifica nei confronti dei soggetti offesi. È altresì prevista la possibilità di presentare un esposto all’Ordine regionale in cui il giornalista risulta iscritto, per sollecitarne l’azione disciplinare.

				Nella giurisprudenza successiva, ispirata a un pensiero funzionalista, il riferimento della verità esprime una condizione pregiudiziale: il rispetto della verità funge cioè da presupposto per configurare una compressione dei diritti altrui quando ciò sia socialmente utile. Entra così in gioco, accanto alla verità, il concetto di utilità sociale. Ed entrambi sembrano indicare le discriminanti di un’informazione cui la collettività riconosce, oltre alla liceità, una coerenza deontologica.

				Se c’è un punto da cui la scienza del diritto può offrire un contributo etico all’agire del giornalismo, esso è rappresentato proprio dai limiti di liceità all’esercizio del diritto di cronaca e, più specificamente, dal rapporto tra questo e la divulgazione di notizie lesive dell’onore e della riservatezza dei terzi. È un punto determinante ai fini del nostro studio, poiché due diritti di egual rango costituzionale, quello alla libera manifestazione del pensiero, che copre l’area di movimento del comunicatore, e quello all’onore, che incarna la tutela di valori della persona in cui un’intera collettività si riconosce, si trovano in una specialissima comparazione.

				Come abbiamo avuto già modo di sottolineare nel capitolo 1 a proposito dell’attendibilità delle fonti, la giurisprudenza della Cassazione è costante nel subordinare la liceità della notizia lesiva dell’onore altrui alla presenza di un contenuto intrinseco di verità sostanziale, anche se l’elemento normativo della verità viene interpretato da più sentenze con una serie di sfumature. Per comodità di lettura, ricordiamo qui che nella pronuncia del 1984, meglio conosciuta come sentenza del decalogo, la Suprema Corte richiede «la verità oggettiva, o anche soltanto putativa, purché frutto di un serio e diligente lavoro di ricerca dei fatti esposti, che non è rispettata quando, pur essendo veri i singoli fatti riferiti, siano, dolosamente o anche soltanto colposamente, taciuti altri fatti, tanto strettamente ricollegabili ai primi da mutarne completamente significato». Si può parlare di verità putativa nel caso in cui il giornalista abbia per errore ritenuto la veridicità dei fatti lesivi dell’altrui reputazione, rivelatisi in un secondo momento falsi. È in ogni caso a suo carico l’onere della prova in ordine agli adempimenti di controllo sull’attendibilità della fonte.

				Con riferimento alla verità sostanziale, la giurisprudenza distingue tra verità del fatto oggetto della notizia e verità della notizia e impone al giornalista una distinzione tra questi concetti136. Tale distinzione ha rilievo soprattutto nella cronaca giudiziaria, dove la verità del fatto in sé oggetto del procedimento è una verità in evoluzione, da cogliere «rebus sic stantibus», almeno fino a quando sulla vicenda non cada l’accertamento definitivo del giudicato. Cosicché il giornalista, nel riportare la notizia del rinvio a giudizio di un imputato, dovrà riferire la verità dei fatti risultanti dagli atti processuali senza l’obbligo di controllare la verità degli stessi, che è compito demandato al processo. Un secondo ambito di applicazione è politico, cioè attinente a una sfera pubblica, in cui la comunicazione assume una valenza che talvolta prescinde dal contenuto dei fatti comunicati. Anche in questo caso un fatto riferito può non essere vero, come nel caso di un’indiscrezione riguardante un politico di primo piano, la cui diffusione ha suscitato un caso, salvo poi rivelarsi non veritiera. L’indiscrezione può essere raccontata dal giornalista. Ma a tre condizioni:

				• che la sua propalazione costituisca di per se stessa un «fatto», così rilevante nella vita pubblica che la stampa verrebbe certamente meno al suo compito informativo se lo tacesse;

				• che il giornalista metta in evidenza che la verità asserita non si estende al contenuto del racconto, ma si limita a registrare il fatto storico in sé considerato, relativo cioè al fatto che una determinata informazione circola pubblicamente;

				• che egli, contestualmente alla comunicazione della notizia, riferisca anche le fonti di propalazione del fatto per le doverose, conseguenti assunzioni delle rispettive responsabilità.

				Il principio qui affermato si definisce fedeltà dell’informazione. Essa è un presupposto del diritto di cronaca e consiste nell’esatta rappresentazione del fatto così come esso è percepito dal cronista. Questi deve curarsi di rendere inequivoco al destinatario della comunicazione il tipo di percezione, se cioè il fatto sia veritiero nel suo contenuto o se, piuttosto, l’accertamento della verità riguardi l’informazione come fatto storico e rilevante, riguardante però un fatto su cui non è caduto alcun accertamento di verità. In secondo luogo egli ha, in questo caso così particolare, l’obbligo di indicare la fonte dell’informazione, affinché il lettore possa formulare un suo personale giudizio di attendibilità. Abbiamo già visto come tale principio di trasparenza rappresenti uno dei cardini deontologici del giornalismo sulla rete (vedi supra, capitolo 7).

				Oltre al requisito della verità, la Corte ha subordinato l’esercizio del diritto di cronaca alla concorrenza di altre due condizioni. La prima è sostanziale e consiste nell’«utilità sociale dell’informazione», la quale è posta come causa di giustificazione di un comportamento altrimenti illecito, tutte quelle volte in cui l’esercizio del diritto di cronaca leda posizioni soggettive tutelate dall’ordinamento. Essa non andrebbe intesa come una discriminante ideologica della notizia, per cui questa è pubblicabile solo se socialmente utile, ma piuttosto come una valutazione dell’interesse sociale alla conoscenza di ciò che è narrato, cioè come valutazione di pertinenza tra ciò che è riferito e ciò che è potenzialmente richiesto, in quanto riferibile alla domanda di informazione del lettore-fruitore. In questo senso il criterio di utilità sociale assume una valenza deontologica e si collega strettamente alla teoria e alla tecnica della scrittura giornalistica. Quando sussiste, tale utilità è in grado di qualificare e legittimare un dettaglio, in quanto verifica della sua pertinenza al fuoco della comunicazione. Per fare un esempio chiarificatore, in un presunto caso di malasanità che ha condotto una partoriente alla morte, è socialmente utile riferire la casistica clinica del reparto in cui si è verificata la tragedia, o ancora riferire se la vittima soffriva di patologie preesistenti che possano aver influito sull’esito del parto, non è invece socialmente utile, in quanto non pertinente, riferire sulla qualità del rapporto di coppia tra la donna e il marito o i parenti di questo.

				Il criterio dell’utilità sociale è talvolta in rapporto con un elemento temporale. Ciò accade per esempio nella cronaca giudiziaria, in cui la pubblicazione di un fatto lesivo dell’onore altrui è subordinata, oltre che alla veridicità, all’attualità della notizia narrata. La rilevanza sociale di fatti attinenti alla cronaca subisce una restrizione temporale per evitare che un condannato per un reato divenga perenne bersaglio della diffamazione dei cittadini. Mentre essa certamente sussiste durante il processo e per un certo tempo successivo al passaggio in giudicato della sentenza, tende a diminuire fino a cessare del tutto col trascorrere del tempo. Cosicché la diffusione tardiva o la nuova diffusione di notizie su fatti del passato potrebbe integrare il reato di diffamazione in danno del condannato o del pregiudicato, senza che il giornalista possa invocare il legittimo esercizio del diritto di cronaca. Esistono, tuttavia, grandi fatti di cronaca che hanno segnato la storia di una comunità. La loro rilevanza sociale non è suscettibile di un affievolimento ma è cristallizzata nella memoria collettiva. Ci riferiamo, per fare alcuni esempi, a casi come quelli di Via Poma, Novi Ligure, Cogne: se da una parte queste vicende non potranno mai perdere la loro valenza giornalistica, occorre riconoscere alle vittime ma anche ai colpevoli una protezione dal rischio di una gratuita e permanente esposizione mediatica.

				La seconda condizione posta dalla Suprema Corte è di natura formale e riguarda «la continenza». Essa è definita dalla giurisprudenza della Cassazione come «la forma civile dell’esposizione dei fatti e della loro valutazione, cioè non eccedente rispetto allo scopo informativo da conseguire, improntata a serena obiettività, almeno nel senso di escludere il preconcetto intento denigratorio e, comunque, in ogni caso rispettosa di quel minimo di dignità, di cui ha sempre diritto anche la più riprovevole delle persone, sì da non essere mai consentita l’offesa triviale o irridente i più umani sentimenti»137.

				La continenza può essere violata in diversi modi, riconducibili a due categorie generali. La prima è quella della violazione palese, che si realizza attraverso un tono sproporzionatamente scandalizzato o un’eccessiva drammatizzazione della vicenda, oppure risulta gratuito l’inserimento di aggettivi estremi e peggiorativi come «sconcertante», «grottesco», «incredibile», «terribile», «pazzesco», «vergognoso», ecc. È una violazione grezza e diretta, rivelatrice di un’inesperienza e un’ingenuità del giornalista, frutto di impeto, e si traduce spesso in un attacco personale.

				La seconda categoria consiste in un volontario e preordinato difetto di chiarezza. È uno strumento subdolo, con il quale il giornalista, nel raccontare il fatto reale, tenta di attribuire al soggetto un fatto diverso o ulteriore. Tale violazione è indiretta, non è cioè visibile immediatamente, ma può essere individuata solo attraverso la messa a fuoco del fatto diverso, che spesso non è falso in sé ma nella sua riconducibilità al soggetto. Essa si realizza in tre modi:

				• insinuazioni: il fatto diverso o ulteriore, peggiorativo, è attribuito al soggetto dichiarando che l’ipotesi relativa «non è improbabile», o «non si può escludere», o che «si potrebbe azzardare», o affermando che «quanto appreso fa pensare a», quando sia mancante qualsiasi elemento obiettivo che consenta di affermarlo esplicitamente. Un caso classico è l’attribuzione a un indagato nella fase delle indagini preliminari di reati e azioni illecite diverse da quelle per le quali è stato indagato sulla base di mere supposizioni non motivate;

				• sottintesi sapienti: è il caso dell’uso delle «virgolette» o degli eufemismi affinché il lettore interpreti i termini indicati in maniera opposta o comunque diversa da ciò che suggerirebbe il dato letterale, conseguendo così un giudizio negativo nei confronti del soggetto di cui si parla;

				• accostamenti suggestionanti: essi realizzano un collegamento logico gratuito tra il fatto attribuito al soggetto e altri fatti, diversi e più gravi, riferibili ad altri soggetti, affinché il lettore metta in relazione il primo con i secondi.

				In ciascuno di questi casi si realizza una violazione indotta e indiretta del requisito della verità sostanziale, inducendo il lettore a travisare la sostanza del fatto narrato.

				La prima e la terza di queste tre forme di incontinenza formale, e cioè le insinuazioni e gli accostamenti suggestionanti, rinviano al concetto di decontestualizzazione interna del fatto o del fenomeno, esaminata nel capitolo 1. Talvolta la decontestualizzazione ha un effetto distorsivo tale da capovolgere la verità della notizia narrata, configurando una violazione deontologica o addirittura un vero e proprio illecito. È il caso del servizio trasmesso dall’emittente televisiva Telepadania all’indomani delle stragi terroristiche di Londra del luglio 2005, nel quale si utilizzano immagini di un gruppo di immigrati festanti per un matrimonio presentandole come manifestazioni di giubilo per il successo delle azioni terroristiche. È il caso, ancora, dell’accostamento del nome di un soggetto, coinvolto in un procedimento giudiziario, con quello di altri soggetti, la cui responsabilità sia stata giudizialmente accertata, omettendo la circostanza dell’avvenuto proscioglimento del primo138. 

				Se quelli qui elencati sono insieme i presupposti e i limiti per un corretto esercizio del diritto di cronaca, occorre a questo punto riferire che diverso è da parte della giurisprudenza l’atteggiamento nei confronti di quello che viene definito diritto di critica, attraverso il quale viene garantito quell’aspetto della libertà di pensiero che più di ogni altro è funzionale alla dialettica democratica. La critica giornalistica è da intendersi come un’attività che va oltre l’espressione di un’interpretazione o di un’opinione, per puntare invece a una contrapposizione esplicita, e talvolta dura, con azioni, comportamenti, atteggiamenti e fenomeni individuali e collettivi, dei quali s’intende smascherare l’inadeguatezza, l’inaffidabilità, la falsità, gli errori. In questo senso la critica è un attacco volontario, diretto a provocare una reazione o a suscitare una riflessione. Con riferimento ai limiti, la critica deve rispettare la verità dei fatti oggetto della sua censura e deve altresì rivestire un interesse pubblico, non essendo perciò ammissibile il suo esercizio su fatti privati o comunque privi di interesse per la collettività. Così nel mentre deve ritenersi legittimo il giudizio, per severo che sia, su un personaggio politico, riferibile ai suoi comportamenti pubblici, non è ammissibile invece la critica pubblicamente rivolta ad uno sconosciuto, a meno che essa non verta su atteggiamenti e comportamenti di pubblico interesse. Inoltre, poiché finalizzato a garantire una corretta dialettica democratica, il diritto di critica deve sempre riconoscere il diritto di replica, cioè la possibilità per la controparte di controbattere ai giudizi espressi, garantendo così il dibattito intorno a problematiche di interesse pubblico. È proprio la garanzia dialettica del diritto di replica a controbilanciare nell’equilibrio tra accuse e controaccuse il requisito della continenza formale altrimenti mancante.

				Altri limiti: buon costume e funzionamento della giustizia

				Il diritto di cronaca incontra anche una serie di limiti codificati dall’ordinamento, elaborati dalla giurisprudenza o desunti dalla prassi. Essi sono:

				• la contrarietà al buon costume, posta espressamente dall’art. 21 della Costituzione e tipizzato dall’art. 15 della legge sulla stampa del 1948, il quale punisce con la pena della reclusione da tre mesi a tre anni la pubblicazione di «stampati i quali descrivano o illustrino, con particolari impressionanti o raccapriccianti, avvenimenti realmente verificatisi o anche soltanto immaginari, in modo da poter turbare il comune sentimento della morale o l’ordine familiare o da poter provocare il diffondersi di suicidi o delitti». È stata poi la giurisprudenza a mettere a fuoco i concetti di «raccapricciante» e «impressionante» attraverso la risposta a casi concreti: così il giudizio di censura è caduto sulla pubblicazione delle foto del cadavere di Aldo Moro, del corpo in decomposizione di Alfredino Rampi, il bimbo caduto nel pozzo di Vermicino, della contessa Alberica Filo della Torre, delle piccole vittime della pedofilia. La Consulta ha altresì spiegato che per «comune sentimento della morale» deve intendersi «non soltanto ciò che è comune alle diverse morali del nostro tempo, ma anche alla pluralità delle concezioni etiche che convivono nella società contemporanea»;

				• il regolare funzionamento della giustizia, il cui fondamento va rintracciato in alcune norme che riguardano la giurisdizione. In particolare è vietata la pubblicazione:

				a) degli atti processuali coperti dal segreto investigativo, e cioè fino a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari;

				b) degli atti del dibattimento celebrato a porte chiuse;

				c) degli atti per cui il giudice disponga tale divieto quando la pubblicazione di essi può offendere il buon costume o comportare la diffusione di notizie coperte da segreto di Stato o, ancora, causare pregiudizio alla riservatezza dei testimoni o delle parti private;

				d) delle generalità e dell’immagine dei minorenni testimoni;

				e) dell’immagine di persone private della libertà personale fotografate o riprese con le manette ai polsi, salvo il loro consenso.

				Tali limitazioni incontrano nella prassi una quantità di violazioni la cui reiterazione nel tempo, accompagnata da una certa tolleranza, ha finito per configurare una sorta di deroga consuetudinaria.

				La privacy tra libertà e sicurezza

				Il rapporto tra giornalismo e privacy è storicamente dialettico. Al suo ingresso nella legislazione e nella cultura italiana, la tutela e la protezione dei dati personali degli individui è stata subita dagli attori della comunicazione come una forma di censura preventiva, un azzoppamento di quel diritto di cronaca e un vulnus alla qualità del buon giornalismo nella sua ricerca del dettaglio. Tale disagio avvertito dagli operatori dell’informazione in parte malcelava la difficoltà di accettare regole da parte di una professione fondata su un artigianato esperienziale e per certi versi anarcoide. In parte tuttavia denunciava il rischio concreto che lo strumento della privacy, pensato e costruito per tutelare le libertà democratiche, sortisse come effetto collaterale quello di comprimere l’utilità sociale ad essere informati e fornisse una zona franca agli abusi dei pubblici poteri.

				In realtà, a ormai oltre quindici anni dall’entrata in vigore della nuova normativa, l’area di protezione introdotta si è modificata, in coincidenza con l’evoluzione di alcuni scenari globali e in conseguenza di una prassi interpretativa non sempre consonante con la ratio della legge.

				Dopo l’11 settembre 2001 la prevenzione e la lotta al terrorismo hanno dato vita a politiche di sicurezza pubblica fondate sul controllo a tappeto di comunicazioni telefoniche e telematiche e di redditi e patrimoni degli individui, attraverso la creazione di banche dati pubbliche e private che, messe in comunicazione tra loro, consentono di tracciare i profili di milioni di persone. In secondo luogo le tecnologie del Web 2.0 hanno dato vita all’universo del social networking fondato su contenuti condivisi, moltiplicando le possibilità di comunicare notizie, opinioni e immagini, e ampliando così la sfera pubblica degli individui, i cui dati personali sono accessibili sulla rete per un grande numero di persone. L’effetto collaterale dei due fenomeni fin qui descritti è stato quello di ridefinire in senso riduttivo l’area di protezione individuale che le legislazioni sulla privacy avevano introdotto in molte democrazie tra gli anni Ottanta e Novanta.

				Contemporaneamente, in Italia una non sempre corretta applicazione dei principi della privacy nella prassi delle relazioni tra fonti e giornalisti ha determinato una gestione schizoide dell’immensa mole dei dati personali acquisita dalle fonti investigative e giudiziarie: come segnala Mauro Paissan nel suo saggio introduttivo alla terza raccolta delle pronunce del Garante, «dal 2005 a oggi si sono susseguite cicliche pubblicazioni di pagine e pagine di trascrizioni di intercettazioni, spesso senza risparmiare dettagli su persone non indagate o, anche rispetto agli indagati, di nessun interesse pubblico», anche se «la pubblicazione di alcuni colloqui ha davvero consentito il controllo dell’opinione pubblica sull’operato di poteri pubblici e privati»139.

				Da parte opposta la privacy è stata usata dalle fonti burocratiche e investigative spesso oltre il suo dettato normativo, per costituire una zona d’ombra nella quale si è prodotta una cesura del dettaglio, che in non pochi casi ha rischiato e rischia di pregiudicare la qualità dell’informazione. La verità del giornalismo vive di dettagli. Quando questi sono omessi, la verità si allontana. Un banale esempio può chiarire questo rischio paradossale. Poniamo il caso che un uomo di nome Mario Rossi sia stato arrestato per oltraggio, resistenza e violenza a pubblico ufficiale, avendo – secondo quanto riferito dalla polizia – ingiuriato e picchiato gli agenti di una pattuglia durante un normale controllo. L’arresto è un fatto pubblico che non soggiace alla normativa sulla privacy. Tuttavia, nella maggior parte dei casi la polizia riferisce la notizia omettendo le generalità dell’uomo arrestato, o fornendo le sue iniziali. Tale omissione è per l’imputato una garanzia di non esposizione pubblica. Ma per il giornalista è un ostacolo verso la verifica della veridicità dei fatti riferiti dai pubblici poteri. Mario Rossi è un uomo dotato di una sua identità, di un suo indirizzo e di una sua abituale dimora, di familiari, amici e conoscenti, che possono raccontare la loro versione dei fatti, di un avvocato, che può spiegare la sua strategia difensiva e le prove a discarico. M.R. è un’astrazione senza identità. Purtroppo nella comunicazione tra le fonti e i giornalisti ci sono sempre più M.R. e sempre meno Mario Rossi.

				I principi della privacy

				I principi fondamentali del Codice sulla privacy approvato con decreto legislativo n.196 del 2003 sono i seguenti:

				• principio di liceità, che impone il trattamento dei dati personali nel rispetto delle leggi;

				• principio di correttezza, che impone il trattamento dei dati personali per scopi determinati, espliciti e legittimi;

				• principio di pertinenza e proporzionalità, che impone il divieto di trattare dati non necessari rispetto allo scopo della comunicazione o per scopi diversi rispetto a quelli legittimamente effettuati;

				• principio della qualità dei dati, per il quale le informazioni assunte legittimamente dovranno essere esatte e aggiornate;

				• principio della sicurezza dei dati, per il quale i titolari del trattamento sono tenuti a ridurre al minimo i rischi di distruzione, perdita e accesso non autorizzato ai dati.

				Per dato personale deve intendersi tutto ciò che concorre a identificare un individuo: il nome, il codice fiscale, l’immagine, la voce, le impronte digitali, il traffico telefonico. Entro questa qualificazione più ampia rientra una sfera più ristretta di informazioni, definite dati sensibili, che godono di una tutela rafforzata e comprendono i dati sulle opinioni politiche, sull’appartenenza religiosa, etnica, sulle condizioni di salute o sulle abitudini sessuali, i quali, appartenendo alla sfera più intima della persona, possono più facilmente essere utilizzati a fini discriminatori.

				In realtà, come ha sottolineato il Garante, la categoria di dato personale è da ritenersi aperta, cioè «in grado di fornire una protezione elastica ai diritti delle persone e di rispondere alle sfide poste dall’incessante sviluppo delle tecnologie». Così negli ultimi anni alla categoria dei dati sensibili si sono aggiunti i dati biometrici e quelli genetici. Allo stesso modo la nozione di titolare del dato connessa agli obblighi di corretta gestione degli stessi si confronta sempre più con fenomeni di archiviazione di massa, attraverso sistemi di memoria realizzati sulla rete, i cosiddetti cloud computing.

				L’acquisizione del dato da parte del giornalista è subordinata dal codice alla dichiarazione della propria identità e della finalità che s’intende perseguire, almeno nei casi in cui la copertura dell’identità non serva a tutelare la propria incolumità o non sia indispensabile per svolgere la propria funzione informativa. È il caso delle cosiddette inside stories, nelle quali il giornalista è costretto a celare la sua identità (vedi supra, p. 79). Fuori da questi casi in deroga, deve ritenersi vincolante il principio di lealtà e di correttezza nell’acquisizione dei dati personali. Il Garante lo ha richiamato più volte in occasione della messa in onda di video di personaggi pubblici ripresi a loro insaputa mentre si intrattenevano negli studi televisivi. Allo stesso modo è tutelata la dimora privata degli individui, dove si svolgono le attività più intime della persona e dove è vietato l’uso di tecniche invasive di acquisizione di dati personali, quali fotografie e immagini. Alla dimora privata sono dal codice della privacy equiparati i luoghi di cura, detenzione e riabilitazione.

				La pubblicazione del dato invece soggiace al principio di essenzialità: sono cioè pubblicabili i dati essenziali rispetto a fatti di interesse pubblico. Ai sensi dell’articolo 6 del codice deontologico, è essenziale «l’informazione, anche dettagliata, che sia indispensabile in ragione dell’originalità del fatto o della relativa descrizione dei modi particolari in cui è avvenuto, nonché della qualificazione dei protagonisti». Tale criterio interpretativo ricalca e definisce nei dettagli i presupposti dell’utilità sociale già analizzata in precedenza (vedi supra, p. 267), intesa come interesse sociale alla conoscenza di ciò che è narrato. In concreto la valutazione di essenzialità consiste in un giudizio di pertinenza tra il singolo dato e l’oggetto dell’informazione. Così il Garante ha riconosciuto il diritto di un quotidiano alla pubblicazione di un elenco di dirigenti e giornalisti Rai affiancati dall’asserita appartenenza politica, compilato all’interno della stessa azienda concessionaria del servizio pubblico, poiché «tale organigramma, che costituisce l’elemento essenziale della notizia pubblicata, s’inserisce nell’ampio e annoso dibattito, di evidente interesse pubblico, sulla struttura e sull’organizzazione del servizio pubblico radiotelevisivo e soprattutto sulle sue interrelazioni con il sistema politico e partitico».

				Sono invece di norma pubblicabili i dati personali relativi a circostanze o fatti resi noti direttamente dagli interessati o attraverso loro comportamenti in pubblico. Così il Garante ha ritenuto essenziale l’informazione sulla vita sessuale di un personaggio dello spettacolo che aveva già esposto volontariamente in pubblico con una serie di interviste «una determinata immagine relativa alla propria vita intima, proponendosi al pubblico femminile come fidanzato ideale».

				Ci sono tuttavia limiti rigidi e invalicabili posti a tutela di soggetti deboli bisognosi di protezione: fatti salvi gli altri limiti di carattere legale, non dovranno mai essere pubblicati ai fini del rispetto della privacy l’identità delle vittime di violenza sessuale, i nomi di persone malate di Hiv, i nomi delle donne che interrompono la gravidanza o che danno in adozione il proprio figlio dopo il parto, le generalità di minori coinvolti in procedimenti giudiziari.

				La valutazione di essenzialità del dato compete al giornalista nella sua libertà operativa e nella sua coscienza deontologica: in questo senso la legge sulla privacy attua nei confronti degli operatori dell’informazione un affidamento di responsabilità che impone un bilanciamento di interessi in gioco egualmente rilevanti e talvolta confliggenti: quello del soggetto cui si riferisce il dato alla tutela della propria riservatezza e quello della collettività ad essere informata su vicende di indubbia rilevanza e utilità sociale. È in questo caso che l’essenzialità rappresenta, oltre che un giudizio di pertinenza, anche un criterio di continenza espressiva.

				Il Garante agisce come autorità di controllo dotata di poteri di indagine e di sanzionamento: può ordinare al giornalista o al direttore della testata di comunicare al destinatario del dato alcune informazioni che lo riguardano; può disporre la rettifica o l’aggiornamento di dati inesatti o incompleti; può adottare il blocco temporaneo o il divieto definito di ulteriore diffusione di dati. L’inosservanza ai provvedimenti del Garante costituisce un reato penale punibile con la reclusione da tre mesi a due anni. Ed è sempre possibile in sede civile fare valere eventuali richieste di risarcimento del danno causato da un illecito trattamento dei dati personali.

				Coloro che esercitano una funzione pubblica o che sono comunque noti al pubblico hanno un’aspettativa di privacy ridotta: ai sensi del secondo comma dell’art. 6, tale protezione riguarda «solo quei dati che non hanno alcun rilievo sul loro ruolo o sulla loro vita pubblica». Come lo stesso Garante ha segnalato, anche con riferimento alla delicatissima sfera sessuale, chi riveste «una posizione di particolare rilevanza sociale o pubblica vede compressa la propria privacy, seppure sempre nel limite dell’essenzialità dell’informazione e soprattutto della dignità della persona». È quanto ha richiamato il Garante in occasione della pubblicazione integrale degli atti del procedimento conosciuto come «caso Ruby», nel quale è stato indagato tra gli altri l’allora presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi. Riconoscendo «l’interesse pubblico della vicenda in sé», egli ha tuttavia «raccomandato ai giornalisti di valutare l’interesse pubblico delle singole informazioni e rispettare i diritti delle persone, in particolare quelle non indagate».

				Una particolare forma di tutela protegge anche la sfera della salute. Ai sensi dell’art. 10 del codice deontologico, «il giornalista, nel far riferimento allo stato di salute di una determinata persona, identificata o identificabile, ne rispetta la dignità, il diritto alla riservatezza e al decoro personale, specie nei casi di malattie gravi o terminali, e si astiene dal pubblicare i dati analitici di interesse strettamente clinico».

				Con riferimento ai minori, il codice deontologico esplicita un principio di tipo precauzionale, peraltro già contenuto in diverse fonti normative e giurisprudenziali: «Il diritto del minore alla riservatezza deve essere sempre considerato come primario rispetto al diritto di critica e di cronaca», almeno tutte le volte in cui la pubblicazione di dati personali che lo riguardano siano suscettibili di turbare il naturale sviluppo della sua personalità.

				Tale valutazione compete tuttavia al giornalista, il quale è chiamato a decidere quando la pubblicazione di notizie e immagini riguardanti un minore sia davvero «nel suo interesse oggettivo».

				Il fatto che poi talvolta siano gli stessi genitori a diffondere notizie sui figli non fa venir meno la responsabilità degli operatori dell’informazione. Così il Garante ha censurato la pubblicazione su un giornale di un’intervista a una donna la quale denunciava le presunte molestie dell’ex marito ai danni della figlia, di cui venivano indicate le generalità e diffuse le immagini. Ancora più grave la denuncia di molestie sessuali fatta da quattro bambini romani nei confronti della madre e del compagno in un video presente su YouTube, intercettato e interdetto dal Garante, purtroppo non prima che esso potesse essere copiato e diffuso nella rete.

				Tuttavia, lo stesso Garante ha in più circostanze sottolineato che la pubblicazione di immagini di minori non comporta di per sé un danno per lo sviluppo della loro personalità, quando per esempio si diffondono immagini positive e le stesse siano state acquisite in modo corretto e con il consenso dei genitori del minore.

				Un ambito in cui l’applicazione della privacy si rivela complessa è la cronaca giudiziaria. Qui il normale bilanciamento tra diritto di cronaca e diritto alla riservatezza dei singoli si confronta con l’interesse al controllo pubblico sull’operato dell’autorità giudiziaria e delle forze di polizia che si traduce in un regime di tendenziale pubblicità degli atti processuali. Ciò significa che, fatta eccezione per casi particolari motivati dall’esigenza di tutela dell’anonimato di soggetti deboli (essenzialmente minori e vittime del reato), è ammessa la diffusione delle generalità di semplici indagati, di arrestati, di imputati per i quali è stato chiesto il rinvio a giudizio, di rinviati a giudizio e, naturalmente, di condannati. Tale diffusione deve tuttavia avvenire nel rispetto del principio di essenzialità e in modo tale da salvaguardare la dignità delle persone.

				L’essenzialità è ancora una volta il criterio discriminante individuato per la lecita diffusione di intercettazioni telefoniche e ambientali contenute in atti giudiziari: essa è ammessa rispetto «a fatti di interesse pubblico, dunque evitando riferimenti a fatti di interesse privato o a persone la cui identificazione non soddisfa alcun pubblico interesse». Il fatto che pagine e pagine di intercettazioni e altro materiale istruttorio finiscano con disinvoltura sulla scrivania dei giornalisti non esime questi ultimi, secondo quanto ha sottolineato più volte il Garante, da una propria autonoma valutazione del materiale ricevuto e della sua rilevanza pubblica.

				Un ultimo punto riguarda il diritto all’oblio, cioè il diritto a non restare per tutta la vita sotto i riflettori della cronaca. Esso è essenziale per consentire la risocializzazione di un condannato. Ma, come abbiamo già avuto modo di sottolineare, nella pratica tale principio non è applicabile a quelle vicende che segnano la storia di un paese e i cui protagonisti sono rimasti nella memoria collettiva di una comunità. La discriminante di liceità della ripubblicazione di dati personali e sensibili relativi a vicende di cronaca passate è ancora una volta la sussistenza di un interesse pubblico, la cui valutazione è rimessa al giornalista. Tale interesse, secondo la Cassazione, sussiste «quando, per eventi sopravvenuti, il fatto precedente ritorni di attualità e rinasca un nuovo interesse pubblico all’informazione»140.

				La centralità di internet nei processi di comunicazione pone l’esigenza che chi utilizza la rete rispetti i diritti delle persone, la loro privacy e la loro dignità personale. È ancora irrisolto nei sistemi giudiziari occidentali il quesito apertosi sulla responsabilità di chi ospita contenuti su un proprio spazio on line messo a disposizione del pubblico. Nel frattempo internet è diventata fonte di informazioni e immagini anche per i media tradizionali. Basti pensare al patrimonio di informazioni ricavabile dai profili Facebook, aperti a tutti. Se da una parte tali dati personali sono da ritenere pubblicabili, dall’altra non può escludersi per il giornalista un obbligo di controllare l’esattezza e l’aggiornamento delle informazioni. Su questa materia ancora in evoluzione c’è da ritenere che, in mancanza di una normativa specifica, saranno la giurisprudenza ordinaria e quella del Garante a definire negli anni a venire i diversi profili di responsabilità.

				In prospettiva occorrerà distinguere i siti di informazione gestiti da giornalisti in maniera professionale, ai quali sarà necessario estendere le garanzie, le tutele ma anche le responsabilità e i doveri previsti oggi per la carta stampata, dagli spazi di comunicazione autogestiti presenti sulla rete in maniera spontanea, come blog, forum, social network. La comunicazione in queste piazze virtuali è un ibrido in cui sfuma la differenza fra manifestazione del pensiero, propria del giornalismo, e comunicazione interpersonale: la prima, tutelata e definita dall’art. 21 della Costituzione, la seconda invece garantita come diritto assoluto dall’art. 15. Dalla qualificazione di tali forme di comunicazione dipende l’applicabilità di alcuni profili di responsabilità penale da parte dei comunicatori professionali e non. Per fare alcuni esempi, ci si chiede se rappresentino forme di manifestazione pubblica del pensiero o piuttosto di comunicazione riservata una videoconferenza che raggiunga una cerchia ampia di destinatari, la Tv interattiva e altre modalità di video on demand, un messaggio pubblicato su un newsgroup, infine una comunicazione inviata via email a una mailing list o i messaggi postati su un forum on line. Se si trattasse di comunicazioni riservate, un eventuale messaggio lesivo della dignità altrui non concreterebbe la diffamazione aggravata a mezzo stampa, ma quella semplice.

				Una discriminante per configurare una comunicazione riservata da una manifestazione del pensiero è senza dubbio l’infungibilità, cioè non sostituibilità dei destinatari della comunicazione. Se essa manca, non si può parlare di comunicazione riservata. È il caso del forum on line aperto a chiunque voglia partecipare. Ma è anche il caso della tv on demand: la stessa presenza di un contratto di abbonamento con un elenco definito di destinatari non è sufficiente a definire lo spazio di una comunicazione riservata, poiché la finalità del mezzo è la diffusione più ampia possibile del messaggio.

				I documenti di autodisciplina

				In quanto dover essere, la deontologia si esprime in documenti di autodisciplina che tra l’inizio degli anni Novanta e oggi sono stati redatti su iniziativa di categorie professionali a diverso titolo operanti nella comunicazione, o all’interno di singole realtà editoriali. L’impatto di queste carte dei doveri sull’operatività della professione è modesto, ma esse hanno concorso a tracciare nel tempo i confini e i precetti di un agire professionale, una sorta di educazione civile dei giornalisti fondata su valori condivisi. Vale qui la pena di ricordare:

				• la Carta di Treviso, un protocollo d’intesa sulla protezione dei minori siglato nel 1990 tra il consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti, la federazione della stampa italiana e l’associazione Telefono azzurro;

				• la Carta dei doveri dei giornalisti italiani, un codice di autodisciplina approvato nel 1993 dal consiglio nazionale dell’ordine e dalla federazione della stampa che si articola su quattro punti chiave: la tutela dei diritti della persona, il dovere di rettifica, la presunzione di innocenza e le incompatibilità professionali;

				• la Carta di Perugia, un codice su informazione e salute siglato nel 1995 dalla federazione dei medici dell’Umbria, dal consiglio regionale dell’ordine dei giornalisti e dall’ordine regionale degli psicologi;

				• la Carta dei doveri dell’informazione economica, approvata nel 2007 dal consiglio nazionale dell’ordine, contenente una serie di prescrizioni e di divieti diretti a garantire l’imparzialità e l’indipendenza del giornalista economico;

				• il Decalogo di autodisciplina dei giornalisti sportivi, approvata nel 2007 dal consiglio nazionale dell’ordine, che detta severe regole deontologiche nel rapporto tra giornalisti, società sportive e sponsor;

				• la Carta di Roma, approvata nel 2009 dal consiglio nazionale dell’ordine dei giornalisti e dalla federazione della stampa e riguardante i richiedenti asilo, i rifugiati, le vittime della tratta e più in generale i diritti dei migranti.
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				10. L’etica del giornalismo

				Giornalismo e democrazia

				L’etica esprime il cuore del rapporto tra il giornalismo e la democrazia, il perché di una centralità che la professione ha costruito e difeso lungo gli ultimi due secoli e mezzo. Nei quali la democrazia ha prima sfidato gli assoluti dell’ancien régime, poi i totalitarismi del Novecento. Oggi, nell’era che ha demolito tutte le autorità del passato fondate sulle verità di tradizione o di ideologia, l’etica è una domanda, anzi un luogo di domande. Proviamo a formulare la più banale: perché il giornalismo? Si racconta che, dovendo rispondere al quesito di fronte ai primi parlamentari della neonata monarchia costituzionale sabauda, Camillo Benso conte di Cavour disse che «la libertà di stampa è qualcosa che produce meno danni di quanti ne deriverebbero in sua assenza». Un modo sottile per spiegare insieme la sua utilità e i suoi prezzi sociali. Ma soprattutto il vantaggio della prima rispetto ai secondi.

				Il giornalismo è storicamente un costruttore di democrazie, nella sua capacità di formare un’opinione pubblica consapevole e dotata di senso critico. Non pochi pensatori ritengono che esso oggi rappresenti, più delle stesse elezioni regolari, più di una Costituzione formale che tuteli le fondamentali libertà dell’individuo, una condizione sine qua non perché si possa parlare di democrazia. La pensa così, per esempio, Amartya Sen, il quale individua il sale della democrazia in una sfera pubblica aperta, nella quale si apra un dibattito sulle questioni chiave di una comunità. Il giornalismo è ciò che dà forma e sostanza a questa dialettica.

				Non a caso, nell’Introduzione abbiamo definito manutenzione civile la prima funzione che esso svolge in una società moderna, caratterizzata da un policentrismo di poteri. Una sorta di energia vivificatrice, che scorre tra le condotte della comunicazione globale, sradica ed elimina le contraddizioni incontrate per strada e ripristina così una fisiologia naturale delle relazioni tra i diversi poteri e tra i poteri e il cittadino. La sua energia però è anch’essa un potere, nella sua accezione di diritto potestativo, il cui esercizio è in grado di produrre effetti nella sfera dei destinatari, e tra questi la politica e gli altri poteri. Ma è nello stesso tempo un sapere, capace attraverso la sua intermediazione di offrire al singolo le chiavi d’accesso per comprendere e penetrare la complessità di una società moderna. In questo senso abbiamo definito mediazione sociale la sua seconda ma non meno importante funzione. Potere e sapere agiscono insieme definendo decisioni e aspettative politiche, pianificazioni economiche, elaborazioni di valori morali ed estetici, poiché il loro operare è performativo, cioè capace di attivare processi di inclusione sociale, di orientare comportamenti collettivi, di definire cioè le forme di una società.

				Ma, in quanto luogo di domande, l’etica s’interroga anche sui mali del giornalismo e di una società che, travolta da un accanimento mediatico, soffre una grave perdita di fiducia, quella che un filosofo come Remo Bodei definisce «un’emorragia delle credenze». Il paradosso è che l’incertezza diffusa del nostro tempo è figlia di una martellante volontà di far credere attraverso il rafforzamento e la diversificazione degli apparati di persuasione. È il rumore di fondo a cui ci condanna per esempio quella prevalenza del politico che caratterizza il giornalismo italiano e che ha come effetto perverso quello di nascondere le reali opzioni della politica. È ancora l’effetto di un’ipertrofia della comunicazione che segna tutti i campi del vivere civile e che, offrendoci uno stesso diritto d’accesso a tutte le opinioni possibili, finisce per trattare queste ultime come merci fungibili, la cui scelta è affidata alla sovranità di un consumatore privato della sua capacità critica.

				L’effetto di questa overdose cognitiva è un appiattimento della qualità sulla quantità, del vero sul falso. Se pure è vero che tutte le culture umane si relazionano con la realtà attraverso un sistema simbolico che intreccia verità e finzione, simulando così differenti mondovisioni, ciò non significa tuttavia che la realtà debba risolversi in una costruzione arbitraria. Ecco perché la sfida dell’etica per il giornalismo coincide con la sfida della qualità e attraversa tutti i suoi ambiti: dalla teoria attraverso cui fatti e fenomeni assumono il requisito della notiziabilità, alla tecnica attraverso cui le rappresentazioni diventano notizie, all’organizzazione del lavoro attraverso cui si sviluppa una feconda dialettica interna alla professione, fino ai generi e ai formati della comunicazione, attraverso cui il messaggio giornalistico può divenire un fattore di disvelamento e di interpretazione che aiuta a capire la realtà, o piuttosto un fattore di disorientamento e di confusione.

				C’è un parallelo nel rapporto tra diritti e democrazia e tra giornalismo e società. I diritti sono stati il carburante ideale delle democrazie nella lotta per la loro affermazione. Un mezzo per sconfiggere i dogmi degli autoritarismi. Ma, una volta stabilizzatesi le democrazie, i diritti si sono trasformati da mezzo in fine. La loro assolutizzazione erga omnes è una conquista della civiltà, ma non è esente da rischi. Il diritto-fine, che non ha più di fronte a sé il limite dell’autorità, da pilastro della democrazia può diventare una forza disgregatrice. Le possibilità offerte dalla tecnica hanno aumentato questo rischio: trasformando in possibile ciò che fino a ieri ritenevamo impossibile, la tecnica offre l’illusione che ciò che è possibile sia anche giusto. Si produce così uno slittamento da una dimensione etica a una estetica, ancorata non a un ideale di giustizia ma piuttosto a un’aspettativa diffusa di felicità, percepita come piacere e benessere. Ciò vale anche per i diritti: in quanto aventi per oggetto possibilità della tecnica, essi si legittimano. Senonché, l’estetica dei diritti non ha più contrappesi nell’autorità perduta, ma neanche in un’estetica dei doveri, che sola potrebbe controbilanciarli, ma che nelle società occidentali non è mai esistita. Se il diritto è un fine, il dovere tutt’al più è un mezzo. Il diritto fine finisce sempre per prevalere sul dovere mezzo. Cosicché la possibilità che il suo esercizio vada a collidere, senza mediazioni, con un altro diritto fine è sempre più alta è produttiva di conflitti nelle democrazie moderne. L’effetto di questo squilibrio si coglie nel modo in cui le società contemporanee intendono la libertà. Essa tende sempre di più a coincidere con un’espansione dei diritti individuali svincolata da un processo di responsabilizzazione sociale.

				Il rovesciamento tra mezzi e fini fin qui descritto riguarda anche il rapporto tra comunicazione e società. Da mezzo per affermare una società trasparente in cui, moltiplicando il numero delle opinioni e delle voci, permette agli esclusi di prendere la parola e di rompere il monopolio di chi l’ha sempre avuta, la comunicazione rischia oggi d’imporsi come fine di una società mediatizzata, in cui un flusso continuo quanto seducente di verità fungibili l’una con l’altra appiattisce ogni differenza in una orizzontalità indistinta. Un’industria dell’irrealtà, in cui appare reale solo ciò che viene comunicato dai media.

				Le stesse ragioni del pluralismo, di cui il giornalismo è uno storico presupposto, sono oggi in discussione. Nell’era del villaggio globale esso si è inverato senza garantire tutte le condizioni di libertà e di giustizia sociale che ad esso parevano connesse. Accade talvolta il contrario: che tra il pluralismo e le diseguaglianze non esista alcun rapporto. Accade in molte democrazie avanzate che crescano entrambi e che il primo sia ininfluente rispetto alle seconde. Con l’effetto che società profondamente plurali si rivelino anche oltremodo ingiuste. Al punto da chiedersi se il pluralismo debba ancora concepirsi come una garanzia d’accesso e di espressione offerta ai soggetti deboli. Se nell’era dell’interconnessione in cui tutti hanno accesso a tutto e in cui tutti hanno una chance di espressione e di visibilità nello sconfinato circuito dei media, esso non debba rappresentare piuttosto uno strumento di selezione nel flusso indifferenziato di messaggi di cui tanto i giornalisti quanto gli utenti sono destinatari. Se cioè non debba essere ripensato come simbolo di una democrazia che sfida il conformismo attraverso le differenze e che reinventa una nuova gerarchia fondata sulla qualità.

				Ciò appare tanto più vero ai tempi di internet, della sua capacità di dare alla comunicazione una realtà virtuale percepita come un mondo parallelo su cui transita parte della nostra stessa esperienza quotidiana. Ma anche della sua tendenza a semplificare e ridurre la complessità nel conformismo o in una dialettica binaria dove tutto finisce per essere o bianco o nero. È il paradosso del rapporto tra comunicazione e società: la prima ha ridotto il suo spettro d’analisi e di rappresentazione proprio mentre la seconda accresceva la sua complessità.

				Oggi sappiamo che l’egemonia delle nuove tecnologie dell’informazione ha un effetto bifronte: da una parte favorisce un’evoluzione virtuosa della democrazia, lo spostamento del potere verso il basso e la nascita graduale di una società della conversazione; dall’altra, può tendere a radicalizzare le convinzioni dei consumatori di notizie, riflettendo a livello globale la crescita dell’antipolitica e l’esaltazione della società civile contro lo Stato. C’è da chiedersi se l’utopia di una società fatta di soli legami orizzontali che scorrono nelle condotte dei new media non finirebbe per erodere, insieme con le vecchie gerarchie verticali dello Stato moderno, anche le forme e i principi della civiltà democratica.

				I principi dell’etica giornalistica

				Siamo giunti al punto cruciale da cui muovere per costruire un sistema di principi e di valori fondativi e specifici di un’etica professionale. In prima istanza, l’emorragia delle credenze chiama il giornalismo a fare i conti con la verità, a porsi costantemente e responsabilmente alla sua scoperta. Che non significa darla per certa e acquisita, né negare il magistero interpretativo del giornalismo, ma piuttosto orientarlo a una ricerca rigorosa attorno alla realtà, tornare a usare la sua tecnica come mezzo e non come fine, indagare il fascio di relazioni che lega fatti e fenomeni a quello che in sede di analisi della teoria della notizia abbiamo definito contesto interno (vedi supra, p. 46). La responsabilità della verità coincide con un nuovo realismo. Il giornalismo resterà un riferimento forte della democrazia nella misura in cui aprirà al lettore una strada verso la complessità del reale. Per riuscirci deve realizzare uno spostamento da una visione cronistico-morale della realtà ad una analitico-interpretativa. «Deve essere – scriveva quasi vent’anni fa Rodolfo Brancoli – veicolo di comprensione che impone un minimo di ordine al caos e aiuta un popolo che si autogoverna a capire le forze che influiscono sulla sua vita e sulla comunità, in modo da consentirgli di guidarle»141. La sua lezione è quanto mai attuale anche ai tempi del Web 2.0. E chiama il giornalismo a sfidare una certa deriva tecnologica e consumistica all’interno dei processi di produzione delle notizie. A segnare cioè una discontinuità costante rispetto all’omologazione di una comunicazione autopoietica, in quanto capace di riprodursi da sé prescindendo dalla realtà, e autoreferenziale, in quanto riferita a se stessa più che a un pubblico di fruitori. C’è da chiedersi se ciò non significhi la rinuncia a un’irraggiungibile completezza che finisce per imporre un’agenda di ciò che è notiziabile uguale per tutti e senz’anima, in ragione di un’informazione che si caratterizzi invece per il suo contenuto di scelta. Tale scelta, visibile e dichiarata, non dovrebbe però mai porsi come un’ipoteca morale sulla stessa notiziabilità dei fatti, ma come un angolo interpretativo da cui suggerire al lettore spunti di approfondimento e di riflessione.

				In seconda istanza il giornalismo deve riferirsi a un ideale di indipendenza. Esso non coincide con una comoda neutralità e neanche con un’acritica imparzialità, ma con un’autonomia dall’alto e dal basso, dai condizionamenti dei gruppi di pressione e dalla vischiosità e dalla debolezza del sapere comune. L’indipendenza è il tratto qualificante del giornalismo, poiché è espressione di una sensibilità che si misura con il reale senza preconcetti e trae, da ogni esperienza, lo spunto per nuovi dubbi e nuovi approfondimenti. Prove concrete di quest’indipendenza sono:

				1) Il rispetto rigoroso del contesto interno in cui si collocano fatti e fenomeni, oggetto delle notizie, evitando ogni forma di decontestualizzazione e salvaguardandone l’essenza più intima;

				2) un costante lavoro di ricerca che riporti i quesiti di senso comune al livello di problematicità di una società complessa, affinché la mediazione offerta dalla comunicazione giornalistica si ponga come un mezzo di conoscenza e di interpretazione della realtà;

				3) la difesa e la promozione di una dialettica democratica all’interno dell’organizzazione del lavoro, nella convinzione che essa sarà determinante rispetto alla qualità e alla trasparenza dell’offerta informativa.

				Il terzo principio di un’etica del giornalismo è la tolleranza. Essa attinge a un umanesimo liberale in grado di conciliare le convinzioni di ragione con quelle di fede, proprie della nostra cultura, esponendosi al compromesso, alla continua negoziabilità dei valori, ridefinendone le priorità in ragione dei cambiamenti sociali. Tale tolleranza non esprime il senso di una rinuncia, ma di una maturità: essa afferma il principio di una possibile convivenza con ciò che non si condivide. Non si tratta di un concetto debole, ma flessibile: esso riconosce l’esistenza e la legittimità della diversità, ma anche quello della sofferenza per la sua presenza: una sofferenza che induce a resisterle, ma in un modo contenuto e rispettando l’essenza dell’altruità. Con quella mitezza, elogiata come virtù civile dal filosofo Norberto Bobbio, che «rifiuta la gara distruttiva della vita».

				In quest’equilibrio c’è il senso di un giornalismo che voglia rinunciare tanto alle campagne di evangelizzazione morale dell’umanità, quanto al suo indifferente quando non cinico distacco per il dolore che spesso rappresenta. Siamo ben coscienti di enunciare un percorso di cui le parole e le definizioni non rendono tutto l’impegno, il sacrificio personale e l’energia intellettuale che vi sono richiesti, ma questa ci pare l’unica strada percorribile per il riscatto di una professione.

				L’ultimo principio di riferimento è quello della responsabilità. Essa è anzitutto coscienza degli effetti di ciò che si comunica, che imporrebbe in molte circostanze una prudenza e talvolta perfino una rinuncia, in nome di un principio di precauzione. A tale principio se ne connette un altro di derivazione giuridica ma centrale anche per il giornalismo: il principio di presunzione di innocenza. L’accesso del giornalista alla realtà dei fatti oggetto di un’inchiesta penale spesso è angolare: con una metafora potremmo dire che il giornalista guarda da una finestrella decentrata e angusta quello che accade su una spiaggia affollata, servendosi solo del suo binocolo. Pensate al rapporto tra il giornalista e le fonti in quella fase del processo penale che si definisce delle indagini preliminari, dove la ragnatela di indiscrezioni interessate e l’impari equilibrio tra accusa e difesa rischiano di trasferirsi nella comunicazione, sbilanciandola. In questa condizione è facile perdersi dietro un miraggio, cadere nella tentazione di coprire i vuoti dell’indagine con i nostri riferimenti morali.

				Se pure è in discussione che la comunicazione del giornalista debba sempre ancorarsi a una verità provata dei fatti, cio nondimeno nel suo rapporto di scambio con il lettore egli ha una serie di obblighi ineludibili. Tra questi quello di un’onestà che pare anch’esso riferibile a un concetto di derivazione giuridica: quella diligenza del buon padre di famiglia che impone ai contraenti un reciproco obbligo di informazione sulle circostanze determinanti per la conclusione del contratto e all’altra parte ignote. Allo stesso modo il giornalista deve costantemente informare il suo lettore sul livello di attendibilità delle notizie, mettendolo anche nella condizione di valutare la credibilità di una fonte, piuttosto che nascondere ogni incertezza dietro un condizionale e azzardare qualunque illazione. Non è casuale che – sempre in ambito giuridico – a quest’obbligo di diligenza corrisponda un principio decisivo nell’etica commerciale: la tutela dell’affidamento, che impone a ciascuna parte di rispettare e offrire condizioni di reciprocità alla buona fede con cui l’altro contraente si è impegnato nel contratto. Ciò spiega perché la fidelizzazione in campo giornalistico non sarà mai esclusivamente un’alchimia del marketing, ma involgerà sempre più un rapporto complesso tra il lettore e il suo prodotto.

				Chi sono, in definitiva, i giornalisti di domani? Non più educatori, e neanche solo cani da guardia del potere, ruolo quest’ultimo che in alcune circostanze il giornalismo può e deve svolgere. Ma senza che esso divenga un abito professionale esclusivo e identificativo di una visione moralistica della realtà. La critica è uno dei possibili risultati di un percorso di conoscenza, di approfondimento e di interpretazione e valutazione di fatti e fenomeni. Non il tratto identificativo di un giornalismo militante che si percepisca supplente rispetto a presunte manchevolezze di altre istituzioni della democrazia. Come abbiamo già detto all’inizio di questo capitolo, la definizione che meglio identifica il ruolo dei giornalisti in una società moderna è quella del manutentore civile e del mediatore sociale. Per la particolare autonomia che la collettività riconosce loro e per la posizione di indipendenza e di rinuncia a cointeressenze con i poteri, essi hanno la capacità di mettere in discussione gli equilibri di una democrazia, garantendone un costante dinamismo. L’elemento che più identifica il loro tratto etico e professionale è quello della «non appartenenza»: i giornalisti non sono supinamente dalla parte del potere, ma non sono neanche acriticamente dalla parte della società, di cui coraggiosamente smascherano i pregiudizi. In questo senso la loro professione si colloca a pieno titolo tra la più critica intellettualità. Sono in definitiva i professionisti di un sapere del dubbio del quale, oggi più di ieri, c’è tanto bisogno.
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